




S T O R I A

DELLA VIT A

M. T. CICERONE

SCRITTA DAL SIGNOR

CONYERS MIDDLETON

Dottore in Teologia e Primo Bibliotecario

dell'Università di Cambridge.

o

Tradotta dall' Inglese , ed accresciuta di Note

D A

GIUSEPPE MARIA SECONDO.

Hunc igitur spectemus. Hoc propositum fit nobis cxemplum. Isle se profeçi/ï»

îciat , cui Cicero valde placebif. Qjji.nt. Instìt. Lie. x. i.

T O MO P R I M "d*

IN NAPOLI M. D. CC XLVIII.

Per Serafino Porsile Regio Stampatore.

CON PUBBLICA FACOLTÀ'.

Il



■

I



ATX'ECCELLENTISSIMO SIGNOR MARCHESE

D. BERNARDO

TANUCCI

MINISTRO E SEGRETARIO DI STATO &c.

ON creda il Pubblico, che in

consegrando a V, E. la STORIA DELLA VITA

a DI



DEDICATORI A.

DI CICERONE , da me tradotta dall' Inglese ,

abbia io avuto in mira di procurarle un Protet

tore così illustre e venerando , che ne potesse

aumentare il suo pregio +■ Il nome solo di questo

principe degli Oratori Romani , non men che l'Au

tore , che in Inglese ne scrisse la vita bastante

mente l' accrescono • Il mio disegno principale si è sta

to avvalorar cogli esémpji presenti r quelle mirabili

gesta, che in questa Storia fi leggono, e siccome le

Storie e precisamente quelle delle Vite degli uo

mini illustri, servono ad istruir la gente per mezzo

degli antichi esempj ; così ricevono queste mirabil

fòrza e vigore , allorché coli' esempio presente si

possono chiaramente dimostrare.

L' antichità ha creduto : Fian; creduti quasi tut

ti i Scrittori de' Secoli posteriori a Cicerone ,. essere

stato costui r unico soggetto , del quale appena si

possono imitar parte delle sue eroiche azioni non

aver egli avuto altro r che 1' avesse superato o pa

reggiato , nè prima nè dopo 1' età sua : ma che

altro è queííb , se non se limitare Y immenso1 pote

re della natura ^ che sovente,, per istruzione conni

ne,



DEDICATORIA.

ne, mette sul teatro del mondo Eroi ammirabili e

singolari? E' vero però, che il far paralello tra Ci

cerone ed altro personaggio , molto dura e perì,

gliosa è T impresa : ma le poche <:ose , che andrò

narrando , giustificheranno il presente , e faran

conoscere , che se Cicerone fu degno soggetto

d' ammirazione alla Repubblica Romana , non men

di lui è soggetto .degnissimo di ammirazione V. E.

al Secolo presente

E vaglia il vero , Signore , in qual altro sog

getto ha voluto la natura diffondersi , più di quello

che in Voi si è diffusa: ammira con sommo stupo

re , ed ha sempre ammirato il Pubblico , il gran

metodo della vostra vita : effetto sì di quel nobil

sangue, che nelle vene vi scorre. Chi mai ha po

tuto segnarvi d' avervi distolto dalla profonda ap-

plicazion degli studj , sensibile piacere d'innocente

divertimento ì han sopra voi forse alcun potere

quelle passioni , che sovente han predominati gli

Eroi più grandi di tutta V antichità . Scuotono for

se i baluardi del vostro cuore , le ricchezze , gli

onori , r ambizione , che è stata sempre il crollo

a 2 del-
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delle potenze più grandi ? Vi ha renduto forse al-

tiero e superbo V onorevole carica y il maneggio

degli affari più rilevanti di due non piccioli Re

gni , la cura della Giustizia , la familiarità del So

vrano ? Nò T dove queste occasioni sona state di

scandalo a? petti altrui han* renduto scoglio impe

netrabile il vostra cuore-

La. Repubblica- letteraria , oltre delle virtù

morali , ben ella riconobbe ancora il fondo dei-

s erudizione làcra e profana , con leggere ed am

mirare le opere da tempo in- tempo uscite dalla

vostra dotta penna . Ne primi giovanili* vostri art*

ni , non restò ella stupita nel vedervi gareggiare

col P. Grandi , il più celebre letterato e matematico

. del suo tempo , il quale stimando apocrifi gli an

nali di Pisa , impugnava il ritravamento delle Pan

dette in Amalfi , *e la di loro donazione di Lotaria

a Pisani : Ma voi , a Signore , ben gli faceste spe

rimentare , prima: in una vostra Epistola latina , elo

quentemente tessuta e stampata in Lucca, indi col

la vostra seconda Difesa , nobilmente impressa in

Firenze , la prosonda cognizione , che fin d' allora

ave-
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avevate delle antichità Greche, e Romane, e l'er

rore in cui egli viveva, per sostenere la sua mal

fondata opinione* Che lode non vi acquistarono, le

tanto varie e sensate dissertazioni da mano in ma

no pubblicate ! Che gloria non vi apportò quek

la celebre e tanta erudita difesa de' dritti dell'

Italia contra le pretenzioni Imperiali y della quale

ne gode universalmente il Pubblico la lettura,

iòtto il titolo di VindicU ItaìU l Sicché ben fon

rimasti persuast i dotti , di qual peso sarebbe la

vostra penna , se le applicazioni più, grandi vi da£

fero campo di esercitarla -7 e noi ben lo proviamo,

quando per nostra ventura vi si- porge l'occasione,

© di concepire una Legge y o defcrivere un fatto , o

di maneggiare un'affare ; in questo gareggiano la

filosofia ,• le matematiche , la geometria , la filolo

gia , la storia;- in somma tutte le facoltà, che po£

sono acquistarsi dall' umana intelligenza*

In questo stato eravate , Signore , e sì glo

riose erano le vostre gesta , allorché y non potendo

il merito tenersi più* ristretto ne' corti limiti di una

men ampia Provincia , meritaste , per nostra ven

tura,.
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tura , esser prescelto dal nostro glorioso Monarca

per suo Ministro e Segretario di Stato , ed essere

il primo a prendere nelle vostre savie mani , la

condotta della giustizia distributiva in nome del

Re ; e dove fino allora eravate apparso agli occhi

del mondo , come un soggetto ricolmo di merito

e di dottrina e di virtù eccelse fornito ; lasciaste

subito , coli' esempio , ammirare in voi , il vero

carattere di un Ministro di Stato. Or qui dal fon

do del vostro candido cuore, sgorgando fiumi dì

zelante giustizia , di fedeltà verso il Principe , di

amore verso i Sudditi , di gratitudine e di munifi

cenza a' meritevoli e virtuosi , di giusti meritati

castighi a' reprobi e scellerati : si videro risorgere in

questi Regni , e rinascere in voi , quelle antiche

massime , che un tempo spargeva in Roma Y Ora

tore Romano. Quindi, per vostro mezzo, estirpati

gli abusi , il corso della giustizia , nel suo lodevole

stato riposto; le leggi coltivate, i studj ingranditi;

risorte., per dir così, dall' oblivione le scienze tut

te e le facoltà; in somma si vede illustrato e ren-

duto degno di emulazione la felicità di questi Po

poli ,
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poli, e la tranquillità di questo intero Dominio.

Ma che più diffondermi nella vasta descri

zione delle vostre virtù ; e presumere poter ag

giungere colla mia penna , qualche onore a V. E. ,.

dopo che ne ha tanto acquistato colla sua propria?

Togliervi con nojoso discorso , sopra memorie pub

bliche e note , il tempo , da voi sì preziosamente

distribuito in pubblico bene , è un peccare contra

il beneficio comune * Ben dall' infima parte già det

ta , del molto che a dir dovrei , sii ravvisa ,. che

di Cicerone sono i fatti , che in questa Storia si leg

gono , di voi sono gli efempj , che ocularmente si

ammirano : ella istsuisce la gioventù, come parte

di Storia leale e lincerà voi colf esempio ne ad

ditate la strada , e ne fate imitar le azioni . Sotto

if vostro^ auspicio , dunque , o Signore , acquisterà

senza meno quest* Opera doppio predio e vigore :

grande è il nome di Cicerone, onde è tessuta la

Storia ; grande è il nome di V. E* , a cui Y opera

è consagrata r l' uno mi ha istrutto a scriverla y

l'altro mi anima a pubblicarla..

Gradire intanto , o Signore , questo picciolo os

sequia

-
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sequio di un umile soggetto , in segno di quelia

eterna oíservanza al vostro merito dovuta : lascia-

te pure che il Pubblico goda , il leggere aimeno i

raggi délie vostre rare virtù ; nello steslb tempo ,

che io sfogando in parte quels immenso amore,

del quale ogni parte délia vostra condotta , mi ha

sempre occupato il cuore; posli meritare dalla vo

stra magnanima munificenza una benigna acco-

glienza, sotto il manto valevolislìmo délia vostra

•desiderabiïe protezione ; onde con ogni oísequio ri-

spettosamente mi dkhiaro.

Di Napoli 30. Settembre 174.8.

Di V. E.

Umïliss. ed ojfequiojìss. Servitar veto

Giuíeppe Maria Sccondo.
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DEL

TRADUTTORE-

A STORIA della Vita di Marco Tullio Ci

cerone , che nell' anno 1741. il Dottor Mid-

dleton feriste in Inglese , sembrò al Pub

blico talmente compiuta in tutte le sue par

ti j fia per Io minuto ragguaglio della più

curiosa parte della Storia Romana , fia per

1' utilità , eh' ella produce agli amatori delle

buone lettere , per la cognizione delle scien

ze e delle Orazioni di quel gran Filosofo

ed Oratore , sia finalmente per lo piacere , che naturalmente

portano le circostanze de' fatti di quel tempo j che fra '] brieve

spazio di due anni , se ne fecero in Londra ben tre nobili edi

zioni . Queste passando da mano in mano ne' paesi stranieri ,

n> ebbero alla fine cognizione i Letterati di Francia , e principal

mente il Signor Abate Prévost , non meno illustre per la sua profon

da erudizione 3 che avido d1 arricchire la sua Nazione delle al

trui Opere dotte ed eccellenti , onde fu che subito si appli

cò a tradurla in francese , adornandola d' alcune savie e dot

te note, per accrescerne vie più il pubblico gradimento j ma sti

mò, nulla dimeno , restringere buona parte delle lunghe riflessioni

a dell'
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dell' Autore , e raccorciare moki tratti delle Orazioni , che il

Signor Middleton ha stimato rapportar distesamente , per dimo

strar la forza dell' eloquenza di Cicerone , e le grazie naturali

delle sue espressioni j rendendola a tale effetto , sebbene eccellente

nella lingua francese , riformata nulladimeno e mancante dal suo

originale .

Tratto intanto ancor io dall' amor della Patria , e dalla mia

naturale inclinazione di veder ricca 1' Italia d' opere eccellenti ,

ebbi un ardente desio di veder tradotta nella nostra Italiana fa

vella una Storia j che in si breve spazio di tempo ha talmente

occupato gli animi di tutti i Letterati d'Europa , che si stima ge

neralmente un capo d1 Opera in questo genere • Trovai ugual

desiderio ne' miei amici , amanti delle buone lettere , e principal

mente nel Signor Duca di S. Filippo D. Lorenzo Brunassi , il

quale per la sua profonda erudizione , ed indicibile amore per sas

letteratura , vien considerato per uno de' primi Mecenati ^ a cui

anche è tenuto questo Pubblico per aver ravvivata P idea della

perfetta poesia , ed è tutto dedito a tale effetto a fornire ^la sua

rinomata e scelta Biblioteca , anche de' migliori e più pregievoli

Scrittori toscani , che può ora , senza dubbio , stimarsi una delle

più famose d'Italia in questo genere. y ...

Stimulato adunque dal general piacere de' primi e rinomati .

L etterati di questa Capitale , deliberai di addossarmene il carico^

che poi mi è riuscito gravissimo per la mia professione : colla

speranza , che se è stata ricevuta quest' Opera con appsauso , dalle

straniere Nazioni , allorché nel loro idioma è uscita alla luce:

non abbia a dispiacere a gli amanti della nostra Patria , or che

la presento loro nella favella Italiana , tanto maggiormente che

la ritroveranno intera e perfetta in tutte le sue parti , e con una

edizione nobile e corretta s da non estere disprezzata da' Letterati

di buon gufo.

Ho stimato intanto, per ridurre questa Opera alla sua perfe

zione , aver presente P Originale Inglese , per farne la sedei tradu

zione) e servirmi nondimeno della traduzione Francese , da cui

ho
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ho stimato trarne intere quelle note , che dal suo Autore sono

state ivi aggiunte 3 e l'ho inserite fedelmente nella mia versione,

distinguendole col nome di Preposi , affinchè non abbia il mio

1 ettore a desiderar la cognizione delle di lui osservazioni j e per

maggiormente renderla utile e facile a' giovani , a cui ne racco

mando principalmente la lettura , per loro utilità , vi ho aggiunte

alarne altre note , per chiarir que' luoghi , e torre quelle diffi

coltà , che avrebbero potuto trattenerne l' intelligenza , e per non

obbligargli a rivoltare altri libri , ed interrompere la mia lettura j c

I' hò divisa in cinque Volumi in quarto . Vi avea meditata una

Prefazione , colia quale avrei dato, un saggio , non meno sulle mo

nete , che sopra i costumi degli Antichi Romani , intorno alle visi

te , ed a' complimenti , che si facevano , e nel che impiegavano I' ore

del giorno : ma mi sono accorto , che il traduttor Francese mi

aveva -in questo prevenuto, col suo dotto Avvertimento ,premeslò

all' Opera , nel quHé" esaminando attentamente queste parti dell'

Antichità, trattele dall' Accademia delle scienze j 1* ha con una

chiarezza grande qui rapportate . Quindi per non ridir tutto

ciò , che è stato bene esaminato dal dotto Signor Abate Prévost ,

ho stimato inserir qui fedelmente la sua Prefazione , aggiungen

dovi soltanto una succinta idea de' diversi Tribunali j della for

ma de' giudizi , dell' esame o sia processo , e della citazione de

gli Antichi Romani , perchè mi lusingo esser ciò necessario per

P intelligenza , non solo di tutto il titolo de aftìonibu: , ma divan

taggio delle orazioni di Cicerone , delle quali in quest' Opera se

ne fa una molto lunga menzione .

L' amministrazione della giustizia appartenne , nella nascita dì

Roma , primieramente a' Re : ma essendo stati costoro scacciati

dalla Città , per colpa dell' ultimo Re Tarquinio superbo, cad

de , divenuta Roma Repubblica , in potere del Senato , che ne

dette P amministrazione a' Consoli . Costoro giudicarono per lun

go tempo tutte le cause , che v' insorgevano : ma accrescendosi e

multiplicandosi sèmprepiù la Repubblica , ebbero parimente ad ac

crescersi gli Amministratori della giustizia , ed a multiplicarsi per

a % con-
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conseguenza i Tribunali j onde fu che il Senato , veggendo ester

troppo stravagante il peso de' Consoli , che erano caricati degli

affari dell' ultima importanza , creò due Pretori , affinchè aves

sero amministrato la giustizia .

Eran questi Pretori detti uno Urbano , e V altro Vercarino*

Il Pretore Urbano giudicava tutte le cause de' cittadini , ed avea

nel suo Tribunale per suoi AíseíTori o Consiglieri, destinate diece per

sone j cinque Cavalieri e cinque Senatori , che gli sedevano die

tro . Costoro non avevano altra incombenza , che solamente di con

sigliare il Pretore (a)> il quale solo promulgava il decreto : chec

ché ne dican altri Autori , i quali han creduto , che parimente

giudicassero , come può vedersi minutamente presto il Revard (b) .

Eran questi Asieflbri i medesimi , che que' Giudici, i quali dice-

vansi Decemviri Jtlitibus judicandis ,* donde si è tratto principal

mente il motivo d' appellarli Jadices . Il Pretore Urbano su sem

pre più onorevole dell' altro , detto Peregrini , il quale avea

soltanto la cognizione delle cause , ove entravano forastieri , ed

era egualmente composto il suo Tribunale , come quello del Pre

tore Urbano . Alle volte però confondevansi questi due Pretori , e

giudicavano scambievolmente le cause , e talvolta uniti ambidue*

qualora la gravezza dell' affare 1' aveste richiesto .

Cresciute dopo alcun tempo maggiormente le faccende della

Città , e soggiogate la Sicilia , e la Sardegna $ indi la Spagna

l'Africa j l* Acaja , e la Macedonia, slabili il Senato reiezione

di molti Pretori , per mandarli a governar quelle Provincie ,

facendone però sempre rimaner due in Città, per s amministra-

zion della giustizia . Ma cresciuto alla sine smisuratamente il po

tere de' Romani , e per conseguenza le cause : ordinò il Senato

a tutti i Pretori, eletti perle Provincie, che dovessero impiegare

un' anno in Roma alla giudicatura delle cause , e poi portarsi

nelle loro residenze: onde cosi risoluto ed ordinato , su neces

sario

(a) Heinec. Antiq. Rom. ad Instij;. lib. (ù) Pro Tribunal, lib. Unic.cap. xviii.

IV. tit.ó. per tot. •
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sario ancora stabilire , per norma delia loro giudicatura, le leggi,

che dovevano avere avanti gli occhi , e che furono perciò chia

mate Qwestiones perpetua . Elle contenevano chiare disposizioni, che

fon oggi fra di noi , sotto i titoli de Repetundh , de Ambitu , de-

Majestate , e de Peculatu ,

Lucio Siila creato Dittatore n'aggiunse altre quattro , o sia

no de salfìì , che comprendono i Moneta rj , de Sicarih , de Par-'

rìc'tdih & de Venefìci* j Indi se n' aggiunsero due altre , che

furono de corrupto judicio 3 &, de vi piètica vel privata ; e final

mente , nel progresso del tempo , se ne vide altro buon numero

stabilito. Queste cognizioni, essendo fra loro diverse 5 affinchè,

i Pretori non avessero potuto procedere confusamente , si stimò

che fra dì loro se le cavassero a sorte 5 come a sorte cavavan-

si i Giudici , che dovevano assistere alla loro giudicatura (a).

Eravi inoltre un altro Tribunale, chiamato de' Centumviri ,

il quale componevasl da cento e più persone , anche elette a

sorte in ogni volta , che dovea trattarsi qualche causa , affin

chè non potessero le Parti giudicargli sospetti . Si radunavan costo

ro in alcune gran Sale, dette Basiliche, e si dividevano in quat

tro Corti , alle quali presedeva anche il Pretore Urbano, co' suoi

Decemviri (b). Avevan essi la conoscenza di molte cause di mi

nore importanza , de jure e non de futlo; e che vengono distinta

mente riferite da Cicerone (c) : In causi Centumviralibus , dice

egli , in quibus usucapionum , tutelarum , gentìlitatum agvatio-

nrnn , alluvionum , cìrcumluvionum , nexorum , mancìpìorum , pa-

rietum , Jìillicidiorum , testamentorum ruptorum , caterarumque re-'

rum innumeràbilìum jura, versentur . Dalla decisione di questo Tri

bunale, non era lecito alle Parti richiamarsene ad altro Superio

re , ma terminava ella interamente la controversia (d) .

Oltre a questi Tribunali , vi erano altri Giudici , che anche

aveano la conoscenza di alcune cause . I Triumviri Capitales $

Monetale^ conoscevano le inquisizioni criminali di questa specie,

che

(a] Cic. prò Murcn. 16. (c) DeOrat. 38. Kb. 1.

(b) Dio. lib. 54. p. 540. Hein. ubi supra. (4) Geli. xvi. 2. ubi Gronow.
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che commettevansi però dalla bassa Plebe . Eranvi i Questori , i quali

invigilavano suIJe controversie delle pubbliche e/àzioni j e final

mente gli Edili , i quali , benché foslèro Giudici supremi , per

chè avevano soltanto la cura de' pubblici edificj , delle feste ,

c de' giuochi, non possono dirsi propriamente Amministratori della

giustizia : onde debbonsi riguardare astutamente per veri Tribu

nali , quei de' Pretori , de** Centumviri e del Senato , che conosceva

le cause della maggiore importanza , come erano le accuse >

de' Proconsoli , de Propretori , o de' Pretori j nè aveva altro

superiore a' suoi decreti , che il solo Popolo 5 a cui si potea ap

pellare 5 e citare anche i Consoli . Tali erano i Tribunali più

rinomati al tempo di Cicerone , il quale per so più difese le

sue cause in Senato ed avanti i Pretori , benché molte n' avesse

trattate avanti il Popolo. , donde avea sempre riportata una com

piuta vittoria .

Si procedeva , prima di venire in giudizio , nelle cause pri

vate , col far trattare un1 amichevole composizione , o dagli ami

ci o. dagli stessi Giudici ; e se questo non riusciva , P Attore

chiamava allora il Reo inr giudizio , vale a dire rogabat , ut se

ad Pretorem Jequeretur (a) . Se non volea venirvi , eravi tratto

a forza, ed anche ridotto in carcere, se potevasi aver nelle ma

ni j ma s' egli si nascondeva , e precisamente in casa sua , per

chè non potevasi di là estrarre , per esser la casa un luogo sicu

rissimo ed immune ; in presenza de' testimoni gli si facea la cita

zione coli' editto del Pretore , come anche oggi si costuma far

si da noi a que' , che non compariscono in giudizio , e che si

chiama citazione per editto : nella quale , sotto pena della perdita

de' beni designati , s' obbligava il reo a comparire , dopo tre ci

tazioni di dieci giorni Tuna, quanto ella durava j in controven-

zion del qual ordine , i Romani immettevano l'Attore nel pos

sesso de' poderi del Reo •

Se il Reo compariva e stava in giudizio , si esponeva dall' At

tore la sua domanda, c le il reo non aveva Avvocato, il Pretore

subi-

(/») Cìc. prò Quint. 5* IX*
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subito glie lo dava 5 anzi nelle citazioni per editto , il Pretore v* im

poneva la clausola :Jt non habet Adyocatnm ego dabo (a) . Stabilito il

giorno , fi procedeva alla discussione della causa , in presenza delle

Parti litiganti , e si promulgava il decreto dal Pretore a voce

viva . Da questa determinazione si appellava , o si portava il ri

medio della restituzione in integravi , la quale obbligava ad esa

minar di nuovo la controversia , prima di mettersi in esecuzio

ne la prima decisione .

Nelle cause pubbliche non era molto diversa la discussione.

Si procedeva alP accusa sempre da' più nobili giovanetti , che si

rendevano illustri con questa azione , adoïescentiam suam commen

dare volebant , dice Cicerone (k) : donde si osserva , che P accusa,

re in quel tempo, non era un' azione abborrita da' nobili : ed in

fatti nella causa di Verre , Cicerone volle esservi il primo, qualun

que fossero state le opposizioni di Q. Cecilio , di voler esser

preferito in questa qualità (c) . Si citava adunque il Reo , e si

procuravano da ambe le parti le pruove , che potevano atte stare3

o la colpa o P innocenza j si stabiliva la giornata per la difE-

nitiva sentenza, e si parlava la causa, quasi nello stefio modo,

che si usa in questi nostri Tribunali . I Giudici , che vi assisteva

no , avevano tre tabelle distinte per ciascheduno : nella prima

eravi segnata un A , che valeva Absolatio , nella seconda un C,

che significava Condemnatio , e nella terza un N. L, che valeva

Non Liquet . Parlata la causa , ogni Giudice metteva in un

urna , una di quelle tabelle : indi il Pretore f apriva , ricono

sceva i voti , e pubblicava egli solo la sentenza , una colla pena

in questa forma ; Videri aliquem aliquid Jecljse : Vtderi vim se-

cijse , eoque nomine , aqua è igni et interdico (d) : e Plutarco

(e) vi aggiunge tedio .

Nel comparire in giudizio, r Rei si vestivano di una veste suc

cida , in segno di tristezza , e per muover a compassione i Giu

dici . Portavano seco loro , oltre a gli Avvocati, fino a dieci Lau

dato

ci L.i.§.4.ff.de Poilul- (d) Ved.Dion.Alicar.iv.il.

Pro Cselio c. 7.30. (e) Gc. in Cedi. 1. (í) Plut, in vi*a Murii.
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datori , che decantavano le loro azioni , per rendersi savore-

voli i Giudici . Se riusciva loro esserne assoluti , baciavano a

quelli il ginocchio : uscivano dal Tribunale , ed immediatamente

si andavano a porre la veste bianca , in segno dell' innocen

za e delP allegrezza , che avevano avuta per la loro assoluzione.

Il voler più allungo trattar questa materia , sarebbe un volere

Uscire da' limiti di una Prefazione ; onde mi rimetto a quanto

tutti gli Storici Romani ne hanno scritto , e da me citati nel

margine ; e paíîb a riferire la Prefazione , premessa dal Signor

Abate Prévost, ove si rinviene tutto quel che può desiderarsi in

torno i giudizi Popolari e Senatorj , che io mi fon dispensato , a

tale essetto , di replicare .

Egli , dopo aver partecipato al Pubblico la comunicazione

delle Arti e delle Scienze , stabilita traila Nazione Francese ed In

glese j in modo che crede non potersi aslìcurare,qual delle due Nazio

ni abbia pubblicate più opere e di maggiore utilità : si esten

de a togliere a' Lettori la meraviglia , che possono concepire ,

dal vedersi scrivere la vita di un suol uomo in cinque Volu

mi 3 dicendo loro : che que' che conoscono Cicerone sotto i soli ti

toli di Filosofo e di Oratore, avranno maggior piacere , in ve

dere, che questi cinque Volumi appena bastino a rappresentare la

metà del suo carattere . Quindi il principal merito del Signor Mid-

dleton , in quest' Opera è 1' avere unito , con una indicibile cura»

tuttociò, che può servire a darci un' idea compiuta del nostro Eroe.

Non è sfuggito nulla, egli dice, alle di lui diligenze, usate in

raccogliere molti tratti di/persi , che sono sfuggiti sin oggi dalla

vista de' Comentatori e degli Storici , e la maniera colla quale

e' sempre se n' avvale , è così giudiziosa , che non s' apparse mai

dal suo proggetto . Se arroga , per necefljtà nella sua narrazio

ne j qualche parte della Storia Romana , lo sa con una subordi.

nazione sì costante , e con un rapporto si fedele al sine della sua

fatica , che dimostra manifestamente di non avervi nulla mescola

to di straniero .

S' ingegna egli poi a scusar V Autore della soverchia parzialità,

che
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che da qualche Critico gli è stata attribuita , in riguardo della

iùa Opera , di aver cercato , a costo di coloro , che eran come

rivali della gloria di Cicerone , il vantaggio di questo grand*

uomo. Ma quel che posiò dir io , dice egli , ii è che dopo Io

studio , che ho satto sopra quest' opera , ho riconosciuto , che

s' egli non vi ha rapportato tuttociò , che ritrovasi negli Storici Kom

mani m vantaggio di Pompeo 5 e di Giulio Cesare , egli nulla-

dimanco non attribuisce loro cos' alcuna , che non sia provata

con incontrastabili testimonianze . Quindi tutta i* accusa che può

sarglisi , è il non averne parlato con maggiore estensione : ma

non so , continua egli , fino a che uno Storico particolare può

estendersi , sopra quel che non è affatto essenziale al suo sogget.

to . Si scorgerà da questa oslèrvazione , riguardante principalmen

te Pompeo , eh1 egli non è sempre degno dei nome di Grande,

nè per fa sua condotta , nè per le sue intenzioni ♦

Qualunque diligenza , ripiglia Io stesib Autore 5 che abbia

usata il Signor MiddJeton per rinvenire, tra gli Scrittori moderni,

quel che poteva esser giovevole alla sua intrapresa , pure sem

bra d' aver egli ignorato , che le memorie delle nostre Accade

mie delle Iscrizioni e belle lettere , racchiudono quantità di ec

cellenti dislertazioni , dalle quali poteva egli trarne molta utilità.

Quanti lumi avrebbe egli rinvenuti giovevoli al suo soggetto ,

nelle ricerche del Signor Abate Couture , sulla vita privata de'

Romani ? Egli che parla sovente intorno a che Cicerone impie

gava il suo tempo : delle visite , che ricevea la mattina ,

de' suoi esercizi nel Foro, e de' suoi trattenimenti in campagna,

non. fa grandemente desiderarci , che avesse adornata la sua

narrazione di alcune particolarità , che avessero potuto far co

noscere P usanze de' Romani 5 tantopiù die all' Opere di Cicero- ■

ne siam tenuti di una parte di queste cognizioni .

In disetto di tuttociò , non sarà inutile per P intelKgenza di

moltissimi luoghi della nostra Storia , osservar che i Ro

mani erano stati quattrocento sessanta anni senza conoscer altro nella

giornata che la mattina , il mezzo di -, e la sera . Anche la

Tomo I. B leg&e
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legge delle dodici Tavole (a) non fa altra menzione , che del

levare , e del tramontar del sole j poiché molti anni dopo, V

Usciero del Console pubblicò ad alta voce il mezzodì. Ponia

mo a parte i va.rj tempi , ne' quali si usci da questa usanza

grossolana . In tempo però di Cicerone i Romani si servivano

degli Orologi a sole , o delle Clessidre > o siano Orologi ad ac

qua » che distinguevano 1' ore . Il giorno era diviso in dodecï

ore y ora più- lunghe > ora più brevi , fecondo la diversità delie-

Stagioni . Le prime sei erano dal levarsi del sole fino a mezzo

giorno , le sei ultime dal mezzo di sino a notte : e vi era in

caia uno schiavo > che non aveva altra incombenza , che di os

servar P ore .

L'usanza comune de' Romani era, d* impiegare la prima ora

del giorno a corteggiare i loro superiori , vale a dire il Popo

lo , i Magistrati , e i Ricchi • Ve ne fon pruove di ciò in

tutti gli antichi Scrittori . Giovenale fa una descrizione molto

viva di queste visite . Egli pone i Cortigiani a buon ora in

piazza (h) , non dando loro tempo di legarsi le calze , e le Arin

ghe delle scarpe • Marziale > e Plinio il giovane > non ne danno

men piacere nelle loro descrizioni (e)» Questi Autori vivevano

in

[«] Plìn. Hist. nat. lib.7. odo.

.....Habet Trebius proprer quod rumpere iòmnam

Debeat, & ligulas dimittere follicitus^ne

Tota salutatrix jam Turba peregerit orberà

Sideribus dubiis, aut ilio tempore quo se

Frigida circumagunt pigra Sarraca Bootr Sat.V.

Quod porro officium ne nobis blandiar, aut quod

Pauperi* bic meritum est , si curet nocte <rogatns

Currere ! Curri Prxtor lictorem impellat & ire

Prsecipitem jubeat , dudum vigilantibus aliris:

Ne prior Albinam aut Modicim collega salateti

Sat* 3.

[e } Marziale si duole di un Signore ta . Dopo il vosiro ritorno di Libia , gU

Romano, che non avea gradita la sua visi» dice egli , fon venuto cinque volte con-

feci».
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-io verità sotto gP Imperadori Domiziano , Nerva , e Trajano ;

ma quel che dicono intorno a' saluti , fi praticava regolarmente

a' tempi della Repubblica . Cicerone ne parla in molti luoghi ,

e principalmente quando ^gli scusa Celio , che contra 1' uso de'

Romani abitava altra casa di quella , ove aveva abitato suo

padre . Egli non ha , dice egli , lasciata la casa , che per av

vicinarsi a noi 3 e per esìère più spedito a farci corteggio .

Ecco le saccende , per le quali occupavano i Romani' ia

prima ora del giorno , e spessissime volte anche la seconda j

il che benché sofie una costumanza fissa , non era però una legge

indispensabile . I Letterati e i negozianti non pensavano a per

dere momento di tempo cosi prezioso . La terza ora che cor

rispondeva alle nove ore della mattina , era sempre occu

pata pel Foro , fuorché in que' giorni consagrati dalla Reli

gione al riposò , o che eran destinati a cose più importanti ,

come a giudizj 3 ed a' comizi (a) . Noi siamo oggi a s. d*

.Agosto, diceva Cicerone a' Giudici > e voi avete comin

ciato a trattare a nove ore . Marziale ( c ) afferma che que

sto costu me era lo steslb a tempo suo • Coloro che non si ri-

B a tro-

secutivamente a visitarvi , senza aver cendato. Scorgo bene,o Signore Afro, quel

potuto arrivare a darvi il buon giorno. La che è : non volete il mio buon giorno , e

vostra gente mi ha sempre detto , o che ben io vi dò la buona sera .

voi dormivate ancora , o eh' eravate assac-

Dicere de Lybicis reduci tibi gentibus , Afer,

Continuis volui quinque diebus ave :

Non vacat, aut dormit, dictum est bis terque reverso,

Jam satis est, non vis, Afer, avere, vale-

Plinio il giovane chiama questo andare storo tanto rispetto per la sua virtù, tutro-

innanzi giorno in casa de' gran Signori , Os- chè ella non comparisse in questa occasione,

fida Antelucana , e rapporta a questo prò- che se ae ritornarono cheti cheti , con non

pnsito la Storia^ di Catone , che ritornato meno vergogna , che se Catone avesse loro ri-

dopo mangiare dalla campagna , era stato trovati in fallo: Putares non ah iìlis Cato-

trovato ebrio da una truppa di quc'dicìtori nem, [ed illos aCatone depfehcnjos . Lih-j.

del buon giorno . Egli dice, eh1 ebbero co- Ep.iz*

(a) Fcriis jurgia & lires amovenro, ) Nona: hodìe funi Sextiles : hora

casque in familiis , operibus patrafcs ha- tcrtia convenire cccpistis .

Irento. Qic.deUg.z. • (e) Exercet raucos tertia causidicos.

i
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trovavano alla Corte , come Giudici , come Avvocati , o come

Sollecitatori 5 vi assistevano come Spettatori ed Uditori , ed an

che come Giudici . „ Sappiate diceva Cicerone a' Senatori ,

„ che formavano !' Assemblea , innanzi alla quale accusava

„ Verre, che se voi non giudicate, come dovete , il Popolo

iy Romano mi sente , e giudicherà voi ; e se farete grazia al col-

3, pevole y non ne sarà a sperarne per voi . In effetto nelle cause

particolari, perchè parlavanfi ne* Tempj , non vi si ritrovavano

affatto gli amici degli accusatori e dell'accusato : ma quando

era un affare, in cui eravi interessato il Pubblico 5 per esem

pio , quando era accusato un uomo , eh' era stato Ministro , d»

aver mal governata la iùa Provincia , o malamente amministra

te le rendite pubbliche: d' aver saccheggiato gli Alleati , ©mac

chinato contra la libertà de' suoi Concittadini , allora la piazza ,

ave si sacevan le cause, era piccola, per poter contenere tutti

que', ch\ eranvi tirati dalla curiosità. Se queste gran cause man

cavano , il che di rado accadeva s dal tempo che i Romani sog

giogarono la Sicilia y la Sardegna > la Macedonia > V Africa , la

Grecia a la Spagna > Ï Asia , e la Gallia , neppure manca vasi per

la terza, la quarta e la quinta ora del giorno , di essere nelle

piazze , e guai a que' Magistrati , la cui condotta non era irre

prensibile . La maledicenza non gli risparmiava affatto , tanto

più , che non aveano ninna ìegge , che gli mettesse a coverto :

e nel Regno di Tiberio , che volle che si punissero i discorsi

contra il Governo , egualmente che le operazioni , pur si par

lava liberamente delle persone più ragguardevoli ( a ) ,

Benché tutti i Cittadini generalmente parlando , impiegastero

queste tre ore pel Pubblico, pure vi eran persone, eh' eran piti

assidue . Orazio le chiama Foreuses , Plauto, e Prisciano Suh-

basìlicani , eMirco Cìlio- , ieri vendo a Cicerone, Subrojiranì ô

Seérostrarj . „ Avevan costoro 3 dice egli a fatto correre b

voce

JW. Le&e Majeflatis fasta arguebantur, Tmh. Amr.i-

*rt$3k impune erant-
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voce ( a ) che eravate voi stato ammazzato a s. di Maggio .

Gli altri meno oziosi s' occupavano , fecondo la loro condizione ,

dignità 3 e disegni . I Cavalieri tenevano il registro de' contratti

legittimi . I pretensori delle cariche e degli onori andavano in

busca de' fussragj . Quelli che avevano con essi qualche attacco

d' amicizia , di parentela , di patria , di Tribù , e i Senatori an

che della più alta considerazione , per affètto o per compiacenza

per quegli Candidati , gii accompagnavano nelle strade 3 nelle

piazze 3 ne' Tempi 5 e gli raccomandavano a tutti que' » che in

contravano 5 e perchè era presso i Romani una polizia chiamar

la gente co' loro nomi e co' loro cognomi , e perchè era impossibi

le 3 che un Candidato averle a memoria tanti e diversi nomi 5

avevano essi al Iato manco un Nomenclatore , il quale soggeri-

va loro tutti i nomi di que' , che passavano . Se fra questo

mentre un Magistrato di distinzione ritornava da qualche Pro

vincia , si correva in solfa dalla Città pei' uscirgli alf incontro ,

e si accompagnava fino a casa sua . Solevansì ornare se porte di

fiori e di frasche. Lo stesìò accadeva 5 se un amico partiva per

un paese straniero , facendosi in sua presenza voti e preghiere

per Io buon successo del suo viaggio » e pel suo felice ritorno»

Finalmente l' ora fèsta del giorno ognuno pensava a ritirarli in

cafà « pran7ava leggiermente (h), e riposava •

Credevasi aver bene impiegato il giorno , secondo P epi

gramma di Marziale ( c ) allorché si erano impiegate le sei

prime ore a gli affari . Facevano i Romani due figure in uno

stesso giorno , quella della mattina era tutta composta , quella

del giorno era naturale : la prima era fiera ed orgogliosa neli'

Assemblee , la feconda era umana e graziosa nella Società . Nul-

ladimanco le genti laboriose non facevano tanto eguale questa

divi-

fi»') Te aci ix-Kal. Jun. fiifcrostrani, quodf (h) Sexta, quies Iaxis-

JDorum dkfiparunt , periisle •

K*y Sex horx tantum re&us tribuantur agendis

Vivere post illaS » littcra Zeta monet . '.
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divisione a e lavoravano più del solito . Eran costoro perà per

sonaggi rari , e satti per dar buoni esempi ; Tali erano an Ci

cerone , un Asinio Poilione, ed altri (*). Catone, quella viva

immagine della virtù , non era stato tanto ostinato alla fatica

nella sua Pretura . Egli rendeva esattamente giustizia durante le

tre o quattro ore, a quella destinate , dopo ritiravasi in casa

sua , per mangiar sobriamente , e Plutarco rigetta come un rim

provero ingiurioso, quel che dicevano i nemici di questo grand*

uomo , eh' egli avea tenuta udienza dopo aver pranzato . Cato

ne è un modello molto buono , e quando noi credessimo , che

gli altri Romani vivevano come Catone , non sarestìmo loro

gran torto - Plutarco assicura , the alcuni momenti dopo il suo '

pranzo , egli andava ordinariamente a giocare alla palla , o al

pallone , Pila , nel Campo di Marte . Egli dice che lo steilb

giorno , in cui provò il rifiuto più dispiacevole dalla parte del

Popolo , che gli preseri un Competitore indegno per la carica

di Console , egli non dette un sol momento di pausa a questo

esercizio »

La paisà ed il pallone erano di una usanza generale , ma

la danza era più comune . Non sì crederebbe che Scipione Africa

no , quell'uomo sì grave , aveste avuto per suo trattenimento

Ja danza ; e pure Seneca dice in termini espressi , „ eh' egli

„ ballava nelle sue ricreazioni , non di quelle danze molli , ed

„ effeminate C b ) , che palesano la corruzion de' costumi , ma

j, di quelle serie ed animose , che erano in usanza preslb gli

antichi , e che gli stessi loro nemici avrebbero potuto vede-

5, re , senza niente oppugnare alla stima ed alla venerazione,

53

(«) Asinium Pollionem Oratorem ma- (ù) Et Scipio Triumphale iilud corpus,

tnum meminimus , quem nulla rcs ultra movit ad numcros non mpHiter se infrin-

ecimam retinuit • Ne epillolas quidem gens, ut nunc mos est, etiam incessu ipfó

post eam horam legebat , ne quid nova; ultra muliebrem mollitiem fluentibus , fed

cura; nascerctur j ied totius diei laíïkudi- ut i 11 ï antiqui viri solebant virilem in mo-

"nemduabus reliquis horis ponebat. dum tripudiare, non facturi detrimentum,

etiamlì ab hoílibas fuis spectarcntur •
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ì3 che avevano concepita per la sua virtù . Nulladimeno la

maggior parte degli uomini fi divertiva o a piedi , o come di-

rem noi oggi, in carozza ; due sorti di divertimenti, de' quali

il primo si chiamava ambulatio , e '1 secondo gejlaiio , e Cice

rone ne parla sovente nelle sue lettere. I Romani del suo se

colo , molto diversi dagli antichi , i quali seguivano il semplice

gusto della natura ( a) , non potevano divertirsi, senza una spesa

grande . Non volevano , che i loro piaceri dipendessero dalla

disposizione del cielo . Col soccorso dell' arte ( b ) si facevano

cetti divertimenti coverti , o sieno lunghe gallerie , ove la pro

prietà disputava colla magnificenza « Avrebbero creduti essi av

vilirsi , se avessero aspettato il buon tempo , per andare a pren

der aria , afKn di non esporre i loro equipaggi alla pioggia ed

al fango . Cicerone , che conservava ancora qualche cosa degli

antichi costumi , parla molto modestamente di una galferia ( c )

che volle aggiugnere alla sua caso . Vitruvio e Columella ci

prescrivono la maniera, colla quale bisognava disporle , accioc"

chè servissero per tutte le stagioni ( d ) . I gran Signori aveva

no queste comodità intorno alle loro case di campagna , ed al

tri in Villa , e ne' Borghi . Esse facevano allora una parte de'

giardini , ed eran comprese sotto Io sleslb nome . Si leggono

in mille luoghi i giardini di Cesare e di Lucullo ; e si troverà

in

\* ) Nulla decempedis

Mesata privatis opacarn

Porticus excipiebat Arcton :

Nee fortuitum íperrtere cœfpíter»

Lcges iìnebant, oppida publico

Sumtu jubentes & Deorum

Tempia novo reparare faxo.

•

[b } Balnea sexcentis & plufis porticus , in quar

Gestetur dominus quoties plirit : amie ìerenura

Expectet spargatve hito jumenta recenti?

Heic potius: namque beic mundxnitet ungulsmular •JuVjcn.Sat-VII*

[r] Tecla ígitur ambulatiuncula adden- [d] Ut &rryemepIiu;ìprimsou&&«st4t*

in est . Epst.ad Attk, minimum recipiant.
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in questa Storia que1 di Crassipede , genero di Cicerone • Oltre le

ricreazioni particolari ve n' erano delle pubbliche , anche per le

Dame , come il Portico di Metello , e quello di Catulo , il

quale era ornato delle spoglie de'Cimbn. Gli esercizi che si fa

tavano in questi luoghi , finivano verso le tre ore dopo mezzo

di , e di questa maniera bisogna intendere l' ottava , e la nona

de' Romani , dopo la quale (a) ognuno portavasi segretamen

te a' bagni pubblici o privati ; poiché que* che venivano trop

po tardi , correvano rischio di bagnarsi 'in acqua fredda . Si ba

gnavano con giusto prezzo, pagandosi la terza parte di un asse,

secondo la testimonianza di Cicerone , d' Orazio , e di Giove

nale . A' bagni succedevano V olj e le quintessenze , delle quali

i Romani ungevansi, ed indi andavano a cena, la cui ora era

la nona , o la decima del giorno , che corrisponde alle nostre due

o tre ore prima di tramontar del Sole.

Abbiam noi, continua lo stesso- Signor Prévost, molte dis

sertazioni sul pranzo de' Romani. Quella, che ritrovasi nel pri

mo tomo delle memorie dell' Accademie delle Iscrizioni è molto

utile e curiosa , ma cosi distesa , che io mi contento rimetter

vi il Lettore , per sapere cosa erano quelle cene , delle quali Ci

cerone non niega , che vi provava molto piacere , e che gli ca

gionavano talvolta delle mortali indigestioni .

Indi dopo aver il Signor Prévost dato conto del motivo

avuto , di aggiungere alcune note al Signor Middleton . Passa ad

esporre alcune altre difficoltà , che s' incontrano sulle Assemblee

del popolo Romano, degli aringhi, o di altre pubbliche azioni,

alle quali dà egli la maniera di ben comprenderle.

Si fon proposte , dice egli , quattro questioni nell'Accade

mie delle Iscrizioni . La prima come dee intendersi , che un

Ornfo-

Ubi horaBalnei nunciata est, est Epist.i.

autera hyeme nona, adtatc ottava . Plia-

Recide pilam, sonat acs Thermarum: ludere pcrgis:

Virgine vis fola lotus abire domain. Mxn>
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Oratore parlava a tutto il Popolo Romano 9 per affari delPul-

tima importanza , che dovevano esière terminati co' di lui suf-

fragj 5 non potendosi supporre che P Oratore poteva eslère inteso

da tutta quella moltitudine , cui dovea persuadere .

La seconda, quando uno era accusato , e che P Accusatore

è H Accusato peroravano la loro causa innanzi al popolo , e die*

ci voti lo condannavano, o la mandavano assoluto : sè si pu©

supporre , che tutto questo popolo potesse sentir cosi distintamente

le ragioni di ambedue , per . condannare o aslòlvere chi detti due

Io meritaslè ?

, La. terza, quando si legge negli Storici, che un Generale

sáliva sópra una spezie di Cattedra , per discorrere alla sua "ar

mata : s'è cosa facile a pensare, che questo Generale potesse e£

sere . inteso da tutta P armata , come par che gli Storici ce lo

vogliono insinuare ? <• . »•

La quarta finalmente v quando il Senato e 'I Popolo èrano

topposti : quando un Console saliva sulla Tribuna degli aringhi , per

intimidire o raccogliere gli spiriti , e quando un Tribuno faceva

dòpo 1? arringo del Cònsole, un discorso: se può persuadérsi , che

tutti i cittadini dessero i loro sussragj con una intera conoscerà

za , come que* eh' eran tocchi da' ragionamenti dell' Oratore ?

r. \ : Si risponde alla prima questione ,, che quando un Oratore

^, parlava avanti il Popolo , la sua intenzione era di sarsi in-

„ tendere, come si era quella del popolo , di non divertirsi nulla,

„ da quello dicea 1' Oratore : da una parte P attenzione e '1

S, silenzio regnavano neIP udienza , di cui1 era P intereslè ,' dallS

„ altra parte quello Che osserivasi per parlare , doveva aver spe-

5, rimentata la sua voce e 'I suo petto , ed estere avvezzo a

^, pronunciare fino all' ultima sillaba . Quindi c , che tutti i

„ maestri d* eloquenza ' richiedevano in un giovane , che aspira-

^, va alla profession cP Oratore , solutam ììnguam , canoram vo-

s, eem , luterà firma , una lingua 'sciolta , una voce sonora , uri

„c petto forte, il che fa" dire à Cicerone', nel suo ragionamen-

», to a prò di Ligario» quantum poterò voce contendami ut me

C j> Po-
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„ Papalu: Romania exauiìat . Egli replica la medesima coso in

„ più luoghi , e quali negli stessi termini .

„ Si conviene nulladimeno, che qualunque sforzo che mai

„ avesse fatto, un'Oratore , che ragionava o nella gran piazza , prò

4, rostrit , o nel Campo di Marte intra septa , egli era moral-

mente impossibile , che fosse bene inteso dagli ultimi dell*

«] Aflèmblea , ma molte cose supplivano a questo difetto , e'i

Popolo non dava mai il suo voto a caso , o sì trattava di

?x ricevere o di rigettare una legge , o di condannare o di aC-

3i solvere un'Accusato .

», Non è molto difficile a rispondere a questa questione»

5, vale a dire s' egli è naturale di pensare , che un Generale

sa d' armata , che perorava , fòsse inteso da tutta 1* Aflèmblea •

Bastava che lo fufse da que* che 1* eran vicino; da' suoi Luo-

9, gotenenti , da' Tribuni , e da' Centurioni , o dagli altri Offi-

3, ciali subalterni di ogni Legione» che costoro sacevan, per co-

jj sì dire , passare da mano in mano fino all' ultima fila , quel

a, che avevano inteso.

Ma per giudicar meglio di queste risposte bisogna entrare m

qualche particolarità della maniera , colla quale sì stabilivano le

leggi Romane , e donde il Popolo dava il sìio sentimento.

Quando si trattava di fare un nuovo regolamento , dopo che

il Magistrato ne avea parlato in Senato, se essi eran Patrizi, o

co' Tribuni s' eran plebei , bisognavafi scrivere questo regola

mento sulle tabelle , le quali si affiggevano ne' luoghi più fre

quentati della Città, come erano il Foro, il Monte Capitolino,

ed altri ; e questo per lo corso di tre giorni di mercato conferi

ti vi , affinchè i Romani , che viveano nella campagna , da cui

non mancavano venire in que' giorni per le urgenze de' loro

particolari negozi , potessero sapere nello stesso tempo quel che si

meditava di nuovo nel governo della « Repubblica . Queste sort i

di fiere o di mercati si tenevano da nove in nove giorni , e

portavano per questa ragione il nome di Nandina . Ecco qual*

era la prima formalità della pubblicazione } Promulgano per Trì-

nun~
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nundinum . In fatti Cicerone nell' orazione prò Domo sua preten

de con ragione , che 1' adozione di Publio Clodio , come quel

la ch'era stata fatta in virtù d'una legge , che bisognava essere

pubblicata per Io corso di tre giorni , era per dritto nulla , e

tutto ciò eh' era stato fatto in iua esecuzione , dovea parimente

riputarsi nullo .

La seconda formalità consìste ne"* discorsi , che si facevano

. a favore e contra una leege , che ciascheduno avea potuto leg

gere in queste tabelle pubbliche . Oltre le riflessioni particolari

di ogni cittadino , gli Oratori avevano la libertà di dire f loro

sentimenti al popolo, che slava grandemente attento à' loro di

scorsi , come può verisicarsi dalla Storia della legge Valeria , e

della lepge Manilia . Debbesi adunque conchiudere , che il ftp-

polo di già istrutto dalla lettura delle tabelle affislè , dà' ragio

namenti de' politici , e dalle riflessioni S che aveva egli potuto

farvi con agio , perdendo qualche parola , o qualche periodo

degli Oratori , non perdeva il frutto della sua assiduità ad as

coltarli .

Quanto si c detto riguarda "sólamente i discorsi , che face-

vansì nella gran piazza , la quale estendo circondata d' edisizj,

dovea per conseguenza estere più favorevole alla voce degli

Oratori, che non l'era quella parte del Campo di Marte, ove

tenevansi T Assemblee del Popolo Romano, o per l'accettazione

delle leggi, o per Pelezion de' Magistrati , o per gli giudizj di

que' , che erano accusati di qualche delitto capitale .

Non si fa asfatto menzione dell' Aslèmblee tumultuose 9

ove il popolo, offuscato non ascoltava altro , che la sua pas

sione 5 e rifiutava ascoltar coloro , che gli parlavano in con

trario . In queste non solamente I' Oratore non era inteso dal

fine della piazza j ma non 1' era neppure da que' , che

gli erano più prossimi . Quando un cittadino era accusato

innanzi al popolo, l'accusatore e l'accusato aringavano la lor

causa innanzi a questo popolo , i cui voti dovevano decidere il

destino dell' accusato : ma ciò non terminavasi in una sola

C 2 gior-
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Giornata : speftb il giudizio de* Pretori o de' Commissari avea

preceduto a quelli del popolo ,. onde non venivasi all' ultimo • ,

che per la via- del .richiamo . .Questo modo di procedere fu sta

bilito dal Re Ostilio > e i termini della sua legge trovanfi in Tj-

ta Livio , Duanwìrix pcrduell'wnem judicent '. Jt a Duumviri: prò*

"jQcaverit , provocatione certato . Si dee premettere , che prima

di giungere a- -questo y 1' accusatore avea fatto già citar P accu

bito a' Giudici ordinari •> ed aveva a lui dato per. difenderli»

il tempo., determinato dalle leggi -, vale a dir di trenta giorni

più o meno . Pronunciata la sentenza in prima istanza, il Popo

lo diventava Giudice ne' Comizj Tribuni, se fi trattaya .di pena

peçuniariá j e, ne' Comizj Centurrati , se trattayast di pena ca

pitale . Le. conclusioni deir accusatore dovevano stare affisse a

guisa di una legge , per lo corso di tre giorni consecutivi* Ve

nuto il tempo, erano rinnovate dall'accusatore . in questi termini,:

.Rogo vos , Quirite: , jubearh-ve , ut M Tullio arfua & igni in*

terdìcatur\ quod faljum Senatu: Confulium retulerity quod Ove:

ìndemnato: , in diSfa causa necando: curaverit : ovvero : Veliti: 9

juheatis , Quirite: , ut M. Poffomb duccntum mìttium uri: mulffa

Jtt . Allóra il popolo dividendosi per Centurie o per Tribù , ogni

particolare dava il ■suo parere a viva voce, o per biglietti. L'oiv

dine e 'I silenzio , che esservavasi in queste occasioni , ci sa cré

dere , che il Popolo avea bastantemente inteso le pretensioni dell'

accusatore , e le ragioni dell' accusato. , ; • * '• . »

Se un Tribuno , senza aspettare- il primo giudizio , voleva

accusar taluno innanzi al Popolo:, colui che avea preso questa

^ommiifiane , saliva sulla Tribuna , e di là affignaya un dì al

colpevole , per venire ad ascoltar le sue accuse ^Venuto il gior~

no , lo facea citar da un banditore ., e per lo corso , di: tre giorni -3

■non consecutivi , egli replicava "x capi della sua: accusa , L'- accu

lato avea il tempo e la libertà di; giustisiearsiiy^e .fin non -Jo sàcea

nella Piazza de'>.Rostri io 'stesso- Tribuno gU destinava; un di per

comparile avanti il popolo* -e per ascoltare la sua condanna, do

po » tre giorni dk mercato*., regolati dalla legge;. Dionigi .d' Ali-

* ■ ir» » f> * 1
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carnaflò sa d' abba statua ctfnoscere , che queste formalità s' os-

scrvavano nçlla nasctta délia Rçpubblica Romana , e Cicérone,

che vivea sulla sine dello fteíïò governo , fi spiega áncora

con più chiarezza '.(a)» .»..•'• ' ■ r ;

'...ì II Signor ,MiddIeton , coptrnua il Signor Prévost , che rende

un cohto efatto e prçciíb, delPoccalìone e del tempo, in çui €a-

rono fatte tutte le opère di Cicérone »- non ritroverà inutile I Paft-

ticolo seguente , nè avrebbe mancato di sarne ufo > se avefiè*

gktatò gíi occhi sulle meroórie deHe nostre Accademie. Egli Y*

avrebbe trovafo , con che raffbdare il;suo sentimento , colra

testimoniánza' dello steflb Cicérone , di cur n' ha lette cosî giu.

diziosamente le Opère . E neceflàrîo faper'e se il libro dr Cicé

rone chiamato il secondo o H quarto delP Accademre (b) sia ef-

fettivarriente un libro , che dèbba eíïèr mefiô ín quest' ordine , è

considerarsi relàtivamente al primo: o se questo sia un libro rtr-

teramente distaccatc dagl? akrî . Non ví è stata perfona , che

âvefle x>sservatoY 'che questi libri non avevano nul)a che farc

co' líbri Àccademici % ma il Signor Abbate Sallier , dopa aver

ben contrapeíàte le ragioni » che l> hanno portato a cíedere che

questa c effettivamente un operá diversa , nost ha fatto difficoU

tà d' abbandonare 1' antica opinione . i : ! , *.'.-.:». n £!..,!,",:v;

JEgli lo pruova dalle steflê ■ 'lettere di Ckercme sj« Furorto i

Kbri ' Accademici compostr da lui neí fuo sessagesimo iècondo ant

no délia sua etá > e di Roma 708» fotto U terza dittatura .ài

Cesare. Egli F avea primierameme divisi in due parti : Ht prjr

tna deHe qûali portava H nome di Catulo > e-i'ahïa quello dr

Lucullo >. ed indi vi aggiunse Ortensio per teFZO interloçutpre •

» Io fòcea paííar , dice egli , ne5 Hbri (cy Accademici , Ça-

ta] Moàerara populi judícia a majorifcms prodïta die , qua die judkium Ct fut*

funt constituta, . Primum ne j*na capitis mm» Pro Dom. Dio.Hahc.lib.7-

xum pecunja. conjíingatur; deindc.no nifi [b] L'edizionï di Cicérone mettono

. pratdicta dies quis accufetur. Tum ut ter ordmariamente aì feeondtf,1 e queMa dï

ante Mágistratus accusât, ^ntermífía die, Gronovio ne h il quarto ^uirautorità da

quam muíctam irroget aut pccnam . judí- Nonio. " ' ' ..'

cet. Quarto sit acculât» trìum nunduiuai, , (c) Epist.adAttiaij.i,^ ' • ' '
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„ tulo , Lucullo , ed Ortensio . Questa nicchia non conveniva

,j loro 5 poiché non avevano essi 5 neppur per sogno , pensato a

„ queste sottigliezze filosofiche . In queste parole si ritrova appun

to il lume di quel eh' egli dice altrove : che ne libri Accade

mici , vi faceva in vero parlar persone illustri , ma che non

eran proprie a queste materie spinose > e perciò egli avrebbe si

tuati in altro luogo Catulo e Lucullo (a) . Finalmente nella

decimasesta lettera , egli aggiunge : » Aveva io scelto Catulo ,

>3 Lucullo 9 ed Ortensio 9 ma ciò non era conveniente » poiché

3, il Pubblico sapea bene , che se non erano assolutamente

ignoranti jn queste materie , almeno vi erano poco versati .

Egli ne iolse adunque' i nomi di questi tre illustri Interlocutori ,

c vi pose in loro vece O^.que' di Catone , e di Bruto. Que.

sto su il primo cambiamento accaduto in quest' opera » osserva-

io dal Signor Middleton . Ve ne successero però subito degli

•altri; di due libri ch'erano , Cicerone ne fece quattro , e fi

nalmente (O pose tutti i quattro libri , sotto nome di Var-

rone 9 a cui non solamente gli drizzò » rma lo prese per in

terlocutore jn questi Dialogi ; Attico era il terzo e Cicero

ne il secondo » Risolvette prender per primo interlocutore Var-

rone>.sulla notizia? che riceve da Attico 9 ch' egli desiderava

tnoko «d* entrare < d ) in uno de' suoi Dialogi . Sembra dalle

lettere di Cicerone ad Attico » che questa attenzione era di

sommo onore ( f ) di coloro. , a' quali si usava : », ditemi vi

„ prfego > aggiunge Cicerone , in che avete voi conosciuto che

3> questo sarebbe di piacere a Varrone , Io vorrei sapere , chi

*„ è colui che n' ha gelosia , se pur non é Bruto : questo de-

„ fiderlo mi ci determina > ma vorrei esserne assicurato.

■ Nella decima ottava lettera egli replica la medesima cosa ,

- . e que-

(a) Epist- 16, de Vairone fcrtpseras,toram Accademiara

(b) Ibid. ab hominibus nobiliffìmis abst'u1i,transtidi*

le) ad nostrmti fedalcm . Ecce tux littefx de

(d) Epist. 19, * "Vairóne. Ep'iflhi- Jr.ii...

(.e) Ccmmorus tuis lilteris , quodadme
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e questa lettera et dimostra il perche Cicerone avea differito

lungo tempo a servirsi del nome di Varrone ne' suoi Dialogi •

E' su che Varrone non gli avea drizzato nulla , di quanto avea

composto , e Cicerone voleva ester prevenuto . „ Egli mi avea

s, già dichiarato , dice ad Attico nella sua duodecima lettera ,

9» che fi preparava a drizzarmi un' opera considerabile . Son

« già passati due anni, e pure quest'uomo , che và si avida

m quando egli vuole , non si è più mosto a farla . Io voleva

» egualmente rispondergli , anzi di più , se aveste potuto ese-

guirlo . Tali erano le ragioni , che avevano impedito Cice

rone di far a lui le prime dimostrazioni » Egli aspettava Var

rone j ma finalmente lo prevenne , facendolo- primo personag

gio . In questi libri sosteneva i Principi o? Antioco (a) eh* era-

ho di suo piacere: «Io ho ristretto , dice egli > in quattro li-

„ bri tutta la dottrina degli Accademici , so dire a Varronç

„ tutte quelle pruove che ha riunito Antioco contra il lènti-

mento di coloro , che non riconoscono alcuna certa verità ;

», io gli rispondo , e voi siete il terzo con noi

A queste pruove il Signor Abate Sallier aggiunge la lettera

stefia di Cicerone a Varrone ► EU* è come P epistola dedicatoria

dell' opere „ Io mi contento , gli dice , di avvertirvi * nè

„ ho mira cP esserne ricompensato 5 vi mando solo quattro sfac-

„ ciati ammonitori . Questi erano i libri accademici , della mo

derazione de' quali Cicerone non sì fidava ♦ „ Sono , continua

s> egli > della nuova Accademia, di là escono» e voi sapete, fa

„ sfacciataggine di questa Setta . Io aspettava da voi ogni giorno

j, qualche opera, e mi determinava a dimostrarvi la mìa ricono-

), scenza con un donativo simiiislìmo , ma voi troppo la differite»

9> perchè vi usate molta diligenza «)• '

Dal

(a) Epist- 12. It. iç. profècto cos adôlescentîorô AccademÊr..-

(b) Tu est tertius in sermone nostro» Sed curo tardius faceres , id est ut ega

(c) Munus flagïtare ne populus quMenrr imerpretor diligentius teneri non potui,

solet .nifi concifatus. Tamen egoexpecta- quin conjunctionem studiorum amoriique

tione promissi tut, moveor, ut admoveam nostri, quo poflèm Iìtterarum genere de-

te non ut fi a rirem. . . .Quatuor admoni- clararem. Greci igitur &rroonem &o

tores non nimis verecundos. Nostri enim
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Dal ristretto dì tutto ciò , ne risulta primieramente che i

Quattro libri Accademici di Cicerone1 avevano , per interlocutori i

ioli Varrone 3 Cicerone , ed Attico, e per conseguenza il libro ir*»

titolato Lucullo * non può essere ne il secondo, nè il quarto i poi*

che di questi tre interlocutori un solo , che è Cicerone } vi com

pare : gli altri sono Lucullo , Catulo , ed Ortensio , sopra di ch£

basta oflervare il principio e la fine di questo Dialogo» . : ...

í Secondariamente Cicerone a tenore delle precedenti citazioni ,

avea cancellati i nomi di Catulo , e di Lucullo da' libri Accade-,

mici , per situarli in altri luoghi , è rispondere alle loro difficol

tà . Egli non parla d'Ortensio , perchè avtvalo situato altróve,1

é particolarmente in un trattato dello studio e de'la Filosofia , éhtf

fi è perduto . Quindi il Dialogo , ove Lucullo , Catulo ed- Or*

tensio parlano soli t non 'è uno de' libri Accademici, nè il fëcon-

dò , nè il quarto ♦ ' . 1 .' i l i -i

Bisogna adunque dire , che ir Dialogo intitolato Lucullo è

della prima sorma , a tènór della quale Cicerone fa parlare Ca

tulo , JLuçullo , ed Ortensio j o che questo sia il Dialogo , nel qua

li? aveva' egli promeus di metterli : ma a qual delle due opinioni

lappigli è sempre .cohante , "che il Lucullo di Cicerone non è

Una parte de' libri Accademici , poiché di questi libri ce ne fon

rimasti un solo ben lungo frammento , che - fa parte del primo j

%. che perciò è chiaro , che sedizioni di Cicerone chiamano sen.

za fondamento di ragione îUiculIo: , : ii. secondo o il quarto delle

Accademie* ; «..- t • ■ > «ss,.; . .-.ô ;. i... t

- In occasione della morte di Tullia , figliuola di Ciceróne , e

del Tempio ch'egli voleà' farle erigere , ci fa -maraviglia (" dice

il Signor Prévost ; , che il Signor Middletort atibià! riputata Una

follia questo disegno e che attribuendola solamente t all' eçceflo

del paterno dolore , non ci faccia osservare , che senza ricorrere

agli esempj delle antiche Apoteosi , queste inezie di consagrazioni

«ano allóra , e continuarono ad essere in usanza . Alessandra
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Magno avea satto l'Apoteosi d'Esestione ♦ Augusto fece quella dì

Giulio Cesare j nè vi era coso così comune a tempo di Cicero

ne 3 quanto il vedersi ergere Tempj a' Proconsoli ed a' Generali

Romani nelle Provincie s che avevano conquistate o governate ,

e si numera traile virtù di Cicerone , l'aver rifiutato molte volte

questo onore . Si mettevano sulli sagri altari le statue de'gran-

d"' uomini con quelle de' Degli . Quante antiche iscrizioni rendono

testimonianze , che i padri , le madri , le mogli , i mariti si

prendevan piacere a mitigare il loro dolore , mettendo al numero

degli Dei gli oggetti amati , che avevan perduti ? Neil' iscrizione

ièpolcrale di un certo Narcissione , sua madre e suo fratello di

cono , ch'egli era assiso cogli Dei , invocato con eflb loro , e che

l'avevano eretto un'altare. In un'altra iscrizione (a), rapportata

dal Reinefio , e che il Signor Bovilland avea copiato a ^Smirne

da sopra un marmo quadrato » che avea servito di base ad una

colonna , o ad una statua , il morto, che vi si fa parlare , dice

che Mercurio 1' ha trasportato in cielo , ove egli è seduto cogli

Dei s e dove beve e mangia con essi • Rapporta Sponno ( h ) s

l'Iscrizione sepolcrale di un certo Caro Teofilo , ove il defonto

dice , ch'egli è simile a Castore e Polluce , e finisce assicurando,

che egli è diventato Dio o Demonio . Ritrovasi anche un* iscrir

zione greca rapportata dal Reinesio , e da Sponno ; ove L. Mi-

nicio Antimo , e Scribonia Felicissima ( c ) chiamano il loro ft-

gliuolo A. Minicio Antemiano , loro Dio particolare e domestico •

Ma senza parlar della Grecia , ove tali esempj eran molto co

muni , si sa che presto i Romani , i figliuoli rendevano a' loro

padri dopo la morte , onori quasi eguali a quelli , che si rende

vano agli Dei ; che le lor tombe erano come una spezie di Tem

pi s e che gli Anteceslòri erano onorati da que' della slessa fami

glia , come Dei domestici, a' quali, era loro permesso rendere un

Tomo L D certo

[a] Reines- Ciaf. 17. Inscript. 140. [c] Reines, p.694. Spon-p< 370.

(bj Spon.p.358. Inscript- 114. It.p. 374.
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certo culto , tuttoché non forièro 1 stati consegrati .dalla pubblica

autorità . Cicerone fra quel progetto di legge , ch'egli aveà for

mato sulle antiche leggi e' costumi Romani , vi mette questo :

Sacra privata perpetua manento , Deorum manìum jura sanila

sunto : Hot letho dato: divot habento , ove fi vede , che gli

stessi Dei , altri non fono , che antecessori di ciascheduna famiglia.

Plutarco dice che i figliuoli > dopo aver bruciato il corpo de' loro

genitori , ( d) credevano, che dopo che nulla vi restava oltre dei-

rossa , il morto era diventato Dio j e Labeone citato da Servio

( b ) sul terzo libro dell' Eneide , pretendeva che vi sosterò certe

Cerimonie , che trasformassero V anime in Dio , e che prendesse

ro allora il nome di Dei animali . Tutto ciò era fondato sulla

dottrina di molti antichi filosofi , che credevano che l'anima par-

ticipava della natura divina , e ch'ella poteva innalzarsi per di

versi gradini , fino alla rassomiglianza perfetta degli Dei • Non è

dunque meraviglioso, che Cicerone , riempiuto di tutte queste idee

vi ritrovarle anche più verimiglianza nel trasporto del suo dolo

re j e che si persuadesse sinceramente di tutto ciò , che la tene

rezza paterna gli faceva desiderare in favor di sua figliuola .

Indi passa Io stesso Autore ad avvisare , che intorno al cal

colo delle monete il Signor Middleton sembra che lo faccia inol

trare molto più dell'ordinario , nè può immaginarsi qual regola

abbia egli seguita , onde crede , il Signor Provost , darne qual

che lume più distinto , tuttoché egli afferma con altri Autori ,

che intorno a questo , nulla di certo poteva assicurare . Il Signor

Sant-Real crede , dice egli , che mille sesterzi vagliono circa no

vantaquattro lire di Francia , ma egli dichiara che questo calcolo

non è molto esatto . Onde bisogna conchiudere , che in una ma

teria cosi intrigata , non si può affatto dar certa cognizione . II

sicuro 3 dice il Signor Prévost , si è solamente che il sesterzio ,

ch'era una piccola rnoneta d'argento, valeva il quarto d'un da

naio

[a] Plut. Quaest. Rom. [b] Vers. 154.
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najo Romano , o due bajocchi e mezzo > ed il segno col qua

le fi dimostrava questa moneta era cosi H. S. , e significava <#-

pondium cum scmijje . Sestertita è lo sic sto che semìstcrtius ,

I Romani contavano per sesterzi * I sesterzi aggiunti col nu

mero , cioè sestertia x. , valevano sempre migliaia , o fieno die

cimila . E qui termina il Signor Prévost la iùa Prefazione 9 che

fedelmente ho qui trasportata .

Aggiungo solamente che intorno al Calcolo delle monete , mi

fon servico dell'opinione pili comune , vale a dire di ridurre

il sesterzio a due bajocchi e mezzo : ed ho sempre riconosciu

to in Cicerone la di loro quantità , non fidandomi in questo

all'originale , benché qualche volta mi sia servito del calcola

Francese , che mi è sembrato alquanto esatto.

D a PRE.
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più piacevole ed istrut

tiva , che le vite particolari de"* grandi e vir

tuosi personaggi , che han satto una distinta

figura sul pubblico teatro del Mondo . Noi

vi reggiamo in uno affetto tutto quel che

gli annali ~» S*e*ln intero rappresentano

di piÌ4 notabile : e nel vasto campo delia Sto

ria faltnndn . />-/* dir così 3 ne* luoghi feriti , raccolghìamo per

egni parte i fiori , che cadono sotto gli occhi , e e' impossessa-

mo di tutte le ricchezze } che ritrovansi disperse •

Si osserva perù nella maggior parte delle vite particolari un

'difetto j del quale è rarissimo che gli Scrittori se ne guardino ,

ed è che fon prevenuti :i eccessivamente in favore del loro sog

getti 5 che ne dan piuttosto un panegirico , che una Storia . Ope

rano costoro sopra i loro caratteri s come i Pittori ne"1 loro ritrat

ti : pongono P onor della lor arte , non a copiar la natura , ma

ad abbellirla 5 non a tirare una giusa rassomiglianza , ma a fa

te una bella dipintura , ed a trasformar l'uomo in Eroe . Inve

ro quejìa passone par che nasca dalla stessa natura ielle cose •

La
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La medesma inclinazione , che spinge a comporre la Storia di un

particolare 5 é di già una specie di prevenzione per la di lui per-

sona : ed allorché taluno ha principiata P opera con una dispofi-

zion ù favorevole , egli è molto naturale covrire i di lui di

fetti , dare un forte colore alle di lui virtù , e trarre , se

sa pojstbile > da un carattere buono , il quadro d? un carattere

eccellente .

Riconoscere , esser qutjìo un disetto comune della maggior par

te de* Biografi y è lo JUJJo che conseffare , che io ho dovuto

far tutti i miei forzi per esentarmene : ed awengaché effettiva

mente non abbia nulla tralasciato con quejla idea , con tuttoc'ib

non poffo assicurare d* esservi interamente riuscito . Ne lascio nul-

ìad'meno la decisone a* miei lettori , poiché debbo ingenuamente

confffare , che in formando il piano di questi opera > era preve

nuto <P una opinione estremamenfe vantaggiosa del merito di Ci

cerone . Le mie ricerche e le mie riflessioni , avendola soltanto

augumentata nel corso della mia fatica , fon persuaso , che

in riguardo di un carattere cotanto illustre 5 sembri più {scu

sabile , d> effermi un poco trasportato nelle mie lodi , per un

sentimento di ammirazione verso il mìo Eroe , che non d*

aver avuta troppo riserba a rendergli giustizia , per timore di non

poffare per uno Scrittor parziale . Nulla pero di manco la vo

glia di preservarmi egualmente da questi due eccessi , mi hafat

to prendere il partito di lasciar parlare ì satti da se medesmi , e

di non avanzar nulla d" importante , senza sofienerlo con un* au

tentica testimonianza : e se s prende talun la briga dì ricorrere

alle fonti 3 troverà sempre 3 che P intero passo è valevole di dar

maggior lume e forza a> punti della questione 3 che non pub dar

ne un semplice frammento y 0 una brevissima nota »

. Ma ses pur quantosvoglia sospetto di pregiudizi uno Scrit

tore , in un* opera di queiìa natura «' avrà sempre a superar di

vantaggio nell'animo de^suoi lettori. La scena è stabilita in un

/ecolo } ed in un luogo , che\ ci s rende familiare fin dalla no

stro
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stra infanzia j apprendiamo alla scuola i nomi de* principali At~

tori : ci facciamo tra* Romani de*favoriti , secondo il nostra umo

re e le nostre inclinazioni : e nel tempo , che siamo vtcn capaci

di giudicar del merito loro ; ce ne formiamo uri* idea , che dura

qualche volta, quanto la nostra vita* Così Mario, Siila, Pom

peo , Cesare , Catone , Cicerone , Bruto , Marco-Antonio , ban

tutti i loro avvocati , zelanti per la lor riputazione * e quasi

pronti a cimentarsi , per sostenere la superiorità del loro merito.

Ma tra* nomi celebri delP Antichità i Conquistatori e i Generali

di Armata fon quei , che s Attirano più ammirazione ■* Imprimon$

ima conoscenza della grandezza delPanimo , del potere , delta ca

pacità per lo comando , che sopravvanza tuttociò , che st è co-

nosciutto negli altri uomini . Credevansi dal Cielo deliinati per

/' Imperio , jc nati per calpestar le creature della loro spezie : sen

za far riflessone a' mali innumerabili * che debbono necessaria- \

mente seguire una gloria ; .che è fondata solamente sulla di

struzione degli uomini , esulla rovina della Società . Non vi fon

caratteri , che comparono così illustri nella Storia , quanto que

sti: un leggitore* tocco dallo splendore delle loro conquiste , e dalla

pompa de'' loro trionfi , gli riguarda > come un ornamento del nome

Romano ; nello stejso tempo rhe quei lodevoli Cittadini , savj ami

ci del Genere umano , /' ambìzion de* quali sì restringe a sostener

le leggi e la libertà delloro paese , passano in paragone , per una

gente di carattere tantopiu disprezzevole „ quanto che si vede

succumbere alla fine sotto gli Oppressori della lor Patria.

Quindi se mi accade nel corso di questa Storia sostener

qualche cosa , che contradica P opinione comune , e che leda i

pregiudizj de miei lettori ; debbo pregar loro ad esaminar con di

ligenza le autorità , sulle quali ella è fondata : e se non ne fon

soddisfatti , a sospendere il loro giudizio , perinsinò alla fine

del? opera . Quantità di fatti , che sembreranno sorse ìnverisi-

mili e dubbiosi in primo incontro , sì rischiareranno nel progresso

della
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iella lettura ; e per tutto quel che riguarda Cicerone , racco-

mando' particolarmente aspettar, che Jt possa formar l immagine

compiuta del suo carattere > prima che s'intraprenda di giudicarne

le parti separate , che non possono1 essere perfettamente conosciu

te » che nella loro unione .

Quintiliano ci da una regola eccellente in somiglianti ca

si : ì} s.amo , dice egli ( a ) , esremamente modesii e circospet-

j, ti tie'1 giudìzi y che noi diamo fuori di que? grand" uomini ,

j, perchè non ci accada , come alla maggior parte de'' Censori ,

3, dì condannar quello , che1 non intendiamo . Un'' altra rijiejjìo-

nc i che sì presenta da se medesima , tuttocchi non abbia sem~

pre il peso che merita ; sì è che uno Scrittore y che ha fatto il

suo studio particolare sul soggetto che tratta , dee presumersi

& averlo penetrato meglio der suoi Lettori: e se avanza qual

che fatto j // cui fondamento compare debole ; debbe il

lettore , almeno fìnattantochè non ha forte ragione- di pensare

altrimente , attribuirlo alle di luì conoscenze più dijìese sul

soggetto di cui fi tratta , che P han portato a credere 5 che

quel che a luì sembrava chiaro scrivendo, egli era così per tut

ti , e che non richiedeva per conseguenza altra esposizione . Se con-

fderazioni sì ragionevoli saranno altrui quelP impressione r che

debba sperarne ; mi lusngo che non mi si rimprovererà affatto

la menoma alterazióne , sulla dipintura de"* fatti e delle persone »

ne altro favore per Cicerone , se non quello , che Vumanità deb-

be accordare ad ogni Carattere > le cui qualità dominanti fieni?

il più grande ?7 più perfetta .

In rappresentando i Caratteri di' un gran numero di personag

gi , che vivevano nellà-siejsa tempo , e nella medesma Citta: che

cranfottomesjì alla stessa disciplina , e de1 quali lambizione pro-

ponevajr glisest disegni : sì dee trovar fra loro tanta rassomi

glianza , che la principal difficoltà per uno Storico sa di toglier

loro

M Modeste tamen & circumspecto ju- ne quod plerisque accidit, damnent, qux

dxcio de tantis vins pronunciandum est , non intelligunt.£«w/;/.I»j?;f.x.x.
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loro una troppo grand* aria di uniformità . A questo io mi so

no particolarmente attaccato , non con tratti d* immaginazio

ne , proprj a muover piacere o meraviglia ; ma con uno studio

attento di fatti particolari ■> che la Storia n* ha trasmejjì , e con

una cura continua di rapportarli alla lor fonte , o sta alle di

verse affezioni , dalle quali traggon la loro origine . In effetto

questi sono i tratti che distinguono più perfettamente gli uo

mini : e che quando fon rappresentati naturalmente , e posti

in quel lume che lor conviene , non mancano di somministrar

ci quella differenza precisa , che forma in particolare ogni carat

tere .

Tuttoché il titolo della mia Opera non annunzj , se non se la

Storia della Vita di Cicerone , avrei potuto nulladimeno nomi

narla con maggior ragione la Storia del suo tempo . Fin dal

primo momento della sua elevazione d> magi/irati , non accadde

•nulla nello Stato , in cui egli non vi aveste avuta la maggior

partè : in guisachè , per dar chiarezza ed ordine a tutte le

parti della mia narrazione 5 mi fon creduto obbligato di ripi

gliar le saccende di Roma dalla sua minor età , e di rap

presentare almeno in compendio la Storia di circa sessantanni ,

che per la grandezza degli avvenimenti , non men che per la

dignità degli Attori , forma senza dubbio la più premurosa parte

degli annali Romani .

KelP esecuzione del mio disegno ho seguito con tutta la più

possibile fedeltà il piano , che Cicerone ci ha dato , per modelle

di una Storia compiuta . Le sue regole fondamentali sono : „ che

s, uno Scrittore non debba aver giammai P ardimento d* assteura-

a, re il falso, e di sopprimere il vero : che non st renda sospetto di

n savore , nè d1 odio : che nella relazione de"1 satti , osservi P

ordine de"* tempi : e che ci accoppj qualche volta la descrizione

S, de"" luoghi : che principj colla espostzion de' disegni , per passar

a suffeguentemente a quella delle azioni , ed indi al racconto de-

» Ssi avvenimenti . Che esponendo i disegni , non abbia difficol

ti tà
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\\ tà di darvi il suo giudìzio : che raccontando le azioni » ne

s, sviluppi le principali circostanze : e che nelP espo(tzion degli

jj avvenimenti j distingua 9 se fon opere della fortuna 9 della

n temerità , ovvero della grandezza : che faccia una dipintura

rajsomigliante al carattere particolare degli uomini grandi :

„ e finalmente ohe rivesta la sua Opera con uno stile chia*

„ ro e sostenuto , senza aver ricorso ad ornamenti strani , e

„ senza cercar altro merito , fuorché del farjì intendere . Tali

sono le regole , che avevasì Cicerone proposte , allorché avea me

ditato il piano cPuna^ Storia generale del suo Paese , come ho pre

sa P occasione di più a lungo farne menzione nel suo proprio

luogo .

Ma se da lui ho preso questo mio metodo , a lui debbo an

cora la materia della mia fatica , Le sue scritture sono il mo

numento più autentico del suo secolo : estèndo il racconto di ano,

che non solo era testimonio , ma uno de* principali Attori . Non

■ vi è parte alcuna delle sue Opere , che non tontenga qualche

circostanza non meno della sua propria Storia , che di quella

della Repubblica . Ma alle sue lettere familiari , e principal

mente a quelle , che portano il nome di Lettere ad Attico , fi

puh dare il vero nome di Memorie del suo tempo» Elle racchiu

dono non solo le particolarità di tutti i fatti considerabili ,

ma finanche i motivi e* mezzi degli avvenimenti : e Cornelio

Kipote y elegante Autore dello stesso Secolo (a) , che conosca

perfèttamente quanto valevano , non ha riparo di dire : eh' elle

non lascino quasi nulla a desiderare per la Storia di quel

tempo»

Ho dato, adunque principio col leggere attentamente là Opere

di Cicerone , colla sola idea di cavarne tutti i pasti , ne^quali aves-

E si

(a) Sexdccim volumin* Epistolarum ab diis Principimi , vìtiis Ducum, ac muta-

Consulatu ejus,usque ad «tremum tempus tiombus Reipublicx perscnpta font, ut ni-

ad Atticum miffarum , quz qui legat,non hil in his non appareaN Com-Nep' tnVtt.

multum desideret . Historiant contextam Attir.16,

corura temporum ■ Sic enim omnia de stu-



34
PREFAZIONE

y? ritrovato qualche rapporto al mio disegno . La noja di raccoglie

re un numero infinito di testimonianze , disperse in molti volumi :

rapportarle al lorosoggetto , e metterle in ordine proprio ; il timore di

lasciarne sfuggir qualcheduna nella prima lettura , e la pena per

conseguenza di ritornare più S'una volta sulle mie tracce : e final

mente le optmessioni, che la negligenza o Pobblio rendono quasi ine

vitabili in un così lungo travaglio ; ban servito a diminuir la me

raviglia , in cui mi trovava, che non vi era fata persona avanti di

me j che avesse tentata la stessa opera , o almeno con quella esten

sione , e nella sorma che mi sono sforzato comporta > per offerirla

al Pubblico .

Mettendo in opera $ miei materiali > ho stabilito farne entra

re un gran numero nel corpo della mia narrazione , sicuro cb> et

sia un dar lustro ed autorità ad un sentimento > il metterlo nella

bocca , ed esprimerlo co"* termini di Cicerone . Ho usata la diligenza

soltanto di maneggiarli con buon uso, affinchè non comparissero cu

citi al mio testo , a guisa di tante pezze nuove j ma che vi

facessero una medesima tessitura , e che ne divenissero naturalmente

una parte . Con quesia idea ho talvolta presa ?occasione del mio

soggetto , per mischi'ervi diverse lettere , e molti lunghi estratti

degli arringhi di Cicerone , che davano qualche lume su fit

ti , i costumi , e i caratteri , descritti nella Storia ; o che mi

fon paruei contener qualche cosa di curioso e di piacevole . Mi

accuseranno forfè di pigrizia , e di non /ver pensato , se non se

» scemar le mie fatiche , servendomi di termini, presi ad impre-

siito . Ma si resterà molto ingannato : ed io posso dire in contra-

rio, che questa parte de' miei sudori non è stata la più fa

cile -, il che sembrerà chiaro a coloro , che hanno assaggiato il

tradurre gli autori Greci e Romani , Essi sanno- , che la dif

ficoltà consisie , non tanto a darne il senso , quanto a darlo

in una forma che corrisponda alla lor lingua > e nella qua

le si osserva qualche analogia trai senso e V espressone \ c

che
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che si facciano parlare in una maniera , come può fuppor-

si , eh" ejji avrebbero, satto , se oggi vìvessero : poiché per >-

Jìener T idea di un buono scrittore , bisogna conservare lo stesi,

so splendore , non meno al suo siile, che alsuo sentimento.

Quindi allorché rappresento cicerone , come il più eloquente degli

antichi Oratori , sempre abbondante , delicato , naturale nelp es

pressione i sarebbe ridicolo il produrre di lui esempj duri e sfor

zati , che offendessero T'orecchio dì un lettore elegante , Tale si è

generalmente il difetto delle nostre traduzioni moderne , dove si

fan ragionare i più belli ingegni deIPAntichità in un linguaggio ,

che un uom di buon gusto non impiegherebbe trattando un sog

getto originale» Le versioni troppo letterali mancano sempre nell'

eleganza (a); e l'eccesso della fedeltà rovina necessariamente la

bellezza dello siile . All'incontro, separandosi troppo dalla lettera,

Ji corre, rischio di separarsi dal senso : e Videa del Traduttore si

mescola talvolta con quella cti ei traduce. Uno scrittore di poco

ingegno non oltrepassa .;,giammai i limiti della semplice versione j

' c per timore di non appartarsi in menoma parte dal suo origi

nale , non s 'induce,se non se a tradurlo di parola a parola-, nel

lo stesso tempo , che que' che . hanno Fingegno più 'elevato , e che

preferiscono un secondo metodo , rendendosi troppo superiori all'oc-*

cupazion dì tradurre , hanno\ la vanità sinp a fri/tendere di ab

bellire i loro Autori, Quindi ho cercato perciò osservare un tem

peramento tra queste due estremità : la mia prima attenfìone è

stata sempre di conservar tutta la sua sorza al sentimento; la

seconda di attaccarmi alle parole , quando le ho potuto tradurre

in uno stile facile e naturale , Ho cercata di variare .* quando

mi è paruto richiederlo la diversità de' soggetti j. e mi persuado ,

che i diversiframmenti di Cicerone , che ho tradotti 5 sembreran

no , non solo le più illustri parti della mia opera j ma le più utili

E * ed

(a) Nec tameh exprimi veibum e ver- lent« Cic- de Finti. 3.4*

00 neceslè erit, ut Interprètes indiserti so-
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ed -istruttive , fer lo vantaggio che si ricava sempre nel commer

cio S'uno Scrittore (a), col quale non si può conversare , secondo

il pensiero d'Erasmo , senza accorgersi, che si divìen migliore.

Dopo aver letto minutamente le Opere dì Cicerone , ho esa

minato gli antichi Autori Greci e Romani , che ban trattato ?ti

affari delsuo secolo . Mi han servito costoro particolarmente a

riempire gl'intervalli della Storia generale, ad esporre molti pas

si , che ntn hanno molta estensione nelle di lui scritture j e ad

ornargli di satti o di alcune circostanze , che han rapporto a

lui , o a qualcheduno de' principali Attori , de1 quali ho for

mato il carattere »

Ma qualsivoglia utilità , che posta ritrar/t dagli Storici Gre

ci 3 che hanno scritto particolarmente la Storia di quel tempo ,

come fon Plutarco , Appiano , Dione : e benché abbiam loro fob

bligazione di averci conservati quantità, di satti antichi 5 che al

tamente auremmo perduti , o che auremmo ricevuti imperfetta

mente i costoro non deggiono però effer letti ,senza molta precauzione.

L'ignoranza della lingua e delle usanze de' Romani , esponeva lo

ro a quantità di errori , senza parlar de* pregiudizi , che non

lasciavano di spargere nella compqsizion delle lor Opere * Plutarco

visse dal Regno di Claudio sino a quello di Adriano , sotto del

quale morì , in una età molto avanzata , e rivestito della dignità

di gran Sacerdote d'Apolline . Avvegnaché avesse costui passato in

diverse occasioni quasi quarantanni in Roma , non seppe giammai a

perfezione la lingua Romana, per intraprendere la Storia di questo

Paese 5 ma quando anche se gli accordasse tutto il talento , neces

sario ad un perfetto Storico ; sintrapresa discrivere la vita di tut

ti i grani uomini dell' Italia , e della Grecia , oltrepassava le

fòrze di un solo Scrittore, qualunque agio, ed abilità chese gli

supponga ; e con più forte ragione quelle di un uomo , che colla sua

propria confejjione era sì occupato ne' pubblici affari e nelle lezioni

dì

(a) Qmìs autem sumfit hujus libros in Erafm. Epist. ad Jean» UUttefi.

manum , quin surrexerit animo sedatiore? :
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di filosofici j che dava a' Signori Romani , che non ritrovi affatto

tempo Rapprendere la lingua latina ( a > j nè di acquistare altra

cognizione 5 di quella acquistata colPuso ed esperienza » che avea

delle cose ; onde le sue Opere debbano per conseguenza ejsere ini*

perfette , e superficiali 3 e riguardarsi , piuttosto come un semplice .

estratto 9 che come un compiuto soggetta .

Non si avrà dubbio della verità di questa osservazione , si si

prende per esempio la sua Vita di Cicerone , ove ritrovansi ,

non solo tutti gli errori degli Storici , che sban preceduto -, ma

divantaggio un gran numero di difetti , che gli fon proprj . Ge

neralmente quest'Opera porta le note di una fretta , e di una

negligenza eccessiva* L Autore sene passa leggiermente sulle più

grandi azioni del suo Eroe : si ferma sulle buone parole , e so

pra i sogni 3 de' quali eran la maggior parte malamente attesati •*

Nclf ultima scena di questa vita , che su sicuramente la pik.

gloriosa i quando tutti i consigli deli Imperio e'I destino di Ro

ma non aveano affatto altro solìegno , che lui , Plutarco è secco e

scipito* Va egli forse in traccia di qualche occasione per manifèsta»

re il tarâttere di Cicerone con tutto il suo splendore , e per illu-

strare una delle più curiose parti della storia , che non soffe stata

illustrata da qualche altro Storico ? Mancavagli forse materiale ,

giacchi avea le lettere di Cicerone e le sue Filippiche ? Ma par,

che poco le conosceva , o ne faceva piccol uso .

Appiano fioriva anche sotto il Regno delsîmperadore Adriano,

Essendosi portato egli in Roma dopo la morte ( b ) di Plutarco 5

nel tempo* che le sue opere erano traile mani di tutto il Mondo*

ne fece tanfuso , che parve averle copiate ne* luoghi i più consi

derabili della sua Storia.

Dion Cassio visse pik tardi , dopo gli Antonini sino al Regno

dAlessandro Severo. Oltre quelle eccezioni , che gli fon comuni cogli

due

(0) Plutarco Vita di Demostene, e Vi- (&) Ved. Appian. do bcJL Civil, lib. a.

ta di Plutarco di Ruald. o 14. p.481.

>
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due Storici precedenti s Jt osserva in esso , che avea concepito ( a )

contro di Cicerone una prévention particolare , per cui lo tratta

in tutte le occasioni perfidamente . Se se ne chiede ragione , la

pïu naturale , fi è la sua gelosa contra m uomo , che avea col-

s eloquenza e colf altre arti eeclissata la fama della Grecia ;

e che in esponendo a* Romani tutte le parti della Filosofia, nel

loro proprio linguaggio , avea renduto quasi inutili a Roma il sa

pere e le ijlruzioni de' Greci . Si rinverrà anche un altra ra

gione , che non è men probabile > nel carattere e ne' principi di

questo Storico » / quali erano interamente opposti a que' di Gcero

tte . Egli vivea sotto il più tirannico di tutti i Governi . Il suo

Signore avea favorito la suafortuna: onde per riconoscenza al

potere dispotico, a cui doveva il sao innalzamento 9 sì çredè egli

obbligato di calunniare un nome , rispettato a meraviglia per ■■ U

zelo della Patria ; e dì sopprimere uno Scrittore j che avea colle

sue opere ravvivato quello antico spirito di liberti , che aveva 1 in

altro tempo prodotto la gloria del Popolo Romano . Quindi Dione

non s lasciò giammai sfuggir / occasione di preferire il gover

na Monarchico , al governo Democratico , il . più vantag

gioso òlio Stato Romano . Sopra questi fondamenti adunque,

sodio di Dione sì trasporta talvolta fino agli eccessi .d"improprie

tà } che lo tradiscono , e che 'bastono per servirgli di. confutazione.

Nelle contese del Senato - sul soggetto di Marco-Antonio , egli

attribuisce a Fusto Caleno un aringo contro di Cicerone , il più

rozzo fV più brutale , che inventar possa mai uno spirito depra

vato; come se mai soste possibile a persuadersi , the un* opera limile

aveste potuto pronunziarsi in Senato , in tempo che Cicerone vi

godeva una somma riputazione , e che in nessun tempo aveva

assaggiato insalto , senza punir subito P aggressore . AlP incontro

è manifesto da quelche tsi rima/Io de"* discorsi di Cicerone su', me-

destmi

(a) Ved. Dion- lib. 44* init.



DELL' AUTORE. 39

desimi dibattimenti , "che von' osant* il calore délia disputa e

délie oppqsizioni j P esprejjtoni e le procédure tra lui e Caleno

furono accompagnai? da molta décerna , e che j- ei lo ripro-

yava 0 Pavvertiva colla sua lìbertà ordinaria j lo sacea senza

mai appartarjt ( a ) dalla polìzia , e talvolta ancora con compli

ments) .

Alcanì passt perb dî questo Storico faranno ancor meglio co+

wfcere la giujìïzìa délia sua censura , „ Ei prétende , cbe il

• 5, Padre di Cicérone fosse Jfato un fabbro T e nsn lajiia d* ag-

» giugnere , che alimentavajt col colt'rjar la tfigna e gli olweti .

j, Fa nascere Cicérone ticlla pohere de^ veccbi drappi , e nel lez-

j, zo délier Jìerca . Vuole che non sta Jìato eccellente in alcun*

9, àrte ì e che in tutta' la sua vita non abbia fatto nulla ,

» che fia degno di un grand> uomo \e di un abìle Oratore . La

s> accusa di' aver projìituita la sua moglie , d* avère allcz'ato il

„ sua ftgfiuolo nelP ubbriachezza , d1 aver tenut7 un commercio

55 incesìuoso con sua sigliuola , e di ejser vivuto in' adulterio con

„ Cerellia } tuttochè riconosca nello Jfeffa tempo , che Cerellia

tra di eth di settans anni (b) , Quejìt imposture e qnantità

d* altre infamie ; délie quali egli carica Cicérone , mçritano lo

Jìejsogrado difede, che mérita la dichiaçízíone che fa sufscguente~

mente fd'aver ricevuto dal Cielo, con una vísìonc , e contra la sua

propria inclinazione , Pordine fi serwert la sua Storïa, (c> .

Da qùejìi ejïratti di Ctcerone adunque e degli altri Antichi

hoformato il primo piano délia miet Optra , prima d* aver git-

tato Pocchio sugli Scrittori moderni , che han trattato lo Jìejso

soggttto o in tutta 0 in parte - Kan ha voluto ïmòegnarmi tan*

> ■■:■, .' tojlo

' [a] Nam quoá merecum íraamde agere iBìd. 6\ Quapropter urïnvkus fepe diflênsia

ëixiltisolcre , non est ita. , Vehementer me §;Fu(ìoT ira sumlibenter aslènsus ejiK fen-

agerefateor: íracunde negò: omnino írasci rentiar.- ex quojudicare débets me nortcum

amicknon temere foîeo, ne si merenturquí- honaine fofere y fcàcum causa diísidere, Ita-

dem . Itaque sine verborum contumelia a te que non assentíor sohnn y sed ctiam gratia?

dissen t ire possum ; sine animi summo dolore ago O- Fusio&c. Phil. xi.6.

non possum ; Philip- 8. 5. Satis multa cum [b] Ved-Dion- Iib.4<5. pag. 295. &c»

Fusio, acsiacodioomnia i nihiJ sine dolore . [c] lbid.I-73-pag.828.
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tosto stelle letture , che sarebbero siate capaci di riempiermi dì

pregiudizi » e che mi olirebbero sorse impedito il dijìinguerc net

tamente la verità ne"* suoi fonti originali . La composizion del

la Storia impone la siejsa obbligazione , che ad una relazion

di viaggio » Invece di trascrivere le memorie di coloro ,

che hanno scorsi i medesimi luoghi prima di noi S bisogna fare

le nostre proprie osservazioni , esaminare i fatti ? luoghi collo

Jludìo più attento , e non temere di pubblicare il frutto delle

nostre riflessioni , senza aver alcun riguardo a quel che gli altri\

loanno scritto ; ed avvegnaché in una così fatta intrapresa ,

nella quale la materia della fatica è comune a tutti, siamo e/po

sti a ripetere molte cose , che pojsono estere fate dì già da altri

pubblicate j un Autor geniale ritrova sempre nel suo soggetto

frammenti affai nuovi , da far attribuire alla Opera sua la qua-

lità d? originale , e da ottenere il dritto di pretendere, che il

suo travaglio sa proprio suo . Io mi lusingo qui di un tal van

taggio j tanto -maggiormente , che dopo le opere moderne , sono

andato in cerca di un gran numero di altre , che portano il ti

tolo della Vita di Cicerone , e che aveano connessione col mio ar»

gomento ; ma avendole attentamente esaminate , mi han subito

guarito della curiosità di vederne altre . Non vi h9 osservato , se

non piccioli elogj del Carattere generale del loro Eroe , o fram~

menti delle sue azioni , mal digeriti , e riuniti confusamente nel'

lo spazio di alcune pagine in dodeci •

Debbo nullad'tmeno eccettuarne due libri , che mi Jone siati

realmente utili , quello che porta il titolo di Sebastiani Corra

di Qujestura , e la Storia (a ) di Cicerone scritta in latino

da Fabricio , Il primo è opera d? un dotto Critico Italiano , che

aveva impiegata una parte della sua vita ad esporre le Scrittu

re di Cicerone 3 ma è piuttosto attaccato alla sua Apologia , che

alla sua Storia . // suo principal fine si era di purgare la me

moria

[a] M. T- Ciccronis Historia» Francisco Fabricio»
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moria di Cicerone da tutte F accasi , delle quali i suoi nemici

r aveano caricato , e principalmente dalle calunnie di Dione . Vi

è spirito e sapere in quest'Opera : ella è in lingua latina, e lo

siile è bellijsimo j ma il dialogo è una allegoria sforzata , vèlia

quale 3? introduce un Questore , che produce diverse testimonianze*

tratte dagli atti di Cicerone , che appella Moneta legittima , per

opposto alla salsa moneta degli Storici Greci : metodo poco piace-*

vole , e che non fi softiene neppur con pazienza : il che non

impedisce però che le sue osservazioni non seno ben sondate , a

rìjerba di certi luoghi , ove il suo zelo per F onor di Ci

cerone , acceca talvolta il suo giudizio > e gli sa impiegare , per

la difesa del suo Eroe > mezzi , che non avrebbe neppur Cicero

ne approvati»

ÙOpera di Fabricio va alla testa di molte edizioni di Ci-

cerone . Ella è un compendio molto secco delle sue azioni e di'*

suoi fritti , ridotto per altro in un ordine molto esatto , secon

do gli annali di Roma , e quelli della vita di Cicerone } ma sen-

£altra opposizione , che tempi , il che sembra essere stato Funi-

co oggetto di questo Scrittore . Nulladimanco però , perchè la sua

intrapresa è eseguita con molta diligenza , mi ha risparmiata una

parte della fatica , che avrei durata a riporre i miei materiali

xeWordfneS che loro conveniva , nella qual cosa ho sempre cosisi-

gliati gli Annali di Pighio.

I Francesi han parimente alcuni Autori 3 le cui opere mi

fon parute degne di attenzione . La Storia de' due Triumvira

ti , Le Revoluzioni del Governo di Roma 9 e P Esilio di Cice

rone » sono libri irili ed ingegnost , ne"* quali ritrovasi un* espo-

sìzion fedele dellostato generale degli affari Remani ; ma perchè

io, era di già approdato alle Jonti , ove han essi raccolti $ loro

materiali j // principal frutto che ho tratto da questa lettura 9 si

è r obbligo , in cui mi han posto di rivedere con una nuova

attenzione diversi passi , tu' quali non mi ritrovava d* accordo

Tomo I. F 'VP
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cogli Autori di queste ere opere : c P occasione che mi ha data

di supplire a qualche circostanza , che aveva ommejsa , o che

aveva leggiermente trattata . D Autore dels E/ìlio di Cicerone

si è quello , che ha con più perfezione trattato il suo sogget

to . Egli conferma in ogni momento la sua narrazione colle te

stimonianze degli antichi Scrittori : e questo metodo , che lascia

vedere allo scoperto i fondamenti delP edificio , è sicuramente il

solo , che possa rendere un Lettore contento e convinto dello

Storico , poiché senza di questo prende la Storia Paria 'di

Romanzo , o pure Ja una impression proporzionata alP opinio

ne , che si ha del giudizio e della integrità del stìo compila

tore .

Abbiamo nella nostra lingua un'Operetta sotto il titolo cTOt-

ièrvazioni sulla Vita di Cicerone , che non ho letto senza pia

cere , tuttoché poco convengo colPAutore , nelPidea che st sor

ma del suo Eroe } ma vi ho ritrovata vivezza ed eleganza , ed

ho riconosciuto ne"*suoi sentimenti un ardente amor della virtù.

Formarsi P idea d? un grand uomo sopra certi tratti superficiali

delle sue scritture , o sovra alcune circostanze, della sua con

dotta , senza esaminare il rapporto » che hanno alla essenzialità

del carattere , o senza considerare il carattere dalla sua essenza,

per poter giudicare ,se vi hanno effettivamente qualche rapporto;

si è egli un veder le cose con un microscopio , che è fatto per

vederle alPingroJso . // menomo tumore sembra una spaventosa

deformità ; ma quel che cambia così la natura degli oggetti , fa

subito svanirla , in rimirarla nella sua naturalezza . Io sono adun

que persuaso , che con tanta ragione e tanti buoni principia

quanto ne ho riconosciuti in questo Scrittore , non leggerà nin

no la Storia di Cicerone nel modo, che io le rappresento al Pub

blico , senza che acquista una opinione più vantaggiosa d'un uo

mo , il quale , dopo avere impiegata tutta la sua vita a combat

tere il vìzio 9 la fazione , e la tirannìa , è caduto martire

della
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Sella libertà della sua Patria,

Perchè hò avuto sovente occasion di lodare le lettere ai At

tico , e raccomandarne P uso per la chiarezza della Storia di

quel tempo , non debbo mancar di fare un elogio alP eccellente

traduzione , ed al giudizioso comentario , che ne ha facilitata

Pìntellìgenza : parlo delP Opera del dotto Signor Abate Mon-

gault , il quale non restringendosi affatto alla raccolta delle mi

gliori note degli altri Comentatori , fi è posto in cammino con uno

spirito di vero Critico , e ci ha molto felicemente esposti s co*

suoi proprj lumi , quantità di pajjt , che son parufi a tutti gli

altri Interpreti inesplicabili , Ma dopo che colle fatiche di que-

so valent' uomo si è tolta in qualche maniera P oscurità di que-

fie lettere e specialmente a"1suoi proprj compatrioti , per beneficio

de"* quali le scrisse in francese , si è recato ragionevolmente a

meraviglia , che i Gesuiti Catrou e Rovillè non si fieno mol

to meglio approfittati delle dì lui fatiche , e che non abbino

tratti maggior srutto dalle lettere ad Attico , per evitar molti

fallì , in cui fon effi caduti , intorno olfatti ed d personaggi del

secolo dì Cicerone,

Ma in vece di parlar coù Uberamente degli errori altrui ,

sarebbe sorse molto meglio di domandar qualche indulgenza all'i

miei ì Secondo Diodoro di Sicilia : „si perdonano agevolmente ad

j, uno Storico i difetti delP ignoranza , perchè sono come produ

ci zioni della spezie umana : che non vi è cosa tanto diffìcile

3J ad iscoprirsi da secolo in secolo , quanto il filo della verità 5

5J e che coloro che tralasciano d^ifìruirsi , e che per odio 0 per

„ lusinga si appartano volontariamente dal dritto cammino , me-

„ risano la censura del Pubblico . Io fon lontanissimo dal creder

mi esente dall''errore , ma unicamente assicuro , che non ne ho

commejsi de"* volontari , e che ho impiegato tutti $ mezzi , che mi

si sono offerti , per difendermi da loro , E poiché nella molti

tudine delle Storie antiche e moderne , che ho esaminato , in oc-

í" a casone
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castone della mia intrapresa , non ve n'ha pur una , ove non

posse farvi osservare molti difetti > meriterei la taccia d arrogan

te , se m'immaginassi , che non sì ritroverà nella mia opera al

cuna traccia d inavvertenza 3 o di negligenza , nè alcun difetto

di giudìzio . £lt incontro crederò ejser tenuto a coloro , che mi

faranno accorgere de* miei errori , e riguarderò come amico del

mio libro , colui che aiutandomi a perfezionarlo , servirà per

conseguenza a renderlo più utile . Questa disposizione segue natu

ralmente T idee , che me P han fatta intraprendere , poiché non

ho pensato a favorire alcun Partito . Il mio motivo si è fiato,

non già dìfavorire oleum cagion privata , ma di fare un be

neficio generale , in offerendo al Pubblico t esempio di un carat

tere , che di tutti que che conosco nell'antichità , mi è paruto

il più ricco di tutti quei doni , che possono adornare la vita- ci

vile i e 7 piti fornito di lezioni di morale 3 e di prudenza » per

tutte le condizioni degli uomini , dal Principe fino al semplice

scolaro .

Se riesco adunque nella mia fatica , come me sho immagina

to , di far concepire una più. alta idea del nome e delPOpere di

Cicerone : di farle meglio intendere , e di renderle più familia

ri alla gioventù , non potrà certamente mancare di conseguirsi il

mie disegno : poiché imitansi volentieri quei che si ammtrono , e mi

figuro , che non è affatto possibile eccitare il gusto per Cicerone*

senza ispirarne nello stesso tempo per tutto ciò che è degno di lo

de . Se si è ritrovata qualche differenza ne"1 giudizj, che si so»

fatti sulla sua condotta ; non ve riè fiata giammai neltopinione*

che fi è formata , delle sue scritture . TI Mondo Pagano non ha

lasciata altra opera , che sviluppa cosi perfettamente , e che rac

comanda con tanta forza questi generosi principj j da' quali fuma

na natura trae la sua gloria , la sua perfezione , e tamore del

la virtù 7 della libertà , della Patria , e di tutto il Genere

amano . - -,

Que-
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Questa riflessone non può esser più fortemente sostenuta- , Jr

non eoli autoriti di Erasmo . Jvea costui acquistati nella sua

gioventù certi pregindizj contro di Cicerone \ ma ravvedutosir col

leta , .e. colfesperienza di questo errore , tene ritratti in un luo

go di una delle sue lettere a Ulotteno.

„ Quando era giovanetto , egli dice ( a ) , Seneca mi

„ piaceva molto più di Cicerone , ed tesino ali età di vent an-

» ni , avvegnaché provassi piacere per tutti gli Scrittori dellan-

>y tichità , Cicerone me ne ispirava ti poco , che avrei stimato

5> a leggerlo una perdita dì tempo . Non to te il mio giudizio

» fìast sormato colla età : egli è certo perù* che dopo toccata la

*> vecchiaia 3 provo piaceri tali per questa lettura , che non Pho

» provati ne" primi anni di mia vita . Non solo la divina felicì-

35 tà del suo stile mi ci alletta , ma la sua morale € la san-

y, tità delsuo cuore , In somma egli ha ispirata la mente y *

5, mi ha fatto sentire , che mi ha renduto migliore . Quindi non

„ tralascio di simular la nostra gioventù ad impiegar piuttosto

„ // tempo a leggere le di lui opere % ed a mandarle a memo-

5, ria \ che perderlo in quelle frìvole dispute , che molto fon oggi

5, in uso . in quanto a me , benché la mia vita sia netta sua

s, declinazione : terminato che avrò quello che mi tiene attual-

3, mente occupato s non aura difficoltà di riconciliarmi col mie

a, Cicerone y e dì rinnovar con esso luì un commercio 5 che è sta-

93 to infelicemente interrotto per lo corso di molti anni*

Prima di concludere questa Prefazione y non sarà inutile dar

qui una idea generale del Governo di Roma , dalla sua prima

istituzionefatta da Romolo , infìno alla nascita di Cicerone . Un

Lettore > che non è versato negli affari Romani , non può since

ramente comprendere il soggetto della Storia seguente .

Cicerone e tutti gli antichi Scrittovi han sovente celebrata!

la costituzione di Roma y come la più perfetta di tutti i governi

(a) . Eh

C«) EraiòuEpisl. ad Josn, Ulattenuro, ir» Ciceron» Ti+scuL Quiestton»
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(a) i Ella era composta di Ire forme , che erano ordlnariamcnte

separate T una dall'altra > la Monarchica , PArifìocratica e la

Popolare . Al Popolo , tome capo délia Repubblica * s apparteneva

íelezion del fuo Re , fer servirgli di scorta alla guerra , e fer

invigilare al mantenimento délie leggi in tempo di pace . // Se-

•hato , jche serviva di constglìo al Re , era eletto anche daJ Po

polo , e st guidava co* di lui sentimenti, Quindi il potere ajjolu-

to risedcva propriamente neWAffemblea de"* Cittadini , o nel cor

so délia Socìeta , la cui prerogat'wa cra di dar P offervanza ai

le leggi (b), di creare i Magistrati , di dichìarar la guerra ,

e di riceyere in ogni cafo i richiami dal Tribanale del Re , e da

queHo del Sénato . Certi Autori han contestâto questo dritto di

appellazione al Popolo \ ma Gcerone lo Annotera efprejsamente

nelle tqfìituzioni Reali (c ) : tanto antico , dice egli , quanto

la fondazione délia Ctttà .: e nel fuo trattato délia Repubblica

(d) ne dh praoz>e piu distese , délie auali Seneca ne cita un

pafso , per confirmar la fieffa mérita , ajjìcurando cfr elP era pro

rata.anche co' Jibri Pontijkali , Valerio Mastìmo (c) ne rap

paria an eJèmpio,che ritrovast anche in Tito L'wio , ed è quel-

lo di Orazio , il quale effendo fiato condannato alla morte dal

Re Tullo ( * ) , per avère ammazzato sua sorella , st rìchìamò

al Popolo 3 e su ajsoluto .

Taie era la coíiituzione di Roma iìella sua oripinc, e sotto

il

ÍitJ Statuo esse optimeconslîtutamRem- cacremonîx, Comitia Provocations . . . .

. ilícam , qua^ex tribus generibus illis, divinitus eflent instituta. Tuscul. qmeft.4. t.

regali, optimo, & populan, confusa mo- [d] Cum Ciceronis libros de Rep. re-

dicè • * . Fragrn. de Rep- 2. Cum in illis prehendit notat Provocaticnem ad po-

de Republica libris persuadere vidcaîur Afri- pulum etiam a Régi bus fuisse . Id ita in

«anus , omnium Rerampublicarum , no- Ponttficah&us libris aliqui putant & Fene-

flram veterem illam fuisse optimam • De íleíla. Jenec-Ep'io%.

Leg-2. 10. Polib. I. 6. p. 46a. Dion. Halte (ej M-Horatius interfecta: sororis crimi-

lib.z.%2. rie a Tullo Rege damnatus , ad populum

(b) Dion. Haliolib. 1.87. provocato judicio absolutus est» Val. Ma-

(c) Nam cum a primo Urbis ortu, regiis xtm-ltb. S- Liv. 1.26.

institutis , partim «tiam Jegibus Aufpicia, {*] Livio e gis Storici modérai hanrto as-

sien-
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il Governo de1 Re y perchè nella fondazione dì uno Stato ,

ove non vi era ancora sorza (labilità per costringere r biso

gnava trovar necessariamente qualche mezzo a" incoraggire un

Popolo , che non era accostumato alla somme[stone '.fi primi Le

vigatori non ne videro uno più postente , di quello della scu

rezza della libertà (a) , e del privileggio di far le sue proprie

leggi. Ma avendo usurpata i Re da grado in grada tutta Pam

ministrazione j ed essendos renduti insopportabili , per la violenza

del loro governo 5 sperimentarono finalmente , che una Città for

mata coli' esercizio delle armi e col gusto della libertà y dovea

esser regolata con maggior riguardo 3 onde furono scacciati con

un sollevamento generale del Senato e del Popolo .

Un avvenimento di sì gran peso divenne un fondamento di

quel valore invincibile e dì quello affetto per la patria , che con

dusse i Romani all'imperio dell' Universo : perchè la superiorità

de' dritti civili \ ispirò loro naturalmente una generosià superio

re per difenderli 9 e rendè quel Popolo nel progresso , il più bra

vo e 7 più libero di tutti gli altri.

Intanto questa gran rivoluzione servì piuttosto a ristabilire

Tantica forma del Governo , che a cambiarla . Fu abolito il no

me di Re : ma ne fu conservato il potere , con una sola diffe

renza y che in vece dì un solò Capo , eletto per tutto il tempo

di sua vita , ne furono scelti due , la cui autorità era annua

le , sotto nome di Consoli . Furono rivestiti di tutte le prero

gative e di tutte le note della Realità ( b ) : Presedettero a

guisa

scuretto ,cht non su Tulio che condanno al- istituito da Teseo ; il quale fece che le

la morte Orazio, maiDuumviri da lui crea- Tribu e Je famiglie disperse dell'Attica fi

ti ; anzi il Re era cos) impegnato a liberar- riunissero in una Città , e vivessero den-

10 y che insinuo egli flesso il motivo di richia- tro le stesse mura sotto un libero popu»

marsene al Popolo sda cui su assoluto - Tum lare Governo , distribuendo i suoi dritti

Horatius, autore Tulio, clemente legis in- ed onori promiscuamente a tutti , e ri

terrete, provoco , inqnit ; ita de provo- serbandosi solamente la prerogativa di es

catione certatum ad populum est. ibid- scr loro Capitano in guerra e custode del»

(a) Sembra che Romolo avesse formato le loro leggi &c. Plut. Vit- di Teseo p-xi.

11 suo piano sull'antico governo d'Atene, [h] Sed quoaiam regale Civitatis genus,

prò-
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gaisa dé* Rc * ****** ?e fìccendc délia Repubblica -, per coifítincere

í Cittadini S ejserjì soltanto cercato di rajsddare i fondamenti

délia libertà comune , e di riíiabUir piu solidamente la loro So-

vranità . P. Valerio Publicola % uno de' primi Consoli % confirmé

ton una nuova legge , // dritto del richiam» al Popolo . îndi con

un altra legge fiab'Ul sotto pena capitale ( a ) , che niuno eser-

citajjè Minijïero in Roma , prima # a*jer rUevute la sua auto

risa dal Popolo : e per riconofcere cziandio 9itt filevievente , che

la somma podefíà risedeva nel corto de' Cittadini 3 lo siejso Con

sole non comparve mai neIle pubbliche Assemblée , senza far in-

inchinare í suoi sa/ci : umiliazion risnettosa , che pasù poi in

usanza (b) , e che su praticata cosìantemente da tutti i Con-

soli . In ial modo la Repubblica conservé tutti î wantaggi del

Governo reale , sema reflar esofkt a' di lui periglt , poicbè in

uno spazío si corto , quantb era il Regno de Consoli , non v era

molto a tcmcrc , che potejscro t/ovar ouqsionc di sàrsi tirannì ed

epprimere la liberth ( * ) •

Dopo il dïscacciamento de* Re non ifíette la Otth tungo tem

po senza separarjì in due gran- Partiti , Arifìocrati-o e Popolarc >

ovvero in Sénato e Plèbe ( c ) . La gelosia , che aveano scam-

bievolnente del loro potere , gli spingeva senza alcun sine a de-

Jìderar di siçnden ciascheduno il suo i ma il principal vantaggia

délia

probamm quondam , non tamRegrii,quatn xi* st ì mattenuta tfi maritime ne! [m

Régis vitris npudiatum eû ; nomen tamen jùede odcminio^in metxjo a tanti peritttoji

videbiíur kegis repudiatum , res marcbit, vicim. UDtttatore Romane ronolmp. [fava

si unus omnibus reliquis Magiittatibus ún- mat ì limiti del dovere , fen hì poco umpa

perabit . De Leg. 3. 7. durava la sua Dittatura. Amdot.Sor.Ta-

(<0 Dion. Hâiic. l> 5. p. 292- <it. An- i-n- !•

(b) Vocuto ad Concilium populo, sum- (c) Duo gênera scmper in hac Civitate

mislis iascibuí in concionem afcxinut. Liv. fuerunt . - » ex quibus aJteri se popuìares,

a* 7* ..... akeri optimates & hibcri 8c este volue-

[ J U miglior espediente di cmtstrvar lo runt,Vui ea, qua; facitbant, qua?que dice-

Stato nellaptrsctta tranquillisa ,fi è U Jar bant , jucunda mukitudini este volebant,

jní z&ftsatf, in cui risude lasomma po- popuìares ; qui autem ita se gcrcbani, ut

dejtàsieno difoeo duxata . Quejìo fi ì suni. sua consilia optimo cuique probarent, opti-

eo mczzo, td suait la Rcpubbltca di Vtnc- mates habebantur. tro Scxt-tf.
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della rivoluzione chinò subito dalla sarte de* Nobili o de' Patri-

zj , quali era composto il Senato . Avendo ì Consoli alla lor

tesa , erano non solamente ì primi motori , ma di vantaggio gli

amministratori continui di tutti gli affari dello Stato : il che fe

ce che divenissero talmente Oppressori , che nello spazio di %

sedici anni , Teccesso della loro insolenza e del loro orgoglio ,

■sforzò i Plebei a quella famosa ritirata- sul Monte Sacro , dion

èe nessuno sa capace di richiamarli , prima che s prendessero certe

misure , per lo fallimento della loro pace . Si- fecero accordare il

dritto di creare dal loro proprio corpo un novels ordine di Ma*

bistrati , <? quali fu dato il nome di Tribuni , che furono ri-

vestiti di un pieno potere , per proteggerli contra ogni sorte d> in

sulti i con alcune Capitulazioni j che rendevano le loro prerogath

ve ( a ) sacre ; ed inviolabile la loro persona .

Quindi i plebei f fecero i Capi , convenevoli alle loro pre-

. lenzioni : Capi che non davan conto a muno della loro condot

ta : che non avevano altro oggetto , che dì oppugnare perpetua

mente la Nobiltà : a* invigilare sulla libertà de' loro concittadi

ni 3 e di distìnguersi nelF esercizio annuale del loro impiego »

ton un chiaro zelo per /' interesse del Popolo , contra il Partito

Aristocratico . Da cinque , che furono nella loro origine , s'avan

zò il numero fino a dieci j i quali non cessarono affatto dì oppri

mere il Senato con novelle dimande » finattantochè non ebbero-

procedrato «' Plebei un dritto scambievole <? Magistrati , e per

conseguenza , quello del Senato .

Era internamente questa condotta ragionevole , e dimostrava

uno zelo sneero per lo ben comune della Patria . Dodo infinite

contese S i Tribuni avevano innalzato il governo di Roma alla

sua perfezione . òli onori 9 che erano fiati confinati in un cer

to numero di famìglie particolari , fi ritrovavano egualmen

te ed indifferentemente propoli ad ogni cittadino 5 // quale

T'orno I. G *f

J<0 I3»on. Halle. (5-4icfc
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co*suoi servitj » e colla sua virtù in guerra ed in pace , po-

tea raccomandarsi al favore de"* suoi Concittadini , Allora la

vera bilancia , giusto temperamento del potere trai Sena

to e V Popolo î insomma quel punto 3 da cui non fi era giam~

mai appartato ne' tempi regolati , e che tutta la gente onejia

desiderava veder solidamente Jlabilito in ogni tempo , consisteva

in una certa divisione di autorità : cioè che le proposizioni , le delibe

razioni j e i consigli sofferò in potere del Senato ; e che fosse

in balìa del Popolo dar loro la sorza di legge , per mezzo della

sua approvazione , e del suo consenso .

I Tribuni però non si fermarono lungo tempo a tali savj

principi . Non era per essi bastante t aver solidamente stabiliti

i dritti del Popolo , se non arrivavano a distruggere quei del.

Senato . Quando ritrovavano ostacoli alla loro ambizione , e che

mancavano i successi de* loro disegni particolari , ricorrevano

al Popolaccio 5 che loro riuscivafacile accendere , per quanto lo giudi

cavano a proposito j per mezzo di leggi sazionanti 9 che propo

nevano» per la divisione de' pubblici Terreni tra1 poveri Cittadini:

• a, per la distribuzione gratuita delle biade , o per t abolizione di

tutti i debiti : proposizioni contrarie alla quiete , alla disciplina ,

ed alla pubblica fede della Società . Questo abuso del potere de*

Tribuni su portato alle sielle da due Gracchi , che impiegarono

tutti i mezzi ( a ) per mortificare il Senato e gratificare il Po

polo , e che per mezzo delle loro leggi Agrarie , e delle al*

tre loro sediziose intraprese , riuscirono in qualche modo a rovi

nare Pequilibrio , cheformava lafelicità e la pace della Repubblica,

Ma la morte violenta di questi due Tribuni e de"* loro prin

cipali partigiani , fece terminar la sedizione , che avevano susci

tata j e che fece scorrere la prima volta per le strade di Roma

il sangue di un gran numero di cittadini : trijìo effetto delle

Siffenzionì civili > che furono finalmente spinte sino a questi bar

bari

["] Nihil immotimi, nihil tranquillura, linquebat &c. Vell.Vaterc. 2.6.

ftihil quietujjjjdeni^us ia eodcm statu re- «
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bari eccessi ( * ) > dopo di essersi contenute lungo tempo in limi'

ti eoli moderati , che fi placavano ordinariamente ed* metodi del

la pazienza e della scambievole condiscendenza . E' cosa strana , il

vedere questi due illujìri fratelli , che erano le delizie 'del Popolo

Romano , e de'' quali sautorità era in quel tempo al sommo gra

do , essere crudelmente abbandonati dalla moltitudine , su-

bito eh* ella vide lampeggiar le armi , fino a soffrir che sofferà ■

tagliati a pezzo in presenza di tutta la Città . Questo esempi»

sa vedere , quanto poco è da fidarsi tulF ajfistenza del Popolacci»

( a ) s allorché la disputa ì' accalora fino a'' colpi : e che se lei

G - a fedi-

[*1 Tito Livio racconta, che l'unico mez- „ tati e le rivoluzioni • Questo piccolo df-

zo , che presero gli Etrurj per distruggere scorso moderato di un uomo di giudizio.,

Roma , fi fu il procurare di fomentar le accese maggiormente la passione di Nasica,

guerre civili - Ed Augusto delle discordie si e voltandosi verso la compagnia:,, giacche,

fervi per arrivare all'impero: cuntladiscor- „ disse loro , il Supremo Magistrato abban-

diis civiUbus fe$a , nomine principi* sub dona la Repubblica , que' che vorranno

lmperiumaccêpìt . Tacit- Ann.i. Liv.lib-2. „ prenderne la cura , non hanno a far al-

[a] Il ristretto delle circostanze farà me- „ tro , che a seguirmi , ed io mi farò ferte

elio sentire la verità di questa nota . Ti- „ a soccorrerla . Parte nello stesso tempo ,

berio Gracco aveva irritato il Senato con raccorciandosi la sua veste ; in modochè

tutte quelle intrapreiè, che si leggono nella que' che lo seguivano in gran numero, cor-

Storia- Egli continuava ad opprimerlo sen- fero tutti a gran passo verso il luogo , ove

za modi, alla testa di una Assemblea del Po- il popolo erasi unito; E ciascheduno per

polo ; e gli suoi nemici abbusandosi di ccr- rispetto de' più ragguardevoli della Città.,

ti falsi rumori , riferirono a' Senatori, che che componevano la testa di questa trup-

cgli pensava mettersi il diadema sul capo.Sci- pa, lasciaron loro libero il varco . I loro

pione Nasica, che dopo lungo tempo avea servidori e' loro schiavi s'armarono nel ca-

conceputo un odio forte contro di Gracco, mino di tutti que' bastoni, che poterono ri

prese l'occasione di questa relazione , per trovare , co' quali tolsero tutto ciò che

gridare,, non vi è più consiglio da fare, giac- era capace d'impedir loro la strada, e det-

„ chè egli viene alla tirannia: Console ap- tcro ai Pubblico una perfetta immagine di

partiene a voi soccorrere la Repubblica, guerra , in tempo di una piena pace •• Per

e ad esterminar colla forza , senza prò- dove incontravano amici o conoscenti di

^ cesso e senz'agio, il distruttore della li- Gracco, l'insultavano, li battevano; e spin

al bertà . Il Console ch'era uomo savio gli fero la faccenda fino ad ammazzarne al-

rispose dolcemente : che un Magistrato non cuni . Giunti infine al Campidoglio, si

dovea giammai usar mezzi di fatto, e che ripigliò il disordine con più vigore ; e sot-

non permetterebbe di far morire un citta- to pretesto, che si andava cercando il Tribu-

dino , senza giudizio e senza sentenza; e mol- no : non basta dirsi quante genti furono ,

to meno un cittadino di questo grado e di maltrattate da questa confusa truppa di per-,

questo merito. „ E se Gracco, e'1 Popolo, iòne, mescolate d'ogni condizione , alle qua-,

aggiunse egli , fanno leggi ingiuste, ed li il furore de' nobili avea permesso tali

usurpano una autorità, che non è loro violenze . Pure ognuno fugge ; si appar-

„ dovuta, saprò oppormi all'una e all'altra parta tutto il popolo: gli amici del Tribu-

^ intrapresa, c punk da Coasole gli atten- no fi salvano , c Gracco vedendosi abban-

* " dona- "
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sedizioni fon capaci di rovinare uno Stato libero , non sì fendo

no a distruggerlo giammai , per tutto il tempo eh* e"1 sarà serbarmi ,

vale a dir che non sarà soslennuto dalla forza militare . Ma

benché questa vigorosa condotta del Senato paresse allora necessaria

alla quiete della Città ; le divennesubitofunefa , per avere insegna-*

to agli atnbiziof con un sensibile esperimento , che non vi era altra

frada , che quella della violenza^ persof&ner Vusurpazione dell'autori

tà ; di maniera che coloro , the aspirarono dopo a qualche poteresraor-

dinario, ed al dominio della Repùbblica , appoggiandosi poco , comef os

serverà in quef Opera , alle deliberazioni del Senato , ed a*suf

fragi j che il Popolo dava in Roma , risolsero di venire colla

forza delle armi 5 a sostenere le loro pretenzioni > le quali eran

sempre decise dalla spada più valorosa .

// favore de^ Gracchi presso il Popolo , era fondato sopra un*

affezione reale , che favevano acquistata per una infinità di ser-

vigj . Ma quando i seguenti Tribuni giudicarono a proposto d'im

piegar

donato da tutti , non ebbe altro ricovero,

che seguir quegli amici rilasciati, che l'ab

bandonarono ; ed a* quali lo spavento non

avea lasciato moha libertà per osservare,

che avrebbero potuto , con un poco più di

fermezza, refilìere a questa truppa disarma

ta e contusa. E'si salvava cogli altri, qbian-

y'intese trattenuto dal lembo della sua ve

tte : risolvè di abbandonarla a quello che la

teneva ; spettacolo in vero molto indegno

e penetrante , il vedere m mezzo alla pa

ce un Popolo fuggendo, senza saper perchè;

c salvandosi il suo primo Magistrato inca

micia con elfo. Un secondo accidente più

funesto del primo Y arrestò di nuovo . Il

precipizio col quale ognuno fuggiva , fe

ce i primi cadere r que' che li seguivano

non diedero loro tempo di rialzarsi; calcati

dagli altri fi gettarono sopra coloro , ch'era

no di già a terra , di gui sacche affastellan

dosi l'un s*altro,oppresseroilTribuno,cheloro

seguiva r e che cadde con essi in questo tu

multo .Allora uno de' suoi Collegh i alTri

bunato ,. appellato P. Satureie, geloso dell»

sua autorità r o vinto da' Nobili, fu il pri

mo che lo percosse con un bastone in testa-

Fu questo colpo subito seguito da un altro,

che gli diede L. Rufo \ e l'ultimo fu segui

to da una infinità di colpi; e così morì,

senza pronunziare una sola parola (♦$•), sen

za fare alcuna resilienza , e senza dar il

menomo segno di dolore , il famoso Tibe

rio Gracco , Tribuno del Popolo , figliuolo

di Tiberio Gracco, e nipote di Scipioney

Frima del trentesimo anno della sua età:

uomo della Repubblica , il più amato dal

Popolo, H più odiato da'Grandi ; e'I più,

stimato da tutti. Si giudica bene , che il di*

sordine era troppo grande , che non potea-

tosto finire: il furore anche durò lungo tem-

r , e certi amici di Gracco rinforzati e mes-

ìn difesa , fecero che in questa specie

di combattimento ci vile/ossero rimasti estin

ti più di trecento cittadini dell'una e l'altra

parte , senza che si servissero in questa oc

casione di alcuna armatura di ferro . S.Rcal

Congiura de Gracchi . Prev,

!•$•] Eie nulla voce desiban^insitam virtutena coccidit tacifus • Cic.Ketht. tv»



DEL V A U T O R E.

piegar la forza 3 per moderare Pautorità del Sénato , per sojie-

nere gVinteresst , a* quali dawno salsamente il nome dì popolarr,

in vece di guadagnare il Popolaceio colle leggi utili e cogli al-

tri serz'igj , préféra una sirada piu corta ; che fit di corromper-

lo a forza di danajo . Quejìa metodo scanosciuto al tempo de*

Grâcebi , ajjìcurò aile persone potenti un numéro di partigianl

mercenarj , impegnati ail' esecuzione de* lor* ordini » e sempre pron-

tt a riempiere il Foro al primo segno ► Lo Jìrepito e la violen-

za sacea loro guadagnar tutto nelle pubblicòe Assemblée ; e la

lor disposzione in comparendovi era sempre di rat'tsicare quel

che sarebbe loro Jìato proposa . Così fenza dìstruggere Papporen-

za délieforme legali , un potente Cittadino- era Jìcuro di sosie-

mere col terrore délie armi. , e di fare efeguire colla supériorité

délia forza (a) i suffragi ,. che gli avevano fattoottenere lafa-

zione e la congîura .

Dopa la morte del piu giovane de* due Gracthì , P oggetta-

perpetuo de* Senatori fu cTabolire o moderar k leggi , che avean

colora promulgate in loro pregiudizio > principalmentc quelle , che-

loro toglievano tí drïtta délia giudicatura ,. e che lo traferiva^

no a* Cavalìeri : oltraggio , che loro era rïufcïto tanto piu senjt-

hile 3 quantochè dopo ía fondazîone di Koma , non eraglist con-

tesì'ata una fat prerogatfoa : e pure non era da rïmproverarjì a

Gracia n'mna tngiufìizia . Le opprejjìoní de' Senatori , che- st ri-

trovamno in pojsejsò di tutti i Magiflratì e Governi dclllmpe-

ra* rìuscwano- cosi insqffribili , cBc il piu délie volte eceitava-

fia doglianze : ma perché- il giudïzio degli affari cru traUe loro>

mani non mancavano di fayorìrfi scambievolmente > contra- ognv

sorte dsaccuse s e di ajsofoerst c'rascBeduno a loro balïa s senzat

(onsiderare, che quejìa st era un aggïungere oltraggio ,. allô scanda~

lo

[a] ïtaque liomines scditîoff ac turbvt- Numvosexistïmatis,Gra«:hoss,aut Satur-

lenti conductas habent concioncs . ninum , aut qyenquam illorum veterum>

Neque id agunt at ca dicarit & ferant, gui popularts habeWmtur , ullum unquam,

?[uxilli velint audire , qui in concionc suht1, in concione habuissc conductum ? ìtema

ed pretio ac mercede perficiunt, ut , quic- habuit . Pr* Sext-Qt}*

quid dicant,. id illi velîc audire videantur.

■
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h 4fsudditi della Repubblica e à? suoi Alleati , La legge fles

sa di Gracco era stata promulgata , colP occasione di uno esempio

chiarissimo dì questa natura , cti* eragli servito di pretesto mol

to adattabile» Kon ostante però queste ragioni sì giuste , i Se

natori non poterono vedersi pazientemente nella dipendenza di

an Tribunale di un ordine inferiore , che era stato sempre gelo

so del loro potere j e che era risoluto di punir severamente i

loro delitti , Dopo quantità di vani sforzi per liberarsi da que

sta servitù j QzJServilìo Cepìone , trovandosi Console da circa af.

anni dopo la pubblicazione della legge , arrivò a farla mitigare ,

colV aggiunta di un certo numero di Senatori alte tre Centurie

de"* Cavalieri o di Giudici equestri . Questo cambiamento cagionò

tanta gioja a* Senatori , che onorarono il Console ( a ) col titol»

di loro Difensore» La legge di Cepione su estremamente applau

dita da L. Crosto s il più. celebre Orator del suo tempo , che iu

un discorso satto al Popolo , sostenne ^autorità del Senato con

tutta la sorza della sua eloquenza . Tale si era /' ordine delle

cose , allorché Cicerone nacque sotto lo siejso Consolato di Ce

pione , e perchè egli ritrovò nella sua infanzia f orazione di

L. Crosto j ammirata da tutto il mondo , se ne servì , second»

egli stesso assicura , per modello della sua Eloquenza e della sua

Politica (b).

[a] Is ..... • Consolati» decore, rna-

ximi Pontifiçatus Sacerdotio , ut Senatus

patronus diccretur , assecutus : Val- Ma

xim- 6. 9. . .

Íí] Suafit Serviliam legcm Crassus

hzc Crassi cum edita eli oratie....'*

quatuor& trigintatura habebat annos , toti-

STO-

demque annis srtate prarstabat mihi. Iisenim

confulibus eam legcm suafit , quìbus nos

nati sumus . Brut. f. 274. Mihi quidcm ,

a pucritia quasi magiltra fuit illa in le-

gem Carpionis oratio : in qua & auctori-

tas ornatur Senatus , pr« que «rdinc illa

dieuntur • • . Ibid. 178.
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DELLA VITA
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M*T* CICERONE

LIBRO PRIMO,

I dìè Cicerone da se stesso la briga, di

prevenir tutti i dubbj delia posterità , in

torno all'anno e'1 giorno della sua nascita,

fissandola in una delle sue lettere ad At

tico [a) a 3. Gennajo dell'anno seicento

quarantasette dalla fondazione -di Roma ,

vale a dir circa cento e sette anni, prima

(b) della nascita di Gesù Cristo (*). Se

vuol darsi orecchio a Plutarco , ella fu ac

compagnata da molti prodigj , che parvero annunziar l' eccel

lenza e lo splendore del suo carattere . „ Si sarebbero potuto

A „ pren-

Nascita di

Cicerone

CONS.

Q. Servi-

Lio Ce-

PIONE.

C. Ati-

lio Ser

rano .

X«) III. nonas Jan.natali meo . Ep. ad comune della nascita di G. C situata

Attic. 7. 5. It. 13.42. Sotto il Consola- tre anni più tardi . Quest'anno è pari

lo dì Q. Servilio Ccpione , e di C. A- mente quello della nascita del gran Pom-

tilio Serrano . peo . Vii. Pigh. Ann. Plin. 37. 2.

(£,) Seguesi in questo Calcolo L' Era (*) Il tempo della fondazione diRo-
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j,' prendere ( aggiugne questo Storico ), per tanti, vani sogni , se

„ l'evento non avesse subito, confirmata la. verità de' pronostici »

Nulla però di manco , perchè non se ne ritrova veruna traccia

nelle opere dello stesso Cicerone , nè in alcuno altro Storico del

suo secolo , possiamo attribuirli alla credulità , ovvero all' inven

zione di questo Scrittore , a cui piacque sovente .adornar la sua.

Storia, con. circostanze maravigliose -

La madre di Cicerone appellavafi Elvia , nome che tiert

Sua Ma- luogo nella Storia, e nelle, antiche Iscrizioni ,, traile più onore-

dre.. voli famiglie di. Roma . Elvia ,. oltre all'esser ricca e ben nata,,

era anche nobilmente apparentata . Aveva una Sorella, maritar

ta a Cajo Aculeone ,. Cavaliero Romano di un. merito, distinto,

intimo, amico del celebre Qrator L. Crasso ; ed insigne per la.

sua. singoiar cognizione del dritto Civile,, in cui i suoi: figliuo

li , cugini di Cicerone. , s'acquistarono parimente nel progresso,

del tempo una. riputazion maravigliosa ( a •) . E^li è notabile,

che Cicerone non parla di sua madre in alcun luogo- delle sue

scritture : ma Quinto, suo fratello, ci ha. lasciato di lei una. sto

ria , non men graziosa., che valevole a farci giudicar vantag

giosamente della di lei prudenza, nella guidi di. sua. casa . Egli

rapporta „ che aveva ella costume ( b ) di suggellare tutte le

3), sue bottiglie ^ a piene, o vuote che fossero , per assicurarsi

» con.

ma non è meno oscuro , di quello della; quali* nacque Cicerone , sa rebberoi cento-

nàscita di G. C. r e sebbene 1 più- dotti- e tre anni, prima della nascita di: Gesìi

, Cronologi moderni si fieno affaticati mol- Grifo . Onde, è necessaria, per ritrovar

to per istabilirlo; pure sono Itati costret- giusti gli 107. anni ,. credere,, che il Si

ti a seguitare il sentimento* di Varrone, gnor Middleton abbia inteso per la. na

che secondo il Petavio r convien. meglio scita di Gesù Cristo . E Era. comune , che

còlie regofé della Cronologia. : pónendo- vi aggiunge altri quattro anni . Ved. Pe

si à. parte l'opinion di Catone, dell' Au- tav. user. La Storia Universale e'1 Sig.

«ore delle Tavole Capitoline, di Livio,. Rdlin.nel suo luogo..

Diodoro ,. Polibio r e Fabio Pittore rtut- (a) De Orat. r. 43. 2. t.

ti discordi tra di loro. Con questo com- (l>) Sicut olim matrerrr meam facere

puto può facilmente conciliarsi il lènti- memini qux lagenas. etiam inanes ob-

mento del nostro Autore , poiché' suppo- sig'nabat y. ne dicerentur inànes aliaaa»

nendo Roma fondata , secondo Varrone fuisse, quae furtim. essent exsiccatœ . E£.

nel terzo anno della- vi. Olimpiade , cor- fam. 1.8. 26..

rispondente a gli anni del Mondo 3250., Po.fet qui ignoscere serVis : Et si-

aggiunti a questi 647, anni , dopo de' gnò teso nóninttfcire lagerxac. Hurat.
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„ con quest' astuzia , che qnefle-, -che ritrpvayansi vupte &#za

„ suggello , erano state eyacuate da' suoj dprpefticj : eflsendo #

furto più ordinario nelle gran case di R,oma -, quello del vino?

dal quale erano tentati continuamente gli schiavi .

Rispetto alla famiglia di suo padre , Je testimonianze cfresua fami.

ne restano della sua origine (a) gli -sono o contrarie, p ecces-glia-

íivamente favorevoli : il che non depbe appris" maraviglipsp

nella storia di un uomo , qual era Cicerone.; Jg, .cyj vita jnces-

f Ijantemente fu esposta a' tratti dell'odio e dell' jnyidja , e che

finalmente divenne vittima del potere de' suoi nemici . Taluni

gli danno (b) Re per Avoli : altri glie ne dapno Meccanici .- e

pure tra questi due estremi fa d' uopo fissar la -verità . ]La sua

famiglia, sebbene non avesse giammai occupati impieghi grandi

nella Repubblica,, era niente dimeno molto antica , onorevole

e di nobiltà e distinzion particolare (c) in quel luogo d'Italia,

ove ella aveva il suo stabilimento; ed era ; dell' Ordine de' Ca

valieri (rf) -, fin dal tempo , che fu ammessa a' dritti della Cit

tadinanza Romana..

Alcuni si fon dati a credere, che Cicerone, affettasse per

tutto il corso di sua vita , di far poco comparir lo splendore

di sua famiglia , col disegno di farsene riguardar per fondato

re: e che avesse soppresso volontariamente tutto ciò, che avet

se potuto un di richiamar l'idea della sua stirpe reale; per lu

singar- i Romani sull' avversione , che avevano., per lo nome

•di Re ; della qual cosa i suoi nemici parimente non man-

A 2 caro-

( a ) Mut. Vit. di Cicer. 'ordinariamente da cinque in cinque an-

(£) Regia Progenies , & Tulio fan- ni da Censori , nel loro lustro o gene-

■Çuinis ab alto. Sii. hai. ral revista delF intero popolo , allorché

(e) Hinc enim or^i • stirpe antiquislì- tutti i Cittadini ; le intere facoltà de

tna : nic sacra, hic genus,'hic majorum quali ^ascendevano a 400. Sestertia o

multa vestigia. De Leg. 2. 1.2. 3229. lire Inglesi , o dicci mila ducati .

(il) L'ordine equestre , o quell'Or- erari ricevuti nell'Ordine de* Cavalieri:

dine del Popolo Romano , che noi ap- qual Ordine consideravasi come un Or

pelliamo comunemente de' Cavalieri, non dine di mezzo tra' Senatori e l 'Popolo ,

avea colà , che rassomigliaHe ad alcun Or- ma senz'astra distinzione , che ii privi-

dine di Cavalleria moderna . Egli dipen- legio di portare un' anello £ oro , che

deva unicamente dal Censo ; vale a dire era ¥ insegna particolare < dell' Ordine

dall' apprezzo .de' loro beni, che sacevasi <{PU>uHiJl. 33..th. 23.1a. ) Il censo o
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carono (a) di fargliene un rimprovero. Ma queste specolazioni

però sono interamente immaginarie ; anzi in tutte le occasio

ni , che egli ha avute , di ragionar della dignità e condizione

de' suoi antenati, si scorge d'aver sempre manifestato , con una

ammirabile franchezza ,, d' essersi contentati del retaggio de'lo-

„ ro genitori , e degli onori particolari nella lor patria , senza

5, essersi lasciati trarre mai dall' ambizione , di portarsi sul gran

teatro di Roma; ed in un discorso al popolo, sul suo- innalza

mento al- Consolato-; „ Io non penso affatto , dice egli (è) ,

5, ad estendermi full' elogio de' miei antecessori , non perche;

„ non fossero stati tali , quale sono io , che da essi ho ri»

„ cevuto il sangue , che nelle vene mi scorre , e che deggio

quanto vaglio , alle loro istruzioni ; ma perchè han vivuto

„ senza conoscere il pregio degli applausi del popolo Romano,

„ e lo splendore di quegli onori, che voi- avete dritto di con-

„ ferire co' vostri sussragj . Questa è forse la ragione , che 1' ha-

fatto chiamare un'Uomo nuovo; non perche la sua famiglia era^

novella o ignobile ; ma piuttosto, per essere egli stato il primo

a- ricercare, ed a procurarsi le più gloriose dignità dello Stato.

Il luogo della sua nascita fu Arpino (*) . Questa, Città)

SuaPatriach' oggi appartiene al Regno di Napoli , apparteneva altre

volte a' Sanniti . Procuratasi ella il dritto della Cittadinanza,,

colla sua sommessione alia Repubblica , ottenne d' essere inseri--

ta nella- Tribu. Corneliana (*) . Ella, è chiara eziandio ,. perche

ha

la. rendita necessaria ad un Senatore , dó-> (£) Dê leg. Agrar. i. Contra RuII. r.'

vea essere il doppio di quella di un Ca- (•* ) Arpino , picciolo Castello aggia-

valiero, e se ambidue pativano dlminu-r cente ad una Villa , chiamata . di S. Do-

zione in essa ; erano cancellati da' Cen- m«nicc* tra Sora. ed Aquino ne' confini -

fori dalla lista del loro Ordine della Campagna di Roma , apparteneva

Siquadrigentisscxseptem millia desunt anticamente al Contado de'Volsci , che

Plebis eris . Orat.Epist. i. 1.57. confinava co' Sanniti • Cluer. lib. 4., Baw

L' Ordine de Cavalieri , adunque , ammet- dran. , Celiar. , ed altri ,

teva la intera nobiltà Provinciale , e i (*) Prende, il nome questa Tribu,

N Gentiluomini dell' Impero i che non ave- dalla nobilissima casa de' Cornei; ; mi

vano ancora ottenuto l'onor del Senato, non fi sa affatto chi fosse il primo eroe

(«) Vid, Sebast.. Corrad. Qujestma p. di questa famiglia , nè chi avesse dato

4£"-j, 44- il nome a questa Tribu . Nel tempo di

Ser-f
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ha avuto 1' onore di produrre il grarr C. Mario il che fe-v

ce dire a Pompeo, in una' pubblica aringa : „ che Roma era

„ tenuta a quel luogo , per la nascita di due Cittadini , che

„ aveano successivamente salvata la Repubblica dalla sua ruir

yy. na (a) .

Giustamente- adunque <ìee conservarsi* nella memoria della

Posterità , un luogo cha ha data la vita ad uomini di tanto

merito; e che han dato 1' esempio del carattere , che ci da Pli

nio, della vera gloria „ di far cose degne da scriversi, e seri-

„ versi cose degne da leggersi (£) .

Il Tertitorio d' Arpino era aspro- e montagnoso- , talché Sua abita-

Cicerone gli applica in una delle sue lettere (c) la descrizio-zjonedcli--

ne , che fa Omero dell' Isola d' Itaca . Ma la sua paterna abi- zlosa '

tazione , lontana dalla Citta circa una lega , era nel più pia

cevole sito del M'ondo , e fabbricata, in una maniera- , conve

niente alla natura del clima . Era circondata da boschi e da*

embrofi viali, che conducevano alle rive del Fibreno, il quale

diviso in due bracci d'uguali grandezza, formava una picciola

Isola, adorna di un gran numero-, d' alberi : di un portico, ove

aveva egli raccolti ogni sorte di comodi, non men per lo stu

dio, che per gli esercizj. In cosi bel luogo ordinariamente egli

ritiravasi , allorché doveva terminar qualche opera d' importan

za.,, La chiarezza., la . freschezza, , e la rapidità. . dell' acqua,

„ che scorreva, con un piacevole mormorio tra una infinita di

picciole- rupi : la- verdura delle-- sue rive , l'ombra che rice-

M vevano continuamente, da un duplicato cammino di. pioppi,.

„ e principalmente la naturai caduta , che il Fibreno formava

„ poco sotto dell'Isola , in gittandosi nel Garigliano , fiume.

„ molto, piti considerabile- , ci fanno secondo la di lui propria

descrizione „ formar l' idea, d.' un ameno soggiorno. Tantoché

sor-

Servio Tullio , allorché fi divise il Cam* Ròtn. cap. ij; Pitifihius Lexicon , in voc.

po Romano in quindeci o sedici Tribu Gens. Cornelia . «

rustiche , che furon sempre più conside- (a) De legib.2.3 .Valerio Maslìm.2.2. -

rabili delle urbane , vi era annoverata. (A) Plin. Epist.

anche questa . Grev. Thesaur. Ant. Rom. (e) Ad Attic. 2.xi. ratj-vìi cí?\Kï

T. U..pag.zoio. Rollini*..Jxi3. ay^ tOd/s. 9, 27, .
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sorpreso Attico la prima volta, che lo ^idde , si recò moltp

a maraviglia che Cicerone non prese-risse questo luogo ad

„ ogni altra :sua abitazione : e narrando con disprezzo la ma-

„ gnificenza studiata nelle più celebri campagne d' Italia , ove

„ 1' arte offeriva iòltanto agli ; occhi, pavimenti di marmi , ar-

„ tificiosi canali , e sforzate cadute : assicurava di non avervi

„ in quelle ritrovato nulla , che potesse paragonarsi alle deli-

„ zie naturali di un sì bel luogo (•<*).. Cicerone ci narra an

cora,, che era l'edificio molto basso e di pjcciola estensione,

„ durante .il corso della .vita di suo Avo , odorando della fru-

?, galita dell' antico tempo , come il podere Sabino del ivecchio

„ Curio (*) : ma che suo padre l'avesse indi abbellito-, e4

augumentato , fino a cambiarlo in una grande e bella abita

zione.. Questo celebre e delizioso luogo , è oggi posseduto da

un Convento di Monaci., è .chiamato la Villa dì S. Dome-

fcìCQ (*)(*)..

Cicerone essendo il 'Primogenito della sua Famiglia, ebbe

"secondo l'uso il nome di suo Padre ., e di suo Avp, che era

Marco. Questo nome era propriamente personale, corrisponden

te a quel, che fra noi si dì nel battesimo ., e .che imponevaft

pari-

'(a) Delegib. 2. i. 2.3. dalonìmo , Principe reale di Sidone ,

( * ) M. Curio Dentato. , nobile Cit- questo mestiere volle nella : sua pover-

.tadino romano ed il modello della fru- tâ esercitare , da dove fu preso poi e

galità. , fu tre volte Console , e gran coronato Re r di Sidone, da Alessandro

Genarale . Dopo aver superati i Sabini , il grande . Plutar. Fit. di Caton. Aurelio.

> ed i Sanniti ,'tinuncib a tutto il bottino, Fittor. Fit. degli /uomini .illustri.. Jujìin.

per coltivarsi colle sue proprie mani un ; lib. xt. ciò.

{kicciolo terreno Sabino : ove- ritrovato- (^) Appresso la Villa di S. Domc-

o gli Ambasciadori de' Sanniti., ed of- nico , era così nominato questo luogo

ferugli molti vasi di oro , per .tirarlo al ove nacque Cicerone ,come<dice Pie-

loro partito ; acremenre rispose loro di- tro Mario , la qual Villa è discosta da

cendo., non enim aurum iabere prtcla- Alpino da tre miglia . Fid. Leand. Al*

~*um fibi viûeri , fcd iis qui háberent au- ■ berti , descrizione d. Italia p. 267.

rum imperare . Cic. de sentit. In fatti L'. Autore qui s' esprime . co' ter-

'Cgli fu. quello , che disfece Pirro presso .mini di Semensajo di superflizione , di

Taranto, circa- l'anno 479. della fonda- bigotteria , e di Entusiasmo ; facendo uso

zione di Roma. Si vede che l'agricol- .della maledicenza, propria . degli eretici

tura era. allora un mestiero di sommo verso i nostri Cattolici ; motivi per

Sreggio anche presso i Grandi, i qua- cui il .Traduttor francese n'ha occultata

non sdegnavano » esercitarla::^ Ab- il passa.
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parimente con alcune cerimonie religiose (a) il nono giorno-

chiamato lujìrico , o giorno di purificazione ; nel quale il fanciullo

portavasi al tempio dagli amici e da congiùnti della famiglia*

ed avanti agli altari degli Dei , era raccomandato alla protezio

ne di qualche Deità, tutelare . Tullio era il nome comune

della: famiglia, e significava nell'antico linguaggio acqua corren

te, o condotto di acque : il che. porta a credere con molta verisi-

miglianza ,. che gli veniva, dalla situazione di Arpino (b) e.

dalla unione de' due. fiumi ... Il terzo nome si cavava ordinaria

mente da qualche azione, memorabile , da qualche qualità na

turale o acquistata ,. o pure da qualche altro accidente ,. che

formava la distinzion: di colui, che era stato il primo a portarlo.

Assicura Plutarco ,. che il soprannome di Cicerone gli. era venu

to; da uno (c) de- suoi Antecessori , che avea sul naso un' es

crescenza di carne , o sia una. verruca a foggia, d' un, legume ,

che i Romani; appellavano Cicer: ma io trovo più verisimilitu-

dine neh" opinione di Plinio> che ha creduto, che tutti i nomi

Romani (d) ove ritrovasi, qualche rapporto alle diverse, spezie

de.' legumi, come son que' de' Fabj ,. de' Lenruli &c. non aveva

no: altra: origine , che la sola, riputazione t acquistata in. ben col

tivarli .. Può credersi, adunque ,. che. siccome il nome di Tullio-

discendeva dalla, situazione d' Arpino ,. cosi- quello, di Cicerone,

gli venisse da. qualche inclinazion particolare ,. che. avesse ■ avuta,-,

la sua famiglia r per la cultura' de'ceci . Generalmente. 1' Agri

coltura era. una una- delle più libere occupazioni degli Amichi

Romani ; e quelle Tribu,, che. recìdevano ; ne' loro poderi nella

contrada T erano le piìt onorevoli ; e quella sorte di legumi, da--,

cul i Tuli; tiravano il loro nome , era stata, si cara ai popolo-

in tutti i tempi della Repubblica.,. che serviva. per una delle or

dina-

(a) Est Nundina. Romanorum. Dea gran- numero di Scultori e PìttoM ,

a nono nascentium die nuncupata , qui- che rappresentano Cicerone con una

lustricus dicitur. Est autem Dies lustri- verruca sul naso ,. senza badare , che

cus, quo infantes lustrantur, & nomen non era il porro , ma il nome solo,

accipiunt. Macroi. i. to'., che gli era venuto da suoi Antenati..

(b) Pompon. Festus in voce Tullius*. (a ) Histor. natur. 1.8.3.

.(s) Da questo nasce l'errore- di tìn>
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dinarie (•*) liberalità , che esercitavansi da' ricchi : e si ven-

devan cotti continuamente ne' teatri e nelle strade di Roma , per

uso degli spettatori o de' passaggieri ♦

Cicerone aveva ancora il suo Avolo in tempo della sua na-

Suo Avo-scita, e da certi piccioli lumi, che ne fon rimasti, può desumersi,

1° > che non era egli un uomo ozioso , nè disinteressato della sua Pa

tria^). Erasi egli fatto Capo d'un partito considerabile in Arpino,

per opporsi alle intraprese di un torbido cittadino, nomato Marco

Gratidio , di cui egli avea sposata la sorella , e che fomentava

lo stabilimento d'una legge , colla quale volea Ja Città obbli

gata a prendere tutte le risoluzioni ne' pubblici affari, per via di

Scrutinio . Fu richiamata questa causa al Tribunale del Conso

le Scauro , ove il vecchio Cicerone la difese cotanto a dove

re, (e) , che il Console gli fece il favore, di dire in pubblico:

„ che era a desiderarsi , che un uomo di tal virtù e zelo per

,, l' interesse della sua Patria , volesse stabilirsi in Roma , per

„ esercitare il suo ingegno sul gran teatro della Repubblica , in

„ vece di tenerlo, quasi sepolto, nell' angusta sfera d'una piccola

„ Citta . 'E' rimasta a noi similmente una sentenza ingegnosa

Jài questo vecchio Gentiluomo Romano „ Gli uomini del suo

tempo , diceva egli , jassomigliano agli schiavi Sirj (d) ,

^, che

(«) In cicere atque faba bona tu perdasque lupiriis.,

Latus ut in Circo spatieris , & ameus ut stes .

Horat. Sat. lib. 2.3.1 82.

Nec si quid fricti ciceris probat & nucis emtor .

Art. Poetic. 249.

(£) De leg. 2. 1. le coste di Siria , trasportavano le loro

(c) Ac nostro quidem huic cum res prede al Mercato di Delos , e le ven-

;esset delata , Couful Scaurus , utinam devano a' Greci , per le mani de'qua-

inquit M. Cicero isto animo atque vir- li passavano a Roma : quelli Schiavi

tute in stimma Republica nobiscum adunque , che avevanno vivuto più lun-

versari , quam in municipali voluiísesí go tempo co' maestri greci , e che par-

ibid.3.16. lavano meglio, per conlequenza , la lin-

(á) Nostros'homines fimiles esse Sy- qua greca , eran parimente i migliori

rorum venalium ; ut quisque gricè istruiti .di tutte le frodi, o piuttosto di

sciret ita esse nequiffimum . De Orat.. tutti gli artesicj della Grecia , il che

1. 66. imputava il vecchio Cicerone , a guisa

Una gran parte degli Schiavi di di Catone il censore , all' istcssa Gre-

Roma erano Siri , poiché i Corsari di eia . Vìd. Adrian.Tu.rncb. in Jtc.'Cìcen

iCiliciaj eh» infestavano coati auamente
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^ che quanto più di greco sapevano , tanto meno eran persone

„ oneste . Si riconosce qui ii carattere di un vecchio, amante

della Patria , che vede con dispiacere s introduzioni delle arti

straniere ; e mandare in disuso la disciplina ed i costumi de' suoi

Progenitori , per andar dietro a nuove fogge, che strascinano

seco ordinariamente ogni rovina. De' due figliuoli , ch'egli eb

be , il primogenito che appellavasi Marco , fu padre di Cicero

ne , r altro chiamato Lucio , fu amico particolare del rinomato

Orator Marco Antonio , e che l' accompagnò nel suo governo

di Cilicia (*)- Lucio lasciò un figliuolo dello ftesso nome , del

quale parla sovente Cicerone nelle sue opere, con contrassegni

d' una viva affezione (b) : giovanetto non men distinto per le

sue naturali qualità, che per Ja sua virtù.

Marco Padre di Cicerone si rendette cotanto ragguardevole Suo Padre

col suo sapere e colla sua prudenza , che s'acquistò la più inti

ma familiarità de' principali (c) Magistrati della Repubblica,

ipecialmente di Catone , L. Crasso , e L. Cesare . Ma le sue in

disposizioni continue , e la debolezza della sua complessione lo ri

tennero quasi tutto il tempo di sua vita in Arpino , nella tran

quillità d'un piacevole ritiro , e nello studio delle belle lette

re (d) . Nulladimanco però la sua principale occupazione, do

po la nascita de' due suoi figliuoli fi fu , di dar loro la miglio

re educazione , che avesse potuto procurare in Roma , col

la speranza di eccitar loro 1' ambizione di fargli cancellar V in

dolenza della sua famiglia , e di fargli aspirare a' pubblici onori.

Furono adunque allevati co' giovanetti Aculeoni , loro cugini s fotto

Ja direzione di L. Crasso, e con un metodo approvato , non solo da

questo grand* uomo, che era allora nel più alto grado di conside

razione, per le sue dignità e per la sua eloquenza; ma di van

taggio da que' che egli stesso riconosceva (e) per suoi maestri.

B Di

(a) De Orar. 2. t. (e) Cumque nos cum consobrinis no-

. (£) De ftnib. 5. i.ad Attic, 1. 5. ftris Aculeonis filiis , #c ca disocremus ,

(c) Epist. famil. 15.4. deOrat. 2. 1. quac Crasso placèrent t & ab iis Docto-

(d) Qui cum esset infirma valetudi- ribus,quibus ille uteretur , crudiremur.

ne ,hic fere setatem «git in litteris . De DtOrat. 2. 1.

l-g. 2. 1.
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Cornei Di tutti i popoli del Mondo , i Romani usavano la

Romanie- maggior cura ed esattezza nell'educazione de' loro figliuoli: que-

i^ali^T ^a attenzi°ne cominciava ad usarsi fin dal loro nascimento : li

' confidavano alla condotta di qualche matrona riguardevole, e

perla di lei condizione, e per la di lei dignità, la cui principal

cura si era, di formare i primi abiti de' loro discorsi e delle loro

azioni ; d' invigilare sulle loro nascenti passioni , per drizzarle

a' giusti obbietti : di assistere a' loro trattenimenti , e di non

soffrirvi nulla , che offendesse la modestia e la decenza ; affin

chè le loro inclinazioni, sempre innocenti e senza alcuna altera

zione , cagionata da' lusinghieri gusti del piacere , s* indrizzasse-

ro da se medesime in tutto quello, che vi è di pregevole;' e

s'attaccassero con tutte le loro forze alla professione (#) , nella

quale potevan esser eccellenti.

Credevano alcuni antichi Maestri, che prima di sette anni

i figliuòli non eran capaci di alcuna disciplina ; ma i più sen

tati fra loro , giudicavano, che non bisognava perdere alcun»

tempo per la coltura dell' ingegno , e che V istruzion litteraria

dovea caminare a passo uguale con quella de' costumi : che tre

anni eran bastanti per le nutrici ; e che un fanciullo dovea co

minciare ad istruirsi (£) da che cominciava a parlare. Riguar-

davasi inoltre come una materia importantissima , in quai lin

guaggio si dovean costoro accostumare a ricevere in casa le

istruzioni : e di quai lingua , non solo le nutrici , ma i genito

ri dovean servirsi , parlando con essi : poiché le loro prime abi

tudini, doveano formarsi necessariamente da questi semi di pu

rità o di corruzione Perciò si è creduta essere stati i due Grac

chi tenuti, della loro eleganza del parlare , per la quale si ren

dettero famosi , alle istruzioni di Cornelia loro madre , Dama

Romana d' una estraordinaria polizia y le cui lettere si fecero-

leg-

(d) Eligebatur autet» aliqua major

liatu propinqua , cujus probacis spcctaris-

Íjue moribus, omnis Cujuspiam familiae

oboles committeretur &c. Quj disci

plina , & sevcritas eo pcriinebat , oc

sincera & integra , & nuJIis pravirafì--

bus detorta unuscujusquc natura tota

statim pectore arripcret artes honestas

&c. Tacit. Dialog. de Ùrator. 18.. ,

Quint. 1. 1.
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leggere ed ammirare lungo tempo dopo (a) la sua morte, per

la purità della lingua.

Da questa disciplina domestica , trasse probabilmente Ci

cerone i primi rudimenti della sua educazione , di cui egli

rinnova con piacere la memoria, in molti luoghi delle sue ope

re : ma tostoche suo Padre lo giudicò capace di una istituì

zione più elevata e più ampia , lo condusse a Roma , ove gli

fece prendere una particolare abitazione (£), avendolo messo irt

ima scuòla pubblica , sotto un Maestro Greco della più alta ri

putazione. Egli credette eflèr questi il solo mezzo, di complir

degnamente all'educazione di un figliuolo, il cui merito natura

le potea guidarlo alle maggiori cariche sul Teatro del Mondo»

„ e che dovea accostumarsi , secondo 1* osservazion di Quinti- •

liano , a temer poco l'aspetto degli uomini ; essendo la soli«t

„ tudine una scuola cattiva per colui, che dee comparire a gli

„ occhi del Pubblico (c.) . In questa nuova carriera Cicerone

fece risplendere que' primi raggi di merito e di abilità, che l'in

nalzarono dopo al sommo della gloria . I suoi condiscepoli ri

ferivano circostanze , cosi maravigliose del suo ingegno , e della

sua prontezza, in ricevere ogni Tòrte di lumi ; che un tal rac

conto spingea sovente i loro genitori ed amici alla scuola , per

ammirarvi un giovanetto {d) di si prodigioso talento. *

Verso lo stesso rempo Plozio famoso Rettorie©, fu il primo pfoiio a

ad aprire in Roma una scuola d' eloquenza latina , in cui si Rettorie»

vidde subito circondato (e) da una moltitudine di discepoli . ^^"^

L' ardore del giovanetto Cicerone, lo spinse immediatamente a rortC/> . »-

procurarsi la lezione di un maestro sì grande; ma tosto ne fu di-

stolto dai consiglio di molti savj personagi, i quali stimarono che

i Maestri Greci potessero maggiormente perfezionarlo negli eferci-

Z) del Foro, a' quali egli era naturalmente disposto : . e questo

metodo di cominciar dalla lingua Greca su dopo approvato - da

B 2 Quin-

(*) Ibid. Ir. in Brut. p. 319. Edit. Se- «evale ad un Ca vallerò Romano, non

bail. Conrad. era meno di dugento doppie .

(6) Si è questa una novella pruova (e) L. 1. 2. r

•dello slato florido della sua famiglia, (d) Plut. Vita di.Cicer. t

p»ichè la rendit» di una casa, cenve- (r) Sveton.de CUr. RhetrC, 2»
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Quintiliano . La lingua nazionale si apprendeva abbastanza da se

medesima ; e Y ordine richiedea, che si cominciasse da quella

fonte, da cui era disceso tutto il sapere Romano. Nientedimeno

Quintiliano non crede ben fatto, che si osservi questa regola,

senza restrizione : lo studio d' un linguaggio straniero non debba

spingersi tant' oltre , che faccia ©obliare la lingua nativa ;, o-

che 1' esponga a (a) prendere un accento dispiacevole ed una

viziosa pronuncia. .

Archi» il II Padre di Cicerone animato, da giorno in giorno per lo

Poeu. talento ammirabile, che si discopriva nel suo figliuolo ,. impie

gava ogni speía ed ogni diligenza pei; perfezionarlo , col soc

corso de' migliori, maestri ► Scelse, egli,, fra i più rinomati Mae

stri, il Poeta: Archia (*), che era capitato in Roma, con un

alta stima di erudizione e di poesia , allorché il giovane Ci

cerone ( b ) avea circa, cinque anni \ ed era stato ricevuto

nella casa di Lucullo : poiché allora era, uso def Grandi di Ro

ma , mantener presso di loro, qualche filosofo* o- qualche al

tro dotto della Grecia. ; . lasciandogli all' incontro- la liberta di

tener scuola aperta, ed insegnare la. nobile gioventù, che veni

va a ricevere le medesime lezioni de' loro fanciulli . Cicerone

fece cotanto progressa nella. Poesia setto sV rinomato maestro y

che tutto che giovanetto egli fosse , compose un Poema , intito

lato Glauco Ponilo (c)v che £ù< pubblicato in Roma., e. che era

anche sussistente a! tempi, di Plutarco.

Mendel . Dopo il corso degli, studj; dell' infanzia , faceafr prendere a'

Toga Vi- giovani la veste d' uomo, o sia il vestimento ordinario, de' Cit-

lileu tadi-

(«) L. r. r. CO Qpestb Glàuco- era. uo pescato

ci) Archia fu un Poeta Greco*, il re di Antedone in Beozia, il quale dopo

«naie compose un poema sulla- guerra, aver mangiato una certa erba., saltò nel

de' Cimbri r e ne avea principiato' un1 mare ,, e su trasformato in un Dio Ma-

altro del Consolato di Cicerone., che rino . Il luogo ove era accaduto questo

fon perduti. Fu sommamente tenuto in accidente, porti), lungo tempo il nome

pregio da Lucullo , e da Mario - Isti- di salto di Glauco , e fu celebre per in

ruì una scuola di Poesia , nella quale Otacolo di quel Dio , che era molto

vi andavano i migliori giovani del suo onorato da' marina; . Eschilo ha da que*

tempo . Vofi. d< Poet. Grtc. , & dt Art* sta favola preso il soggetto di una del-

Pttt. p. 17. adit. Amjìtlod. 1 697* le. sue. Tragedie . Pàt^aruBaot. c. zi.

(£} Pro Archia 1. 3-.
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ladini , che nominavasi ta Toga Virile . Questo cangiamento r

che li sottraeva dall'impero derloro Governadori (/») , e che

li facea passare in un stato molto più libero; era per esso loro

occasione d' una gioja straordinaria . Erano introdotti nello stes

so tempo nella gran piazza pubblica , che chiamavasi. il Foro y

ove tenevansi le assemblee della Citta , e dove i Magistrati

aringavano al popolo y da' Pulpiti , appellati Raflra .. Questo

luogo era per conseguenza la Scuola degli affari e dell' eloquen

za , e 1 campo ove eran diseuse! tutti gì' interessi dell' Impe

ro , per essere ugualmente la sorgente delle, fortune particola?

jri, e delle pubbliche speranze « I giovanetti eranvi introdot

ti con molta solennità , circondati da, tutti i loro amici , assir

ftiti da tutti i domestici della loro famiglia : ed allorché eran

finite le cerimonie religiose al Campidoglio , eran messi sotto

la protezione di qualche Senatore., rinomato per la. sua eloquen

za e suoi lumi nel dritto pubblico. y. per essere, istruiti co' suoi

consigli nel maneggio degli affari civili e per formarsi da se

stessi , col diluì esempio. r per utili membri, e Magistrati del

ia Repubblica .

Gli Scrittori non- s* accordano affatto fui tempo preciso ,, in

cui facea prendersi a giovanetti la toga virile : Ï opinione pur

probabile si è , che ne' primi tempi della Repubblica. , la pren

dessero alla 'fine, de'loro diciassett' anni . Ma essendosi cominciata

allora a rilasciar k disciplina- y Y indulgenza- de' Genitori fece

antecipar d'. un anno questa solennità ; in. guisachè al, tempo di

Cicerone era usanza: di prenderla assedici anni. Sotto gì' Im-

peradori pero" davasi ad arbitrio irr o£ni età secondo il capric

cio- de' Nobili Romani . Nerone appena giunto- a suo decimo

quarto annoila riceve da Claudio; e Tacito osserva (#) essere

stato questo un favore, accordato^ prima del tempo.

Fu* dato per Conduttore o per guida a Cicerone , che s'era Ckereae

allora così introdotto nel Foro , Qt Muzio Scevola l'Augure (*)-: *??t°,adi-

^* . sciolina di-

Uomo ScevoUr

Àugure.

(«) Curri primum pavido custos mi- ph. Pisan. dissert. 2. c. 4; It. Svet. Auguft.

hi purpura cessit . Pers. Satir. 5. 30. 8.& nôt. Pitisci

(Jt) Annai. 12. 4j.vid.Nóri$.Cenati* ( Rítrovaû nella Storia Romana^
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uomo, che a tempo suo era il più versato nelle leggi e negli

affari dello «Stato . Era egli giunto all'estrema vecchiaja , dopo

aver cavalcati tutti gl'impieghi della Repubblica, con una sin-

golar riputazione d'integrità. Cicerone (a) s'uni costantemen

te a lui .* raccolse con diligenza nella sua memoria tutto quel

che usciva dalla bocca d' un uomo sì ragguardevole , come se

solferò state tante -lezioni di prudenza , per tutti gli stati della

sua vita. Dopo la morte di Q. Muzio, egli prese lo stesso attac

co e la medesima conBdenza con l'altro Scevola il Pontefice Mas-

fimo^*) del quale .non si ammirava meno la probità , che la

cognizion della legge •: Costui henche non facesse profession

<ì' insegnare (b) , dava volentieri i suoi sentimenti a' giovani

studenti , che lo andavano a configliare - Sotto questi Maestri

egli acquistò una compiuta cognizione delle leggi del suo pae

se : fondamento si necessario a tutti que' che si destinavano al

servizio della Patria „ ch'era usanza comune delle prime scuole,

„ di fare apprendere a memoria a' fanciulli le leggi delle dodi-

„ ci Tavole (c) , della stessa guisa che apprendevano i Poeti

fi gli Autori classici . Cicerone s' attaccò ardentemente a que-

áto ;studio , e penetrò con tanta perfezione , anche i luoghi più

(dseuri della Giufilprudenza Romana , che si rendette capace in

.queir etW d' entrare in disputa con i più celebri Giureconsulti

jdel<suo tempo (d) J. di guisachè ragionando un giorno contra

Servio-Sulpicio suo' amico ; dissegli con un aria di scherzo , cioc

che era in istato di eseguir seriamente „ che s'egli continuava

: i , ■ . ■ : ■ * a stuz-

t negli scritti di Cicerone « di altri maggiore applauso del primo .. Homo

Autori, fatta menzione di molti Sce- omnium, dice egli , & disciplina, juris

vola ; e perciò vien questi distinto col- civilis eruditiflimus , & ingenio pruden

te dignità di Augure , che gli fu con- tiaque , acuttuTtntls ., & oratione maxi

ferita 1' anno 6zt. di Roma 135. pri- ■ me liìfiatus -, atque iubtilis , ut ego so

ma di Gesù Cristo. Fu egli un uoraò leo dicere juri/periiorum eloquentilumus ,

.di sperimentata dottrina , e versàtissi- «loquentium juris pcritislimus . De 0-

mo nella disciplina degli Stoici . De rat. 1.39.

Orai. 1.7. {b) Brut.p. 89. Edit. Sébast. Corrai

(ui) De Amici. ' (<) De leg. 2.13.

(#) Questo si è l'altro SeevoT*, ihe (d) Epist. famil 7. 22.

Cicerone dice suo, collega. , a .cai Ài.
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M a stuzzicarlo , egli si comproroetteva diventare , in men di

v tre giorni , profeflbre (a) del dritto.

La profeílìon délie leggi, era dopo quelle délie armi e del- Prose

l'eloquenza , la più sicura raccomandazione (b) a* primi onori ne

délia Repubblica . Questa ragione la facea trasmettere a guisa cgge

di retaggio (c) in moite délie più nobili famiglie- di Roma,

poiche in dando graziosamente i loro configli , allorcliè n' era-

no richiesti y fi attiravano il favore e V amorevolezza de' citta-

dini, e fi proccuravano , con questa mezzo^ una autorita conside-

rabile ne'pubblici aífari. Era usanza di quegli antichi Senatori,

che avevansi acquistata una riputazione straordinaria di dottrina

e di esperienza, andare a spaífeggiare ogni mattina nel Foro, affin

di dare una ípezie di volontario iegno a coloro , che avean bisogno

de' loro configli , non mena su-gli aífari domestici, che sopra qual-

che punto di legge. Ma verso gli ultimi tempi deila Repubblica«

préféra la strada di trattenersi in casa {d) colla porta aperta,

iopra una ípezie di Trôna a di Cattedra éleva ta-, â. somiglianza,

de' Confeífori Cattoiici , in cui era libéra, l' aceeífo al Popolo , a

donde davano udienza a tutti que'che s approffimavana per do-

mandarla. Taie era partkolarmente û costume de' due Scevola , e-

fopratutto delf Augure, La cui abitazione era. chiamata. T Oracolo-

délia Città ( e) : „ e nella Guerra Maríica, fpossato*, com'eglL

„ era , per 1' età o per le sue indispofizioni , pure l' ingreffa del

5> suo Palaggio era aperto dallo spuntar del giorno,, a, tutti i

„ Cittadiui ; nè vi fu -persona che lo vedesse ia letto , in tut-

„ to ii tempo délia guerra. (/) * .Cice-

Pro Muraen. »3.. íblùmr , ut de jure oivili ad eos , ve*

(6) Ibid. 14. rum. etia-m de ftlia colìocanua .... de

(c) Quorum vero patres , aut ma-jo- omni denique, aut officio , aut negotk»

res aliqua gloria proestiterunt , ii student referretur. De Orat. 3.33.

plerumque m eodem génère laudis ex- (e ) Est enim sine, dubio domus Ju-

cellere,. ut Q. Mucius t P. Filius ia ju- risconsulti totius oraculum Civitatis . Tê

te civili . Offic. 1. 32-. 2-. tç. stis est hujusce Q.Mucii jànúa , & vei-

(d) M. vero Manilium nos etiamvi- stibulum, quod in ejùs infirmislìma va*

dimus transverso ambulantem Foro-, quod letudine , afféctaque jam ce ta te maxima

erat insigne, eum qui id faceret , face- quotidie frequentia civium, ac summo-

re civibus omnibus consilii fui copiam. rum hominum splendore célébra t ur.. De •

Ad quos olim & ita ambulantes , &c in Orat. 1.45.

íulio sedentes dorai ita aditutux non (/) Philip. 8. 10..
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Cicerone però non aspirava a divenir solamente il difen

sore della fortuna de' suoi Cittadini : i suoi desiderj eran mol

to pià distesi , e la conoscenza delle leggi era una sola parte

<ìcl carattere , che e' procurava formarsi d' un Avvocato univer

sale , non men de' beni , che della vita e della libertà de' suoi

concittadini. Tal* era l'idea dell'Oratore: e l'esercizio di que

sta nobile professione richiedea „ una faciltà perfetta a parlare

„ non meno con eleganza , che con aggiustatezza e grazia,

„ sopra tutti i soggetti, che potessero occorrere : dal che biso-

„ gnava conchiudere, che l'arte dell'Oratore racchiudeva tut-

„ te le arti liberali, e non potea esser ridotta alla sua perfezio-

„ ne ., senza una giusta conoscenza Ài tutto ciò , che vi è di

lodevole e di grande nell' Universo . Sotto questa idea consi

derava egli stesso la sua intrapresa {a) : e la sua costante

occupazione ara il gittar molto solidi i fondamanti , per soste

nere il peso di un cosi gran carattere^ dimodoché mentre egli

attendeva allo studio delle leggi, sotto la direzion degli Scevola;

impiegava una gran parte del suo tempo a sentir le cause nel

Eoro -. a prestar tutta la sua attenzione agli arinchi de' Magi

strati ; ed a leggere o scrivere ogni dì qualche cosa a casa sua,

senza tralasciar giammai di far note e comenti , sopra ciò che

leggeva ed udiva . Egli era molto appassionato nella sua gio

vanezza per un esercizio , che prima di lui era stato lodato da

qualche iàmoso Oratore ; e si era „ di leggere buona parte

w de' versi di qualche rinomato Poeta , o qualche tratto di un

^ buono aringo, con tanta cura, che avesse potuto ritenerne la

„ sostanza a memoria , ed esporre susseguentemente gli stessi

„ pensieri e i medesimi sentimenti , in altri termini più elegan-

M ti , che avelse potuto somministrargli la sua propria imma-

„ ginativa» Abbandonò nientedimeno questa pratica , dopo aver

fatta riflessione, che gli Autori ch'ei si sforzava dJ imitare, aven

do di già impiegati i termini più proprj al di loro soggetto,

niuna utilità poteva egli ricavar dal suo esercizio , fi se servi

va esattamente delle loro espressioni: e se ne impiegava dell'al

tre,

<>») De Orat. i. %.£. 13. 16.
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tre , offendeva il suo proprio disegno , collo accomodassi al mc«

diocre . Si fece perciò un metodo , il cui frutto gli parve più

certo: e fu di mettersi a tradurre in latino le migliori orazioni?

degli Oratori Greci , per cui ebbe occasion d'osservare o d'im»,

piegare i termini più eleganti della sua propria lingua, e d'arv

ricchirla parimente di quantità di nuove parole., tratte o;imi-.

tate dal greco (a) . In questo intervallo i suoi studj poetici,

non furon miga interrotti : ei tradusse in versi latini il 'Poe

ma d'Arato su' Fenomeni del Cielo (*) , di cui ne riman->

gono ancora alcuni frammenti . Compose ad onor di Mario suo,

^compatriota un poema eroico ., che fu ammirato e riletto so-;

vente «da Attico ; e Scevola facea tanto conto di quest' opera >

che in una Epigramma, che verisimilmente pubblicò sopra que?

sto soggetto., dichiara „ che per tanto lungo tempo ella vivereb?

.„ be , per quanto sussisterebbe la letteratura ed il, nome Roma*

„ no (b) . Ne rimangono ancora a noi alcuni versi, che con

tengono il racconto d' un Çc) memorabile augurio, fatto a Ma*

C Trio

' • • . <

'(«) DeOrat. i. 34. Autolico. Di questo Poema la più ce*

(*) Arato era nativo di Solis in Ci- lebre edizione e quella , fatta dal Grozio

lieia, e viste al tempo di Tolomeo Fi- nel idoo. colle note non solo al testo,

ladelfb nella nj. Olimpiade , i/z.anni ma a' suoi antichi Comentatori . Vid.

prima di Gesù Cristo : delle sue Opere Euseb. in Chron. Baillet Jugemem de Sa-

non ce n' è rimasto altro , che il suo vans sur le Poet. Flcury Histoir. Ecel.

Poema., del quale S. Paolo fi degnò ci- Tom. I. liv.4. Fakric. Bìbliotb. Grxc. in

.tarne un mezzo verso nel Cap. 17.de- Aratum . '

Sii Atti degli Apostoli , che poi Teo- (£) Eaque,ut ait Scaevola de fratrie

Io Vescovo d' Antiochia trascrisse inte- mei Mario .... canescct sawlis innu-

ro con altri versi -, nel suo trattato ad merabilibus . De X^f.V.'ii" •

(c) Hic Jovis altisoni subito pinnata satelles -

Arboris e trunco, serpentis faucia morsu ì

Subjugat iplà feris trasfigens unguibus anguem

Scmianimum & varia graviter cervice micantem :

Quem se intorquentem lanians rostroque cruentans 1

Jam Satiata animos, jam duros uilta dolores , '

Abiicit efflantem, & laceratum adfligit in unda, J

Seque obitu a solis , nitidos convertit ad ortus . '

Hanc ubi prspetibus pennis lapsuque volantem

Conspexit Masius , divini Numinis Augur,

Faustaque signa fuse laudis reditusque aoravit.

par-



x8 STORIA DELLA VITA DI CICERONE

rio sulla Quercia d'Arpino. La forza e 1' eleganza che regnano in

questo frammento, non debbono lasciarne alcun dubbio, che il ge

nio Poetico di Cicerone, non sarebbe stato affatto inferiore a quello

«Iella sua eloquenza, se fosse stato coltivato colla medesima cura.

Pubblicò di vantaggio un altro Poema latino appellato Limon ( a) ,

Ài cui non ce ne rimangono, se non se quattro versi nella Vita

di Terenzio (*) scritta da Donato, in memoria della eleganza e

purità di quello stile poetico . Ma nel colmo di tjM trattenimenti

della sua giovanezza , per mezzo de' quali verisimilmente altre*

egli non cercava, se non se facilitarsi nell' invenzione r applicos.

fi attentamente alla Filosofia , per perfezionarsi V intelligenza e

la mente. Tra' suoi Maestri ebbe Fedro l'Epicureo, la cui dot

trina l' allettò nella sua fanciullezza . Ma subito che acquistò un

poco più di esperienza e giudizio delle cose, rigettò interamen

te e dissapprovò costantemente i principj di questa ietta: il che y

non gì' impedì punto di conservar sempre la stima (£) di un

Maestro, di cui gustava il sapere, l'umanità, e la polizia.

Era intorbidata allora la tranquillità di Roma da una guer

ra domestica, che gli storici appellano Italica Sociale o Marfic*:

Guerra aveva avuta ella l'origine dalle principali Città d' Italia , che sv

jì-jj^o unirono per sostenerla domanda, che orgogliosamente aveana

Marsica. fatta, del dritto della cittadinanza Romana . Il Tribuno, Drusoy

che

Pàrtibus intonine Cedi Pater ipse simstris ...

Sic aquilir clarum firmavit Juppiter omen .

De Divin, i . 47.

( a ) Perche non fi sa il soggetto di e Panfilo il Grammatico , fecondo- ci di-

quest' opera , dee solamente gjudicarsi ce Svida , pubblicò un a collezio

nai nome Greco- Ah/*»', che ha per tito- ne di vaxj subbietti . Vid.Pamphil.

lo , e che significa : che il Poema , a gui- naturale ç Svida nel nome Panfilo .

& di un giardino, racchiude una varietà (*") Svetonio parimente ha nella vi

di fantasie , c di fiori . I Greci , come la di Terenzio trascritti i quattro versi

dice Plinio, eran vaghi di dar que(H ti- rimastici del Limon di Cicerone , che

toli greci alle lor opere , come íïvi.*:*', noi per soddisfare i lettori abbiamo sti-

'f^x'fC'í'»'! A"^'' &c. (Pr<gsat. Hjst.Nat.') mato inferire in questo luogo-.

Tu quoque qui fokjs lesto sermone Terepii .

Conversum expressumque latina voce Meaandrura .

In medio populi ftdatis voçihus effers .

Quidquid come loquens atquc omnia dulcia linqnens.

(O Epist. fam. issi.
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che V avvaloro promessa , essendo stato asiassmato in tempo, che

si sforzava di pubblicare una legge per consirmarla ; s' era can

giato in furore il loro scontento (a) ; e quel che non aveano

potuto ottenere., mercè le di loro istanze , risolvettero di ripor

tarlo colla forza. Elle trattavano di odiosa ingiustizia (b) il

„ rifiuto , che loro faceafi del dritto di cittadinanza , in una

„ Citta., che aveano sostenuta costantemente colle armi: che int

„ tutte le guerre aveano somministrato il doppio delle truppe

^, della Citta di Roma , e che per loro forza erasi quella super-

„ ba Citta innalzata a quel grado di grandezza , per cui prendeva

allora il dritto di dispregiarle . Questa guerra fu con eguale ani

mosità sostenuta per due anni tra' due Partiti, ed i successi noa

furono ineguali . Roma vi perde due Consoli : le sue armate fu-

ron battute molte volte ; ma i confederati infievoliti dalle con-

ìtinue perdite , e dalla diserzione di una parte de' loro Alleati ,

furono alla fine forzati di sottomettersi alla fortuna superio

re ( c ) di Roma . Durante il calor della guerra , le cause del Foro

furono interrotte: la maggior parte de' Magistrati., non meno che

i Litiganti , essendovi parimenre impegnati , abbandonarono gli

esercizj di esso ; ed Ortensio il giovane , il pia famoso Oratore

del suo tempo , servi il primo anno in qualità di volontario,

c nel secondo (d) comandò un Reggimento*

Cicerone non si lasciò mica perciò sfuggir l'occasione di cicerone

fare una campagna, sotto le insegne del Console Cn. Pompeo vi fa una.

Strabone , padre di Pompeo il grande . Rigaardavasi come una CamP**

parte dell'educazione romana, il fare apprendere a' giovanetti il^11**

mestier delia guerra (*) con servizj personali, sotto il comando

C 2 di

£a) Philip. 14*27. vanza un Politico a dire , che debbe il

(i) Veli. Pater. z. 1.5. Principe trovar anche 1' occasione di

(t) Fior. 3. 18. guerreggiare , per .saper cosa sia armata,

(ti) Brut..42 5. squadrone., battaglia, assedio, artiglieria

(■* ) Si i riguardato sempre esseniia- ed altro . Il Duca Filiberto Emanuele

le de' Principi 1' apprendere il mestier di Savoja icrisse a Filippo Secondo , che

.della guerra , perchè fecondo Tacito : noa non avea V umor guerriero : che la guer-

mìm tgnavia , maga* imperia contìneri . ra non era a desiderasi! ; ma che appai-

Druso fu mandato principalmente nel!' II* teneva »' Principi saper come facevafi .

iirio ad apprenderlo , come se fosse la Tacit.an.i$.f Amelot. de f Hujfaja so-

.fola ,cosa che importava iapere : c s'a- $r» Tutit. \ib.%.%.^.mm. u
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di qualche Generale di riputazione e di- esperienza : poiché in:

uno Stato, che doveva il suo stabilimento e la sua grandezza

alla forza delle armi, il valor militare era il più brieve e'I più

sicuro cammino:, per innalzarsi agli onori più grandi : e questa

cestituzion di governo era tale , che siccome i Generali non;

potevano fare * un' illustre comparsa; ne Campi.,, senza avere qual

che tintura delle lettere umane ,. e sopra tutto dell' eloquen

za ; così coloro che si determinavano a funzioni più tran

quille, come era l'esercizio- del Fora ,. e l'amministrazione de

gli affari domestici , erano obbligati a fare acquisto- di qualche,

cognizione dell'arte, militare, per trovarsi in istato di prendere

nell'occasione il comando d'una armata: allorché, secondo il;

costume vi succedevano,, dopo l'amministrazione de' grandi officj

dello Stato. Cicerone fu presente in questa spedizione alla con

ferenza di Cn. . Pompeo ,.. e di Vezio Generale de' Marsi , che

ayean vinti i Romani l'anno antecedente,, in una sanguinosa.;

battaglia, in cui iL Console Rutilio (^) vi perde la. vita. L'As

semblea si tenne alla vista de' due campi , e furono con molta

decenza eseguite tutte le formalità . Sesto Pompeo fratello

del Console , che era} antico ed intimo amico di Vezio, fu in

viato da. Roma per assistervi > ed al primo batter d'occhio sul

l'uno e l'altro; dopo aver deplorata la disgrazia,, che aveano,

di ritrovarsi, alla/ fronte di due armate nemiche domandò a.

-> . Vezio (e) „ qual nome dovea dargli : di suo amico , o di suo

w nemicp,? chiamatemi rispose Vezio , , vostro, amico per incli-

„ nazione, vostro nemico per necessità. Donde scorgesi ,. che

quegli , antichi Guerrieri avevano, eguale la polizia negli inconT

tri civili , che la fortuna.- negli incontri ostili.,, al coraggio nel?-

l' azioni militari .

snb"scr- Mario e Siila fervivanó' in : questa, guerra in qualità di

vona in luogotenenti Generali de' Consoli , e comandavano altre arma-

questa te in diverse parti d'Italia . Ma, i successi di Mario non cor-

g«erra- • , i \ ■ - -•• rispon-

T<0 Quantum dicendi gravitate &'cò- ' ([ c )' (Jiem te appcllem ihquit ? at il-

pìà yaleat , in quo ipso inest quidajn le voluntàte hospitem , necessitate ho-

dignitas Imperatoria.. Pro kg. Manti. 14, stem... PUn.iz.xi-

* (£) Appian. Bell. Civ. p. 370".. . ' .
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rispondettero affatto alk grandezzâ del suo nome , nè al' primo,

splendore della sua gloria , rendendolo la sua vecchiaja troppo

cautelato. Dopo tanti consolati e trionfi, non. ardiva dar egli in

preda alla fortuna la sua riputazione.: mantenevasi sempre sul

la difesa (a) a guisa del vecchio Fahbio (*) ,. pensando sola

mente a stancar sempre l'inimico , senza venirvi giammai alle

mani. Si contentava di. trar profitto da' vantaggi, che presenta-

vagli l'occasione , e d'impedire che non sene riportassero sopra

di lui. Siila all'incontro era perpetuamente in moto , e pochi,

dì facea scorrere , senza far qualche novella intrapresa. . Non.

avendo, ancora ottenuto l'onor del Consolato , parea che com

battesse con questa speranza, alla fronte, de' suoi concittadini:

egli incalzava continuamente il nemico , ed anelava 1* occasion

di una battaglia. Aggiungeva all' idea dell'ambizione, quella di

oscurar la riputazione di Mario , coUa. grandezza delle sue spe

dizioni militari ; e la fortuna lo favori così- felicemente , che.

riportò molte considerabili vittorie., e prese molte città per as

falto , e particolarmente Stabia (b ) città della. Campania , che

poi distrusse, interamente.,- Cicerone , che verisimilmente era nel,

di lui campo, come principal teatro della guerra , e come ku

scuola, migliore per un giovane volontario; rapporta un'azione,

della quale fu testimonio , eseguita, con molto vigore e succes

so . „ Facendo (c). Siila un sacrificio innanzi al suo padiglione. -

nei Campo, di Nola*, si. vide uscire un. serpente di sotto l'alta-

v re

Plut.- Vft. di: Mario.. do- Annibale, col temporeggiare , salvi)-,

autcm agro Stabia: oppidum fuere , us- Roma interamente. Unum hominem ,di-

que ad Cn. Pompejum & L. Carbonem ce Livio, nobìs cunElando rem restituif-:

Cose, prid. Kal. Maii', quo die L. Syllá se . Ma fu nulladimeno per questo rru>

lègatus bello sociali id > delevit , quod. do di guerreggiare stimato 4un codardo, ,

mine in Villas-abiit . Intercida ita. & Hv. dee. 3: ir*, x. Plut, nella sua vita :

Taurania. Plin.Hist. Nat. 3.5. (£.) Pltìr. Vit. de Siila . In Campano.

O Q'Fabbio , Massimo , soprannomina-1 (c) In Sylla: scriptum historia vide*

to temporeggiatore ,.cunBátor , fu uno mus,.quod te inspectante factum cst,uc

de' più gran Capitani del suo tempo . Pu curri ille in Agro Nolano immolaret

cinque volte Console , ed una Dittatore, ante Praetorium , ab infima ara subito

Neil' annodi Roma .5 37. 2 17. prima di Ge- anguis emergerei quum quidem C. Po—

su Cristo , disfatti i Romani da Anni- stumius haruìpex orabat fllum &c. D*

baie, presso il lago di Perugia, creato Divinai. 1. 33. 2^30.

egli Dittatore e Generalissimo., stancan-
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„ re . iQiiesto augurio parve si favorevole al Sacrificatore , che

„ si nomava Postumio , che rivoltandosi immantinente al Ge-

,„ .nerale, lo spinse in quell'istante a marciar contra il nemico.

„) Siila, approfittatosi attentamente delle circostanze , fece mar-

„ ciar le sue truppe , senza perder momento di tempo , e le

conduise drittamente contra i Sanniti , i quali furon da lui

.„ assediati , e presi nel proprio lor campo , sotto le mura di

,, Nola. Questa vittoria gli apportò tant' onore , eh* ei ne fece

dipinger dopo l'intera storia in un Salone della sua abitazio

ne (a) di Tuscolo (*).. Quindi l' ardor di Cicerone per istruir

si , rendea le sue osservazioni , non meno esatte nell'armata,

<ohe nel Foro istesso ; non appartandosi un sol momento dalla

persona del Generale , per non lasciarsi sfuggir nulla , che me

ritasse le sue ricerche e le sue riflessioni.

Il dritto principio di questa guerra, i Romani avevano accorda

ci Citta- to il dritto della cittadinanza a tutte le citta , che si erano

dinanza mantenute ferme nell'obbedienza. Dopo due campagne, che co-

lílTcitti ^arono *a "Vita a trecentomila uomini , l'interesse della propria

nel piïn- quiete fece prender loro il partito d' accordar la medesima

cipio di gra-zta a tutte T altre . Questa condotta , riguardata da' Roma-

1uesta .ni.qual fondamento d' una pace perpetua , divenne , secondo

guerra- yf^gyazioM d'un ingegnoso Scrittore (**) , una delle princi

piali cagioni., che n'affrettarono la lor ruina. Lo strabbocche-

çVole accrescimento che si fece in Roma coli' union di tante

-Citta , non potè .mancare di dar origine a quantità di novelli

disordini , che apóco .apoco produssero ;una gran corruzione*,

essendo impossibile , che quelle leggi e quella disciplina,, un

tempo stabilita -in un sol popolo , racchiuso nelle sue mura ,

avessero la forza necessaria, per mantener nell'ordine tutto il

ovasto corpo d'Italia. Quindi è., che da questo tempo principal-

men-

■</») Plin. Hist. Nat. zi. 6. .città , dalla quale uscirono molte sami-

C* ) Oggi detu Franati citta della glie consolari . Baudran. Cic. Pro Piane.

•Campagna di Roma, nelle vicinanze del- <. 8.

•la quale era situata la Villa di Cicerone (■**) Questo fi è l'Autore della Gra

data Tuscuiana , oggi Grotta Ferrata , dezza e decedenza de' Romani , che a

,ove ei compose le tue celebri questio- maraviglia lo pruova nel Cap. nono del-

rni . iTujsculo fu una delle più anticlic la sua opera .
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çaenîe ccjminckrono- a decidersi tatti gli affari colla fazione ,

colla violenza , coli' influenza de' Grandi : colui che potea nel

Foro raccogliere intere citta da tutte le parti d' Italia , o

prodorre un gran numero di forestieri o di schiavi , a' qua

li iacea prendere il nome e l' aspetto di cittadini ; fi. ren-

dea quasi sicuramente il dispotico delle risoluzioni : poiché dal-

l' impossibilita , che vi era allora di distinguere , donde venisse

ro i suffragi , non potèvasi (a) esser sicuro, se gli atti si facesse

ro regolarmente .

Appena terminata la guerra Italica , sen accese un alrra Mitridate

molto più lontana da Roma , ma delle più difficili e ianguinor RediPon~

fc , che avesse giammai la Repubblica sostenute . Mitridate Re to » esce.

di Ponto, Principe bellicoso e possente', ambizioso, di tranquillità Romani/

incapace ; d' una abiltk, corrispondente alla grandezza, de suoi dise

gni , macerato dallo sdegno e dal cordoglio, di veder tutte le

lue speranze distrutte , e la sua ambizion- ristretta ne' limiti del

retaggio de' suoi genitori , per la smisurata potenza di Rama ;

uscì improvisamente suora da' suoi confini, e sparsosi a. guisa di.

torrente nella Asia minore , in una sola giornata fece ta*

gliare a pezzi , a sangue freddo , ottantamila cittadini Roma-

.ni (b) .. Le sue forze non eran niente inferiori alla sua intra

presa, dichiarata contra la Repubblica egli aveva in mare una

flotta di più. di quattrocenta vascelli : la sua armata era corri*

posta di dugencinquantamila fanti , e cinquantamila cavalli,

ben proveduti d? armi e munizioni r nulla essendosi da lui

trascurato , per assicurar V. esita (r) d'una sì. formidabile spedir-

zione .

SiHa , che aveva ottenuto il- Consolato, per ricompensa de- Siila ot-

gli ultimi suoi servigi, dovea necessariamente aver la. \d) con- tiene il

dotta di questa guerra ,. i»ì qualità di Governatore deli' Asia . S^Ì*

Ma il vecchio Mario , che con. molta, gelosia avea veduto- ere*- mitacon-

scere la di lui riputazione ; e- la- vecchiezza all' incontro non tradì Mi-

avendo nulla diminuito della sua avidità,, in volere eseguir tutte mdUQ-

le-

iay De Ja grandeur d* Romains &c. (r) Appiwi. Bell. Mithrid. irrit.p.171.

e 9. X<t) Appian. Bell. Civ. 1. 1* p<

C b y Pro L Manilla. 3^
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le commissioni, che potevano accrescere le sue ricchezze e'I su*

potere ; impegnò Sulpicio, Tribuno molto amato e molto elo

quente , a disporre il Popolo , per fargli avere il coman

do dell'armata, in luogo di Siila. Questa concorrenza produsse

in Roma iìraordinarj movimenti tra i due opposti partiti : ii

figliuolo del Consolo Q. Pompeo e'I genero di Siila furono nel

tumulto ammazzati . Siila all' incontro , tuttoché ancora occupa

to a calmar qualche rimanente- agitazione dalla parte di No

la; alla prima novella del disordine, si portò subito in Roma

colle sue legioni (*) : ed avendosi satto aprir le porte, dopo

qualche resistenza , obbligò Mario e' suoi partegiani a cercar,

per mezzo della fuga la lor salvezza . Questo fu propriamente

il principio della prima guerra civile , che si fosse giammai veduta

in Roma ; e non solo V esempio , ma 1' occasion parimente di

•tutte l'altre che la seguirono .. Il Tribuno Sulpicio vi -fu pre

so ed ammazzato . Mario nel calore , col quale fu perseguita

to , si vide costretto., per mettersi in salvo , a tuffarsi fino al

mento nell' acque delle .paludi di M'tnturno (**) . Stiede egli

nascosto tanto tempo ( a) in questo sito finché scoverto e ti

rato dal suo asilo , fu salvato dalla compassione degli abitanti

del paese; i quali dopo averlo ristorato dal freddo e dalla fame.

(* ) Non fi sa con certezza il nume

ro de' Soldati , che formava una Legio

ne , poiché fu ora accresciuto , ora di

minuito , secondo le congiunture de' tem-

.pi . Le prime Legioni formate da Ro

molo furono di 3000. fanti .e 3O0. ca

valli •• poi crescettcro a 4000. , 4200.,

e 5000. , e finalmente Mario portò con.

tra Jugurta] Legioni di 6x00. fanti . Il

c«rto perì) si è , che ne' tempi di Siila

la Legione costava sotto dooo. fanti

e 300. cavalli , e così si mantenne qua

si -sempre , come l' assicura Neuport .

Ita tamen, dice egli , ut intra sex mil-

Jium sere numerum longe steterit . Liv. 6.

IX. ;8. 8. , e 22. 37. Polsi, x.p. r i2. Nefip.,

de Ritibusp. 353.

( ** ) Era altre volte uria Città Vesco

vile , situata nel nuovo lazio , oggi tutta

-distrutta ; dalle cui rovine si fabbricò

Trajetto . E' memorabile per l' arresto di

Mario, oggi vien detto la Scafa delGa-

rigliano . Lucan. lib. 1. 424., Baudran. j.

Di6ì. Greogras.

(a) Questa telaaionc della suga di

Mario , che trovasi più volte replicala

in Cicerone , fa credere , che la Storia

.comune del Soldato Gallico , mandato

alla prigione per ammazzar questo -Ge

nerale , sia una invenzione di qualche

Scrittore moderno , che ha voluto ren

dere F avvenimento più tragico , e j^piì*

penetrante. Pro Piane, x.
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oh* egli avea sofferta , gli fornirono un vascello con tutte le

previsioni , .per ritirarsi in Africa .

Siila il suo Competitore., approfittandosi di questo inter- Guerra

vallo per restituire .la tranquillità a Roma , colla proscrizione di Ottavia»*

dodici suoi principali nemici , marciò tantosto contra Mitridate . Ctadelti

Ma appena partito, le dissensioni civili ripullulando tra i Con- n-uv^m*

soli Cinna ed Ottavio, diedero l'origine alla guerra, che Ci- te in Ro-

cerone (a) chiama Ottaviano. Cinna, avendo intrapreso di abo- tot.

lir tutto ciò che Siila avea stabilito , fu dal suo collega scac

ciato dalla Citta con sei Tribuni., e deposto dal Consolato . II

risentimento di una si viva ingiuria , gli fece far leva di urV

armata : Mario , che £ chiamò in suo soccorso , venne ad ag

giungere alle di lui Je sue forze : e sforzando 1\entrata in Ro

ma colle più Grudeii ostilità , fece passare a fil di spada tutti

gli amici di ;Silla , senza distinzione di età o dignità , e senza

alcun riguardo a servigj renduti alla Patria . OFralle infinite vit

time , si videro perire il Console Cn. Ottavio , i due fratelli

Lucio Cesare e Cajo, P. Crasso, e l'Orator Marco-Antonio „ la

,, cui testa , come dice Cicerone ^ fu inchiodata nella Tribuna

„ degli aringhi , onde egli aveva tante volte difesa la Repub-

blica , durante il corso del suo Consolato , e donde avea sal-

vata la vita ad un gran numero .de' suoi Cittadini . Questi

termini , che fon di Cicerone , possono passar per una predi

zione della vsua propria sorte, che doveva essere quasi la stessa,

e cagionatagli dal nipote di questo medesimo Antonio , di cui

egli compiangeva la disgrazia . Quinto Catulo fu trattato con

modi ugualmente barbari , tuttoché egli avesse diviso con Ma

rio l' onor del Consolato e la vittoria riportata da' Cimbri (*).,

D co-

(<r) De Divin, i. 2. Philip. 14. 8. un'armata di ben 300. mila combatten*

( * ) Non convengono gli Autori sul- ti , o come altri vogliono 500. mila .• .

1' origine di questi Popoli . Cluveriocre- saccheggiarono la Germania , l'Istria , la

de , che venissero dalle parti le più set- Schiavonia , i Grigioni , e gli Svizzeri ,

tentrionali, e che occupassero quel trat- e tentarono .passare in Italia.. I Roma-

to idi paese, da nói oggi detto Jutland, ni fecero molti sforzi per superargli,;

il che fi confirma da Paterculo , Eutro- ma ne furono disfatti in più volte.. Al-

pio, ed Orosio . Circa l'anno Í39. di la fine Mario in una battaglia che die-

Foma , usciron costoro dal loro Paese con de nel 652. di Roma , gli (confisse inte-

ramen-
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comandando seco insieme le trappe Romane . Ma non avendo

potuto le più calde intercessioni de' suoi amici cavar da Ma

rio altra risposta, che questa più volte replicata (a): Io vogli»

che netto/ a, si determinò ad ammazzarsi da se stesso.

Cicerone Cicerone fu testimonio: di questa memorabile entrata di

testimonio Mario , e ci riferisce , che lungi dal comparire indebolito per

fod^Ma- *e ^ue u^'me disgrazie , dimostrò piucchè mai vigore ed atti-

rio . vita . Egli intese da lui raccontare al Popolo , per iscusar là-

crudeltà., che aveva, usata verso i suoi nemici ,, le calamita (Jr)

che avea di nuovo sofferto ,, allorché erasi veduto scaccia

to da una citta > che avea salvata dalla iua rovina , allor-

w ehè avea veduto tutti i suoi beni sequestrati e saccheggiati

ìy da' suoi nemici ; allorché senza aver compa.Tione della debo-

„ lezza dell'età sua, avevano associato il giovanetto suo figliuo*

„ lo a tutte le sue disgrazie : allorché corse pericolo di perder

„ la vita nella palude di Minturno , la cui conservazione era

„ da lui dovuta alla pietà degli abitanti : e Analmente allor-

chi era stato costretto passare in Africa in. una cattiva bar-

n ca, ed andare ai accattarsi un asilo , pressò quegli stessi popoli

yy a' quali aveva egli le corone altre volte distribuite : che però-

„ avendo avuta la sorte di ristabilirsi nella sua dignità, e nei

possesso di tutto quel che avea perduto* , si sarebbe guar-

„ dato bene di non perder giammai quel coraggio e quella vir-

tà , che avea sempre saputo conservarsi . Quindi Mario c

Cinna essendosi renduti padroni della Repubblica , non ritrova

rono ostacolo a firsi dichiarar Consoli ; ma appena Mario ebbe

preso il possesso della sua nuova dignità , che fu sorpreso da

una morte inaspettata a' tredici di Gennajo , nel settantesimo an

no della sua eù, , e secondo 1' opinione più probabile , da uno

attacco- di febbre pleuritica (c) ..

La.

ramente presto Aix . Si crede da alcuni («) Cum necessariis Càtufi deprecan-

Autori , che fieno stati i Cimbri gl" in- tibus non semel respondit , sed siepe : «av

ventori de'timbani. Fliaat. vit. cu Mi- riatur . Tufcul. 5. 19. De Orar, 3.3.

rio . Eutrop. liò. 3. Veli. Patere, lib. 17., (£) Post Redit. ad Qairit. 8.

Blijt* td altri . ( c ) Plut. Vita di Mario. Il celebre O-

. rato* L. Crasso era morto poco prima.

dello
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La saa nascita fu oscura ., tuttoché fi ritrovi qualche Sta- Mario se

rico , che lo faccia discendere da una famiglia equestre : e non ne muore.-

avendo avuta altra educazione, che quella delle armi,, sotto Sci- ™ -v!ta '

pione Africano, il più gran maestro del suo secolo, e quello, che cóstifm? c

distrusse Cartagine ; i suoi lunghi fervigj » il suo valore straor- talento,

dinario ., ed una sorte di pazienza ed incallimento , che gli

era proprio nelle fatighe della guerra , lo fecero ascendere da

grado in grado a tutti gli onori militari, colla riputazione d'un,

perfetto soldato . Se f oscurità della sua nascita so- rendea vile

agli occhi dell' alta nobiltà ; gli aveva ella servito all' incontro a

procurargli il favore del Popolo , che lo riguardava come il sol

uomo , a cui doveano essere., nelle occasioni perigliose , confidate

la fortuna e la pubblica sicurezza ; e che fosse proprio al ma

neggio d' una guerra crudele e disperata . In enetto ei liberò

due volte Roma dal più gran periglio, donde fosse stata giam

mai minacciata da un suo straniero nemico . Scipione , che aveva

scoperto il suo talento , fin dal tempo, ch'egli era semplice

JJffìziale , dimostrò 1' opinion che n' avea , con una spezie di

profetica testimonianza. Alcuni Uffiziali , che eran con esso »

cena in Numanzja , avendogli domandato: qual Generale crede

va che la Repubblica doveste desiderar dopo lui , in caso eh' e'

venisse a mancare per qualche accidente : eccolo , egli rispose,

mostrando Mario, che era seduto al fine della tavola. In cam

pagna niente sfuggiva alla sua prudenza e alle sue precauzioni.

.Mentre cercava le occasioni e la faciltà d'impegnarsi per attac

care un'azione , affettava di prendere tutte le sue misure cogli

.auguri e gl'indovini: e se ei si determinava a dar la battaglia,

lo facea, dopo avere ispirato a' suoi soldati , cogli avvisi del cie

lo o con pretesi presagi , una fort£ fidanza della vittoria :

di guisachè era riguardato dal nimico, come se egli avesse avu

ta qualche cosa di superiore all' umanità , e dall' una e 1' altra

,parte era creduto sempre spinto dall' ispirazion particolare d' un

D 2 qual-

.dello stesso male , il quale era allora. , col percuffui srigore , un subitaneo fred-

quello che oggi i Romani moderni chia- do in un corpo, che si è più dell' ordi

nano Punta : il che sembra corrisponde- Bario riscaldato .

re a quello , che gli antichi esprimevano
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qualche Dio. E pure il suo merito' racchiudevasi ne' soli limiti

dell'arte militare , perchè non- avea niun' altra sorte di dottri

na: anzi affettava scovertamente dispregiarla . Quindi per ri

durre la somma del suo carattere al fine , per cui fi è intra

preso : Arpino- ebbe il vantaggio singolarissimo' di produrre due

de' più grand' uomini della Repubblica ; ma in- quanto a' tito

li opposti : illustri e gloriosi P uno* e 1* altro : uno coli' ultimo

disprezzo per l'eloquenza e le bell'arti , l?akro per averle ri*

dotte , meglio' d'ogni altro , alla loro- perfezione : Mario non

fece adunque alcuna figura nel Foro , né prese altra strada per

sostenere la sua autorità nella Citta , che fomentando la scambie

vole gelosia del Senato e del Popolo ; e 1' odio manifesto che

portava all' uno , gli era sempre corrisposto col favore dell' al

tro . Ma s' ei fidava nel Popolo- , era' piuttosto: per fecondare

il proprio interesse e la propria gloria , che per l'idea del pub

blico bene/ poiché non oprava cosa, in cui apparisse- per la Pa

tria, il zelo d'un virtuoso cittadino. Insomma egli- era malizioso,

crudele, avaro e perfido- , d'un carattere per suora utiliffimo,

ma inquieto e turbolente nel seno- di Roma : implacabile nemi

co de' nobili, e che cercava sempre Y occasion di tormentargli;

e pronto a sacrificare a' primi moti della sua ambizione o della

sua vendetta , quella Repubblica , che egli aveva spesse volte

salvata. Dopo- una vita, passata in una perpetua agitazione di.

guerre straniere e domestiche, morì finalmente tranquillo in una

età molto avanzata , e nel suo settimo Consolato*, onore di cui

niun Romano avea prima di lui potuto vantarsi . L'Accademi

co Cotta cita questo esempio tra' molti altri argomenti, che ad

duce contra 1' esistenza (*•) della previdenza»

Le-

{a) Natus equestri loca . Velli Pá- ítïcri , atque hostes credere, iHiautmen-

ttrr.-2.xi. Se P. Africani discipulum ac tem divinam esse , aut Deorum nutu

militera . Pro Baiò. zo. Valer. Maxim. 8. cuncta portend . Salust. Bell.Jugur.çz.

15. Populus Romanus non alium repel- Conspicux felicitatis Arpinum , sive u-

lendis tantis hostibus magis idoneum , nicum litterarum gloriofilsimum contem-

quam Mariurh est ratus . Veli. Pater, z. ptorem , sivc abundantissimum fontern

12. Bis Iraliam obfidione & metu libe- intueri velis. Valer. Maxim. 2. 2. Quan-

ravit servitutis. In Catti. 4. 10. Omnes tura bello optimus , tantum pace peise-

muì/
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Le faccende del Foro soffrirono molta interruzione in que- Cicerone

sto tempo tumultuoso , in cui taluni de' più famosi Oratori era- mentre e-

no stati , parte ammazzati e parte banditi . Cicerone però non Ti™t£1"'

ksciò affatto di seguire i Magistrati , che montavano successiva- faccende

mente sulla Tribuna : eù estendo egli allora proslìmn all' *tk di del foro,

aa. anni , sembra che in questo tempo dasse al pubblico quelle o* comP°nc

pere di Rettorica y delle quali fa egli medesimo menzione , dell'Inveri,

me frutto della sua giovanezza , e che fon. rimaste a noi sotto zionc^

il titolo di Trattato dell' Invenzione . Egli le ritrattò poi in età

avanzata, come indegne di una, età più matura.y e come trat

tenimento di un giovanetto-, che avea soltanto cercato, di por*

re in ordine i precetti (a) che avea tratti dalla Scuola . Nel

lo stesso tempo Filone ,- filosofo accademico di sommo grido,: veru

ne a ricoverarsi in Roma con- molti principali cittadini di Ate

ne {b)i dalla furia di Mitridate , che s'era renduto Signore di

quella parte della Grecia- e di tutti i luoghi vicini .. Cicerone

divenne subito suo- discepolo , e. s' affezionò molto alla sua filo»

sosia : ei si- dette con tanta maggior liberta a questa inclina

zione, quanta- che avea giuste ragioni di temere, che la prati

ca delle facende del Foro, stilla quale, egli avea fondate tutte

le sue speranze di fortuna e di gloria, non avesse ad essere as

solutamente rovinata dalla continuazione de' pubblici disordini.

Ma il partito di Cinna avendo disfatte tutte le domestiche II sono ri-

©ppofizioni, mentre- che- Siila era. impegnata ne' paesi stranieri,

nella guerra- contra* Mitridate ; le pubbliche turbolenze ce.Taro- dc

no per tre anni, e fecero ripigliar di nuovo agli eiercizj del Fo

ro il lor corso ordinario . Molone di Rodi , uno de' principali

Oratori di. quel secolo , estendo venuto a stabilirsi in Roma,

Gi-

mus ; immodicus gloriir tihsatia-bilis , im- bis inchoata , ac radia exciderurrt , vix Kac

potens, semperque inquietus . Veli. Pater, aetatc digna , & hoc usu . De Omt. i. z.

2. xi.Cur omnium perfidiosisfimus C.Ma- Quint. I.3.6.

rius , Q; Carulum praestantilsima- digr.i- (£) Eodem tempore cum princeps A-

late virum mori potuit jubere cademia: Philo , cum Atheniensium optt-

Gur tam féliciter septimum Consul , do- matibus Mithridatico bello domo profu

mi suae senex est mortuus ì De Natur. gisset , Romamque venissct , totum ei me

Dcor. 3.31. tradidi &c. .Brar.430..

(.«) Qui pueris aut adolescentulis.no-



30 STORIA MULA VITA DI CICERONE.

Cicerone Cicerone fi jortò subito a ricevere (*) le sue lezioni ., e ripiglio

si procura lo studio deli' eloquenza , col suo primo ardore .• ma ciò che ebbe

aiMolonc *°rza maggi°re a^ eccitarlo al travaglio , si fu la fama grande

dì Rodi. dal giovane Ortensio, che teneva allora il primo suogo nel Foro:

la cui gloria tocci?» ù vivamente 1« sua ambizione , che la not

te e'1 giorno appena si dava un momento di riposo. Egli ave

va in casa sua Diodato lo Stoice , da cui era istruito in molte

scienze, e principalmente nella logica, che Zenone chiama tw

eloquenza ferina ,e concisa ; nominando all' incontro T eloquenza,,

'ima logica 'larga e diffuja: parag©nando (b) X una al pugno o

alla mano chiusa , e l'altra alla mano aperta, e distesa . Con

quest' assiduità alle lezioni di logica , non lasciava passar giorno,

senza esercitarsi in diverse parti dell' eloquenza , -e iòpratutto

■nelle declamazioni , .che .egli coltivava attentamente co' suoi

condiscepoli Marco Pisone-, .e Quinto Rompeo , due giovani Ro

mani d'età un poco più avanzata della sua., co' quali era lega

to con una stretta amicizia : „ declamavano qualche volta in

.„ latino (c) , ma più sovente in Greco : imperciocché la lirv

„ gua Greca forniva loro, oltre una maggior varietà d'espressio-

„ ni, l'occasione anche d'arricchire Ja propria lingua con parole

.„ novelle , imitate dall'altra: oltre che i nostri Greci , la cui

„ abilità avanzava moltp quella de' maestri latini , ,non avreb-

„ bero potuto sorreggerli , ed accrescerli cplle Joro osservazioni e

sentimenti , se non avessero declamato in quella lingua .

Sillatep» Siila non essendosi perduto d'animo (d) in questo jntec-

inina la vallo , aveva -scacciato Mitridate dalla Grecia e dall'Asia , .e

GuCIm- l'aveva obbligato a racchiudersi di nuovo nel iuo antico domi-

^ridatc-1' mo ;* Mentçe però sosteneva sì gloriosamente la dignità della

Itirorna in Repubblica , era malmenato in Roma dalla fazione di Cinna,

Roma , e che s'era renduto superiore, e che ottenne le confiscazione de'

ìridi Ari" ^ ^eïìl > aver^° ^att0 dicmarar pubblico nemico . Un

Itotele , e tale

di T fn or (<*) Eodemanno Mojoni dedimus ope- fççerat >dialecticam ajebat ejusmodi essç,

0 ram : ibid. cum autem diduxerat , & manum dila-

(t) Zeno quidemille,a quo discipli- taverat palmat illius , eloquentiam fum

ila Stoicorum est, manu demonstrare so- lem esse dicebat . Orat. 259. edit. Lamk-

lebat quid inter has artes intéresses . Nam (c) Brut. p. 357.433.

cum çompresserat digitos pugnumque (V) Plut. Viu di Siila .*
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tate insulto , che offendeva egualmente il suo onore e la. sua;

fortuna , gl' ispirò tutto i'ardor della vendetta ; e malgrado le

sue tante vittorie r sr affrettò a dar fine alla guerra con un

trattato onorevole , il cui principale articolo si fu y che Mi

tridate rifacesse tutte le spese della campagna , e si contenesse

per l'avvenire nel retaggio de' suoi Antecessori. Ripigliando in

di il cammino di Roma , riportò seco d' Atene la famosa Bi

blioteca d'Apellicone di Teos (*), nella quale v'erano l'opere

d* Aristotele e di Teofrasto, che appena eran conosciute in quel

tempo in Italia , o che almeno non si conservavano in niuna par

te si intere . Queste cure letterarie, non diminuirono in menoma*

parte le sue risoluzioni di vendetta ; anzi scrisse al Senato-

nella sua marcia , rimproverandogli l'ingratitudine ,. colla qua

le avea data ricompensa a' suoi servigj: e dandogli avviso, che

portavasi allora egli in Roma , per far giustizia alla Repubbli

ca , ed a se stesso , sopra gli Autori di tutte quelle violenze..

Produsse questa notizia tanto vivo terrore in Roma , che l' espe

rienza ancor fresca delle crudeltà di Mario , non lasciava dubi

tare , che non si avessero a, veder rinnovate le medesime tra?

gedie .

Nel mentre che i nemici di Siila riunivano tutte le lor

forze per mettersi' in istaro di fargli resistenza ; Cinna il di lo- Mòrte dì<

to-. capo , fu ammazzato in una sedizione da' suoi proprj ^"5^°*^

dati.. Siila il vincitor di Mitridate, avendo preso terra a Brindi- ^ jnRo^

fe con un'armata, di trentamila uomini, affrettò la sua marcia, ma trioar

per approfittarsi del beneficio di. quel disturbo . Egli ebbe la sod- fante-

disfazione di vedersi venire all' incontro una parte della Nobil

tà ,. traila, quale eravi il giovane Pompeo ,. di età. di circa ven

titre

(**) Fu questi un ricco cittadino di

Teos , che venne a stabilirsi in Atene ,

ove si acquistò la cittadinanza . Fu uo

mo più amante de' libri , ciré delle let

tere . Egli raccolse , per formare, una

eccellente Biblioteca ,. tutti gli antichi

manoscritti ; e fece anche rubare a gli

Ateniesi gli originali de1 decreti , da elfi

anticamente promulgati , pe' quali corse

rischio di perdervi la vita che salvò

colla fuga. Fu anche, dopoché rifornì)

in Atene , Comandante di una truppa-

contra i Romani . Mori poco prima di

Siila; il quale ritornando dalla guerra di:

Mitridate , portò in Roma la Biblioteca,

d' Apellicone , ricca di manoscritti , e.

colf opere di Aristotele e di Teoffalioi.

Bayl. Diliion. Crit, Att. Timanitm..
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titre anni ; che quantunque senza carattere pubblico e senzi

impiego, non avea lasciato di far leva,' col solo suo credito,

di tre legioni- di veterani , che avean servito sotto suo pa

dre . Siila sensìbile al suo zelo lo ricevè con molta cortesia , e

ricompensò in appresso , con un gran numero di savori , i ser

vigi (<») che continuo a ricevere da lui in questa guerra. El

la fu proseguita senza molta resistenza , perchè nulla parea , che

bastasse a fermar Siila . £i disfece Norbano uno de' Consoli,;

e con tutto l' impeto -del suo risentimento pur diede la vita a

Scipione , che sotto pretesto d'.una conferenza .coli* altro Con

sole (b ), avea ritrovato il mezzo di corrompere la sua armata

ed attirarla al suo partito ; dandogli perciò la libertà di riti

rarsi in volontario esilio (c) a Marsiglia.. I .nuovi Consoli,,

creati m -Roma furono Cn- Papirio Carbone , ^ il giovane Ma

rio , il primo .de'»quali fu scacciato d'Italia., dopo diverse disfat

te , e l'altro -fi vide finalmente racchiuso in Prenesta : (*)

,-ove perduta la speranza d' esser soccorso , e non avendo altro

miglior rifugio intorno di lui, risolvette scrivere a Damasippo

Pretore di Roma, di congregare il Senato: e sottovspezie di

proporvi qualche affare d' importanza , di far passare a fil di

ispada tutti i Senatori . Una parte della Nobiltà perì in questo

macello ; eil Pontefice Masstrno Scevola , che Cicerone chiama

il modello dell' antica sobrietà ed antica prudenza , fu assassina

to innanzi l'altare (d) di Vesta : sicché dopo aver fatto questo

sacrificio di nobil sangue a' Mani (*) di suo padre * il giovane

Mario volontariamente ,si uccise,.

Pom-

(«) Appian. Bell. Civ.lib. i. 397.399. 'Monte , ove andavano i Romani a

( b ) Sylla cum Scipione inter Cales consigliarsi . Tiberio anche volca 'rino-

&Teanuni .... leges inter se & con- vario , ma si atterrì per la grandezza

ditiones contulerunt . Non tenuit omni- dell'Oracolo, Vicina vero Url/t oraculai dice

no colloquium illud fidem , a vi tamerj, Svetonio, etiam disiictre conatus est, [ed

& pcriculo afuit . P.hiL 12.XI. majestate Pranestinarum sortium territus.^

(c) Pro Sext. 3. dejittit . In Ttb.cap.ó^.Strab.lib.^.Cel-

(*) Oggi detta Palcstrina , Città dèi- lar.ed altri.

la campagna di Roma , anticamente ri- (J) De natur. Deor. 3. 32.

nomata per lo famoso tempio della For- (•• ) Adoravano i Romani , fralla stra

luna , che , era vi cretto .nella falda del vagante turba , de' Dei , anche guesti che
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Pompeo incalzava nello stesso tempo Carbone in Sicilia', Pompeo

«d avendolo preso a Liliheo (*), ne inviò a Siila la testa; sen-Prende 11

.za piegarsi alle umili suppliche , che questo infelice Console gli ^efC*r"

fece a suoi piedi per ottener la vita: del qual procedimento fu som- &'

inamente rimproverato (a) , avendo ricevuto .da Carbone im

portanti fervigj in una occasione, ove eravi intereflàto l'onore

di suo Padre e -la sua propria fortuna . Ma l'effetto ordinario

delle fazioni civili si è appunto il preferire F utiltà presente

del partito, che s'abbraccia, a tutte le considerazioni pubbliche

o particolari . Giovane ed ambizioso , com' era Pompeo , non ©

maraviglia , che il desiderio di compiacere a Siila , superasse in

lui gli scrupoli di riconoscenza e d' onore . E pur Cicerone sem

bra scusarlo {é) collo stesso carattere di Carbone ., che ei rappre

senta, come uno de' più cattivi nomini del mondo.

Dopo tante vittorie non trovò Siila, più ostacoli alla sua -Siila «n-

vendetta . Egli -ripigliò la proscrizione , della quale era stato nova la

l'inventore : metodo detestabile (c) ch'egli esercitò a sangue ,proscrki»-

freddo ^ con una crudeltà , di cui non v' era stato giammai nc '

E esera-

appellavano -Mani -, e che credevano (es

tere due spiriti , uno buono , e l'altro

•cattivo.- che avessero la cura delle azio

ni dell' uomo, fin dalla stia nascita , e se

guitassero il cotpo anche dopo la morte,

•e perciò X adoravano ne' Sepolcri -, i cui

violatori fi stimavano violatori de' Dei-.

Deorum Manium ptra sanila sunto . Cic.

de leg.lib.i.. E' maraviglioso che anche

tra questi Dei dell' antichità , dimostri Da

niele Uezio , esservi l' immagine di Moi-

S*è . Hutt. Demonjìrat. "Evang. Propos, tv.

cap.><). num.y.

(* ) Antica Citta di Sicilia , distrutta

da' Romani y dxtìa cui Tovma' fu eretta

Marsala , nel Promontorio Lilibeo , oggi

Capococco . Qui 1' armata Cartaginese

sii dissipata da Attilio Regolo con gran

dissima strage . Baudran. Celiar, e. i. p.

79'5-

>.£<0 ^ed nobis taccntibus Cn. Carbo-

pis , a quo admodum adolcscens Jc -pa-

ternis bonis in foro dimicans protesta»

es, jussu tuo interempti mors animisho-

minum obversabitur , nonsine aliqua re-

prehensione , quia tam ingrato facto plus

L. Sylla: viribus , quam propria: indulsisti

verecondia: . Valer. Max. 5.3.

{b) Hoc vero, qui Lylibxi a Pompe»

nostro est interfectus improbior , nem»

meo judicio fuit. Epìst.samil. 9. 21.

(e) Pr'mus ille Ó" utinam ultimus\

■exemplum proferìptionis -inveuit &c. VelL

Pater.i.2%. La proscrizione si faceva , espo

nendo nelle piazze pubbliche i nomi di

que' , che erano condannati a- morire ,

ton promessa di «na certa ricompensa a

. quc'che portassero le lore teste . Quindi

benché Mario e Cinna avessero ammaz

zati a sangue freddo i loro nemici , non

era stato propriamente per via, della .pro

scrizione , nè in proponendo una ricotn-

pensa agli uccisori ;
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esempio in Roma ., nè forse in altro luogo; del Mondo La di

stese in tutte le parti, d' Italia: , dove non solo* non;, fu per

donato ad alcuno il delitto, d'essersi dichiarato contro di lui;

ma non: conoscendo più limiti, la licenza di. un'armata insolen

te,, bastava: l' ester (a) ricco- di terreni a di; danajo, o- possede

re una', qualche bella- abitazione in campagna ,, per comparir de

linquente agli occhi d'un* avido- vincitore ,, che credeva ester tut

to permesso' alla-; sua collera-. In- questa distruzion generale del

la fazione di Mario , Giulio* Cesare ,, che: appena- avea- dicias-

fett'anniy durò molta fatica: a salvarla vita . Egli era stretto-

congiunto' del vecchio- Mario :• avea- sposata: la figliuola di Cin--

nz (b) ;:. tutte: le- minacele' di- Siila, non: avevano> potuto farlo

acconsentire a ripudiarla. Qùesti: due motivi, di odio1,, facendolo

rimirare als partito vrttorioiò. , qual. irriconciliabile nemico- , fu

egli- privato» de' beni ,. della- sua donna: e della dignità, di

Pontefice: Massimo, che- aveva; ottenuta-. Il timore: d' esser tratta

to peggiore , lo< fece risolvere, di nascondersi' in? campagna : ma il.

caso avendo fatto scoprir la sua* ritirata*- a* certi; sgherri di Siila,,

egli salvò" la sua' vita- a. forza di- danajp Finalmente: l' interces-

fioni delle Vestali; e: l' autorità': di ralìmi^ de-suoi; congiunti-, strap

parono di bocca: a Siila- la promessa di lasciarlo- vivere : ma ih

accordando un tal favore , fece loro sapere , che quello di cui

ambivano la conservazione con; tanto calore y cagionerebbe un dì

la rovina (c) di: quella- Arrstoerazia,. che. costava^ a* ìiiv tanta fa

tica a stabilirla: Poiché io veggio r e.' disse loro- molti' Marii in

vn sol Cesarei', e l'avvenimento: confirmò poscia la sua predizio

ne.- Cesare- imparava: tutto- dì; dagli efempj , che aveva avanti": gli

occhi , a formare il disegno' di opprimere la liberta della sua

patria : sistema che lo- tenne occupato1 per tutto il corso* di sua

sita. La

{a) Namque uti quisque domum aut pudiaret> nullo modo- compelli poruit .

villani , postremo aut vas , aut veltimen- Veli. Pater. 2. 4.-

tum alicujus concupiverat , dabat ope- ('r ) Scirent' eumquem incolumeirtan-

ram, ut is in profcriprorum numero es- topere cuperent1, quandoque optimatium

set. Nequc prius finis jugulandi fuit , partibus quas • secum simul défendissent

quo Svila omnes fuos diuitiis expie- exitiofuruxum : nam Carfari multosMa-

vit. Saluft. c. 51.- Plut, vita di Siila, rios inesse. Sveton. Cafarde. 1. Plut. vita

4£)Cinnx gener,cujus filiam ut re- di Cesare- 1
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La fine delle proscrizioni avendo ristabilira in Roma qual

che apparenza di calma , si vide il governo prendere un no

vello aspetto . L. Fiacco scelto per Interregge (*) dichiarò su

bito Siila Dittatore , per metter ordine agli affari della Repub

blica , senza alcuna limitazione <li tempo , <e sacrificò tutto ciò

che avea satto finallora , e -tutto quel che era per intraprendere,

con una legge particolare, che ;dava a Siila Ja facoltà Ài condan

nare a morte (a) i cittadini , senza forma di processo , e sen

za sentirgli .. L'officio di Dittatore (**) ch'ara stato altre vol

te di una estrema utilità alla Repubblica ne'tempi calamitosi e

difficili, era divenuto , noameno odioso, che sospetto nello stato

di ricchezza * di pouanza , in cui «Ila «ra pervenuta . iSentiva-

si già di che pericolo era per la liberta , e questo timore ne

avea fatto interrompere interamente V uso, -da più di cento ven

ti anni{£) Quindi la legge >di Fiacco fu .puramente l'effetto

della forza e «lei terrore , e '1 popolo , che credevasi esserne ;stato

l'autore, la riguardò con orrore. -Siila essendo in possesso dell' au

torità assoluta , fece molti utilissimi regolamenti per ristabilir

l'ordine nella Repubblica (V) > e cagionò colf ampiezza della

E 3 iua

Termina

no le Pro

scrizioni i

Roma re

sta in cal

ma , e Sii

la èdichia

rato Dit

tatore da

Fiacco.

( * ) Fu istituita la -prima volta questa

carica, dopo la morte di Romolo, per

chè non convenivano i Senatori e '1 po

polo sull'elezione del nuovo Re. Consiste

va ella nell' eligersi fra' Senatori uno, che

per cinque giorni avesse l' onore ,e la po

testi di Re , spirati i quali rimettesse il

suo impiegobielle-mani di un altro Sena

tore •, eletto dalui . Diventata Roma Re

pubblica , fi eligeva nel solo caso, che

non vi sossero uè Consoli nè Dittatore .

Questa fu l' unica dignità , che non fu mai

conferita a Plebei , e terminò a tempo

dc'Ccsari . C/c. prò Dom. i^.Tit.Liv. III.

.40. v 1 . 4 1 .

• (a) De leg. Aerar. Con. Rull. 3.2.

• <** ) La potestà del Dittatore , ol

tre al dritto di promulgare gli edit

ti , si «stendeva vaiTchc a deporre i Con

soli : rcstimofiio QCicinnato , che -depose

il Console Minucio . Egli durava quan

do durava la necessita , e debbe numerarsi,

secondo il Segretario Fiorentino, sralle cose

che maggiormente contribuirono alla gran

dezza dell' -Impero "Romano . Siila Ari fu

elctto-intempo ,che di già erasene aboli

ta l' usanza , e perciò fu costretto a rinun

ciarla : sopra di -che <dicea rplacidamente

Cesare : che bisognava, che Siila 'non sa

pesse leggere, giacché non sapea dittare.

Veà. Amaotsopra Tacit. Art. lib.i. in prinz.

Vot.istor.

( h ) Cujus honoris usurpatio per an-

•nos cxx. intermissa . . . , utappa-

reat Populum Romanum usum Dich-

toris non tam desideraise , quarrt ti-

muisse potcstatem imperii , quo prio-

?es ad vindicandam maximis periculis

Remp. ufi Tuerunt . Veli. Pater. 2. 28. ,

(c) Deleg. 3. io. Vid. Annal. Phig.

■ad. Ann. Urb. ^72. , .. «

1
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.. sua potestà r interamente la* forma Democratica in. Aristocratica ,

accTescendo le prerogative del Senato, a*, misura che abbassava»

quelle del. Popolo . Egliitolse all'Ordine Equestre: il giudizio del

le cause , del quale era in possesso dal. tempo • de' Gracchi , per

restituirlo al Senato : privò* il. Pòpolo del dritto- d' eligere i Sa-^

cerdoti, e lo rendè allo stesso Galleggio* de' Sacerdoti, che l'ave*

posseduto anticamente . Ma il colpo pù. ardito della- sua autorità.

. .. fu il diminuire lo smisurato potere.de' Tribuni (,*) r eh' era statc*

l'origine di' tutte le discordie, civili ,.e stabilì, che non potessero:

possedere altri Magistrati dopo deh Tribunato .. Restrinse la li

berta de' richiami,. che: si facevano al loro Tr-ihunale : tolse loro il

principal privilegio, che era di propone* le. leggi al. Popolo, e

lasciogli. solamente il dritto, dell» opposizione : vale a- dire, secon

do Cicerone-, che lasciò loro la potestà di rendersi utili', levan

dogli quella di nuocere . Nulladimeno per non rendersi sospettor

d'aspirare, alla perpetua- tirannia , e di. pensare all'intero scon

volgimento della- Repubblica , soffrì- che.- i Consoli fossero^ eletti,

colle formalità ordinarie ,.e che prendessero , . secondo T uso , il

governo degli affari comuni : mentrechè egli s' impiegava parti*

colarmente a riformare i difosdini dello Stato, invigilando all'e

secuzione delle nuove leggi , ed alla distribuzione de' beni con--

fiscati fralle sue legioni : in guisachè la Repubblica : parve' di

nuovo ristabilita sul fondamento dèlie leggi-; e le azioni rico

minciarono a prender nel Eoro. la loro forma ordinaria».

In questo- medesimos- tempo Melone iLRodiano , che aveva-

diRoíl' abt>andonata R°ma a cagion delle turbolenze , vK ritornò colla.'

ritorna in commtfsione di solecitare i pagamenti di quelle somme y eh* eran

Roma.Ci- dovute alla- sua Patria* , pe' servigj eh' ella- avea renduti nella

cerone fot. guerra contro di Mitridate (<r) . Cicerone si avvalse eziandio di

dtfcfpUna* 1-ue^a occasione, per perfezionare il .suo talento , colle istruzioni

. di

( *') Queste leggi salutari di Siila avreb- alla precipitosa rovina delia Rep. : perche

bero mantenuta lungo tempo la Repub- è difficile sostenersi uno Stato , qualora fi

Mica Romana, se 1 ambizion di Pom- fida ad un ministro populare ed imme-

peo, per ottener dal Popolo , quanto va- ritevole, una potestà infinitamente ec-

tea, non 15 aveste spinto ad abolirle , ed cestiva , quale era quella de' Tribuni,

a dare a' Tribuni più autorità, che non De la Grandeur de Rom. Çhap.xi. :

avevano prima- :eoià che contribuì molto ■ -(/») Biqt. p. 4.34.
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di bîi maestro , il cui carattere e sapere, era cotanto rispettato,

e che su il- primo- tra tutti gli stranieri , a cui s' accordasse la

permissione di avvalersi della lingua Greca ki Senato , senza 1' a-t

listenza d'uno Interpetre (a) t savwre che parimente dimostra

quanto le greche discipline , e ìh particolar l'eloquenza', erano

allora irr onore nella Repubblicar.

Era allora Cicerone sulla fine della carriera, che s' avea prò*

posta, per raccogliervi con un ostinata fatica tutte le perfezioni, Cicerone

che egli stimava necessarie per formare un perfetto Oratore ; jj,'tto

poiché nel suo trattato- sopra^ questo soggetto , sotta' nome di tore.

Crasso-, egli stesso c'insegna l'istituzione, che- credea necessaria

per formar questo- carattere . „ Vi fi può aspirare , die1 egli , do-.

,j- po (#) aver appreso tutrociò,.che merita esser conosciuto nel-

j, r arte e nella natura» . li solo nome di Oratore porta, seco

questa nécessita ,. poiché la* sua. professione consiste in parlar

,, sopra tutti i soggetti ,. che possono- esser proposti- : e senza. la>-

„- conoscenza del soggetto-, che fv tratta , sarebbe 1- eloquenza un

„- mucchio d' impertinenze: puerili . Egli aveva appreso da' mi

gliori Maestri gh elementi della Grammatica e della lingua::

s' era istruito nelle belle: lettere colle lezioni del Poeta Archia.

I- suoi maestri' in Filosofia erano irati i principali-- capi di cia

scheduna Setta. Fedro l' epicureo , Filone l' A'cademico, Diodoto

lo Stoico S' era perfezionato; nella cognizion delle leggi traile

mani delli due Scevola , v piìr abili Giureconsulti re'più gran po

litici di Roma . E per rapporta* tutti questi studj all' ambizio

ne. , cke avea d' acquistarsi un grado, distinta nell'ante dell' elo

quenza r avea seguito i più famosi Oratori del suo tempo: avea

assistito a' loro aringhi ed alle loro lezioni : s'era esercitato da se

medesimo a comporre c* declamare. (**) sotto- la loro direzione ;

. e fi-

(«) Eum ante omnes exterarum Cen- - (*') La declamazione , che Quintiliano •

tium' in Senati! fin© interprete anditum appella ForettfiumaElionummeditatto , altro-

conilat. Ktler.Max.2.1. •• „ :-. > non era , che un perorare sopra- un- ar-

( £) Ac mea quiderrrsententia , nemo gomento finito : esercizio stimato così ne-

poterit esse omni laude cumulatus Ora- cessano a' tempi della Repubblica, per

tor, nifi erit omnium rerum magnarum coloro , che dovevano divenire- Orato-

atque artium scentiam consecutus &c. ri, che il dispensarsene sarebbe stato lo'

jDf Orat. u4. 2. z.- ..- , st©£-
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e finalmente per non tralasciar .nulla di tutto ciò , che egli ere-

dea proprio a pulire ed ornare il suo itile , risolvette d'impie

gare gl'intervalli della sua ricreazione , nella conversazione di

quelle dame di Roma , .che avevano maggior riputazione per Ja

coltura della lingua; i genitori delle quali erano stati distinti per

la fama e riputazione della loro eloquenza . Dimodoché nel tem

po, che prendea le lezioni di Scevola l'augure, fi procurava so

vente il trattenimento di Lelia sua sposa , i xui discorsi , se

condo la testimonianza che da se stesso ne rende,, avevano (a)

„ la tintura di tutta l'eleganza di suo ;padre Lelio ^ 1' Oratore

„ più colto .del suo secolo,. Egli avea la medesima amicizia con

Mucia, figliuola .di Lelia, .che sposò .il celebre Orator L. Crasso;

e colle due Licinie, una moglie .di Scipione, e l'altra del gio?

vane Mario , che erano eccellenti in quella delicatezza di lin

gua, che era,, come propria alla lor famiglia , e che ha rendu-

to celebre il nome -di esse con rrasraetterÌo alla posterità .

Non -mancava adunque niuna jierfezion dell' arte a Cicero-

rone, allorché si presentò al Foro., in eia di circa ventisei an

ni, ed in vece di ricercarvi di perfezionarsi (b) coli' esempio

e .coli' esperienza , .come facevan la maggior parte de1 giovani suoi

coetanei ; vi comparve egli alì'imptoviso in istato d'intrapren

dere le difese di tutte le cause , che -se T avessero voluto ap

poggiare. Gli antichi e i moderni non convengono sulla prima

caula eh' egli sostenne : Taluni han creduto che fosse stata

quella di P. Quinzio ; altri quella di Sesto-Roscìo ; ma gii uni

e gli altri fi fono ingannati , jpoichè neli' .orazione a prò di

• , «Quin-

stesso , di non volervi -riuscire ; imper- clamandi opus , qui diverfum omninoafo-

ciocchè si credeva , che tutte le parti che rensibus caufis existimant , ài proscBb ntc

formavano un perfetto Oratore , •foslèro rationtm quidam qua ista exercitatio in-

in jquesta,comprese .Nam& cunfta^ dice venta fit*, pervident .làb.l .InJi.Omt.Cap.

Quintiliano de quibas diximus', ti» fi sete io- & tit^. in princ. v

continet , & verknti proximam imaginem ■ Legimus epistolas Cornelia: Ma-

reddit , ideoque ita eji '*câkùratu , ut pie- ■ tris GracCnomm . . Auditus est no-

risque viderentur-, ut ad sormaníam >elo- bis Lsdiar , Caii filiat sitpe fermo: ergo

quentiam vel sola suffieerét:* succedeva illam <patns «legantia tinctam vidimus;

anche indispen&bile questd esercitazione • •& filias -«jus Mucias ambas ; quarum

agli Avvocati per difender bene le cause : fermo mihi fuit notus &c. £rut.-$i<).

Totim'-Mtitem , -dice l'islesso Autore., de- Ibid.43.5. . s ..»;.■

\
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Quinzio* , e' dichiara espressamente eh' avea di già aringate al

tre cause; ed in quella di Ròscio- egli solamente dice , che questa

era la prima causa, pubblica e criminale, che avea sostenuta (*).

E' verisimile , che. prima di azzardarsi al pubblico , in un'affare

di questa importanza avesse difesa qualche causa men< considera

bile , per provar le sue forze, e per dare un principio di splen

dore alla sua. riputazione ^ Tale si. è l'avviso:, che Quintilia

no (a) dà agli Avvocati giovani;, e- si; sa. benissimo, che tutte

le: sue regole fon cavate dall'esempio di Cicerone.- i

Nella5 causa? di Quinzio si, trattava di difenderlo* con tra un1 Giccrone

accusa di. fallimento , intentata da un' creditore , che sotto va- difende

iris pretesti.y avea ottenuto- il permesso- di sequestrare e vendere Q.alnzio •

suoi beni . Questo^ creditore era- uno de' pubblici banditori,

che andavano appresto i Magistrati'; e '1. di loro favore lo ren-

dea. valevole ad opprimer Quinzio ;, ed- avea- di. già riportato

sopra di lui un^ vantaggio » considerabile , per 1' autorità-, di Orten

sio-, che aveva, eletto^ per suo Avvocato .. Cicerone, intraprese

questa causa-,, obbligato daU celebre Commediante Ròscio 1 , la

cui sorella; avease Quinzio» (è) sposata il: che: sórti* però'- dòpo-

essersene scusato* lungo- tempo „. per lo - rimore- di non ritrovar-

,r si- valevole- ad: aprir la bocca- neL Fòro innanzi ad Ortensio y.

Jr come non l' erano- glk altri Còmmedianti1, di comparir in

,r Teatro avanti Ròscio . Ma in vece di rendersi' a questa ri-

scosta- ,. Ròscio» insistè vie più sulla' sicurezza. ch' egli avea del

di lui talento , non conoscendo» all' incontro niuno-, che fosse

capace a sostenere una causa' disperata: contra un' Avversario

asturo e possente.

Un; tal glorioso- saggio vfu:seguitoì da^ molte altre cause , po

co

(*') Quantunque Io- stesso Cicerone: IT.e di Metello Pio , eioé nell' anno 27.

dichiari nel Bruto , che' la; causa di Ro- di Cicerone era già un'anno -, chequesti era

scio fu la"prima; pubblica • e considérabi- sul' Fóro-; come perchè non fi sarebbe

le eh' ei soitenne ; • pure s' induce a ere- Cicerone arrischiato a sostenere una causa-

dire il' nostro- Autore, che a questa- tale , seirza' essersi primann altre provato.-

avessero precedute altre di minore1 im- AùUGelll- ♦

portanza , e delle quali non è'anoi giun- ('« ) Qttintil. 12: 6\-

ta la- fama ; sì perche essendo- stata fat— (£) Pro- Quinct.24,-

«a questa caul* nel confclâKO' di* L-Silla* ,r *
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Difende co meno iamose , fino a quella di Sesto-Roscio d' Ameria , che

Hosciò d* egli intraprese nel suo vige/imo settimo anno , vale a dir se-

hfilffòl conc*° l' oflèrvazione de' dotti , nell'iftefla età, che Demostene

vere. * avea cominciato a distinguersi in Atene : (*) come se sofie sta

ta questa la stagione , di que' talenti della prima grandezza.

11 fatto di Roscio non gli era molto favorevole: suo Padre avea

perduta Ja vita nel!' ultima proscrizion* di Siila e '1 suo avere '

ohe valea circa trecento mila ducati , era stato venduto per una

piccola somma a Lucio Cornelio Crisogono , giovane schia

vo favorito di Siila , a cui Siila avea data la liberta ; e che

per assicurarsi del possesso di quanto avea acquistato ; accusava

il di lui figliuolo Roscio d'aver data la morte a suo Padre , e

ne producea parimente le pruove per convincerlo . Dimodoché

Roscio veniva minacciata, non solo d' .essere spogliato del suo

patrimonio., ma di perdere , per una accusa cosi crudele , e

l'onore e la vita- Tutti i vecchi Avvocati avevano rifiutato

di difenderlo, perchè una causa consimile, portando necessaria

mente (a) a molte doglianze, sia contra l'oppressione de' Gran

di , iìa contra l'infelicità delle congiunture , temevano tutti il

potere dell' Aggaressore ed il risentimento di Siila* Ma Cicerone

si approfittò di una sì gloriosa occasione, per impegnarsi scoverta-

mente in servigio .della sua patria, e per dare una pubblica te

stimonianza de1 suoi princip). e ^el Sho zelo per la liberta > a

cui aveva egli sacrificato tutt'i travagli di sua vita . Ebbe la

fòdisfazione di veder dichiarato Roscio innocente, ed applaudi

to egualmente il suo coraggio e la sua abilta da tutta la Cit

tà

(*) Non intende qui l'Autore della Demost. Orat.ì. contr. Aphob. Plulut. in

prima volta , in cui Demostene comparve Demostene.

su Ila Tribuna ., ma della seconda .-Si sa di; ,•(■*■) lia loqui homines y . *, . huic

Demostene, che appena uscito, di tuteja Patrpnos rjropter Chrysogoni gratiamac-

parlò e vinse nel diecioticsim© anno delia futures:,, ipio nomine Parricida & Atro-

sua età la prima causa contra i suoi Tutori;, citate criminis fore, ut nic 'nullo nego-

8 che animato da questo .primo ûiccestb- tio tolletetur, cum a nullp desenfus fît

s arrischiò due volte a parlare in pub- . . . Patronos buie defuturos putaverunt;

blico , ma ne riportò poco onore , .e; si défunt . Qui libere dicat , qui cum fide

«a che vi ritornò i£-fiiftì * defendat, non deest proietto , Judices. iV»

vi ieguitò con gloria e riputazione. jÇLoJò. virnçrintfj<fcij.f ) > . ^
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il nel difenderlo ; e da quell'istante (*) passò egli per un Av

vocato del primo ordine , a cui potevano esser commesse , con

sicurezza , le cause della maggiore importanza-.

Questo •litigio facendogli venir l' occasione di raccordare il pena

supplicio stabilito da' primi Romani contra i Parricidi , (che era il Parricidi,

il racchiudere il delinquente vivo in un sacco , e precipitarlo

nel Tevere ) fece osservare inolia abbondanza d' espressioni „ che

^, il fine (b) di 'questa invenzione della giustizia , era di sepa-

rargli , in qualche modo, dal sistema della natura, in toglien-

do loro la comunicazione dell'aere, del sole , dell'acqua , e

,„ deHa terra , affinchè colui, che avea distrutto l'autore del suo

„ essere, sosse privato del favore di quegli elementi , da' quali

„ tutte le creature tirano la loro esistenza . Non gli vollero ab-

„ bandonare alle bestie feroci , acciocché il contaggio d' un si

,, orribile delitto, non avesse renduti loro più furiosi: nè gettar-

„ gli nudi nell'onde, temendo che non ne sporcassero l'acqua,

„ che serviva alla purificaz'ion di tutte le cose sozze •: non il

gli lasciava alcuna comunicazione con quel che vi è di più

„ comune , e di più vile , poiché non vi è nulla di sì comu-

5, ne , quanto l' aria pe' vivi , la terra De' morti , il mare pe'

„ naviganti , e le rive per quel che v'e in esse gktato . Nul-

3, ladimanco questi -meschini vivono ii più lungo tempo, che loro

„ è possibile, senza respirar aria: muojono senza toccar la ter-

^ ra, e fono spinti sulla riva, senza ritrovarvi riposo traile ru-

jjì . Questo passo fu ricevuto con grandi acclamazioni ; ma aven

done dato egli il -suo giudizio in una età più avanzata , lo trat

tò di eccesso <di fantasia giovanile , privo della correzione di un

giudizio più sano , e simile alle composizioni de' giovanetti ; e

che fu piuttosto applaudito per le speranze, che facea concepire

del suo talento, allorché sarebbe pervenuto alla matura età; che

per quel che valea (e) in se stesso. I sk •

V inclinazione del Popolo in questa causa , e Y -savore del- cviìhmi

F l'udien- di Criso-

gono l'Ac*

Prima causa publica prò Sexto cepsìinde multai. ErMf.434. cusetorc.

Roscio dicta , tantum commendationis (i) Pro Rose. 26.

iiabuit , ut non ulla csset , qua: non ( c) Orat. 258. Edit. Lambin,

nostro digna patrocinio videretur. Dcin- ' v. .



42 STORIA DELLA VITA DI CICERONE

V udienza, gli diedero tanro ardire , che rappresentò con molta vi

vacità, l'insolenza e la villania del favorito Criibgono ,. senza

temere di dar qualche colpo a Siila : tuttoché avesse usata la

diligenza d'addolcirlo , in dimostrando „ che nella moltitudine

„ degli affari , di cui egli era carico- , con un impero assoluto

„ sulla terra , come quello di Giove sul Cielo- (a) T gli era

quasi egualmente impossibile di conoscer tutto , e di non chiù-

„ der qualche volta gli occhi in molte cose , nelle quali i suoi

yj favoriti si allargavano , contra i suoi sentimenti . Egli non ve*

lea dolersi , dice astutamente „ (b) che in un tempo, come

quello, il patrimonio' d'un1 uomo innocente si fosse esposto ad

n una pubblica vendita», poiché se gli era permesso di esplicarsi;

M liberamente, Roscio* non era un personaggio molto importan-

te nettai Citta- di Roma , per azzardar tal doglianza in suo

„ riguardo- : e che il punto , sul quale si credea obbligato d' inr

sistere , si era che colla legge stessa della proscrizione , o eh*

„ ella sosse di Fiacco l' Interregge , o di Siila il Dittatore , iS

„ che egli non avea potuto appurare ; l'avere di Roscio noni

„ avrebbe dovuto essere confiscato , né per conseguenza essere

esposto alla vendita . Nella sua perorazione egli fa considera

re a' Giudici, che gli Aggressori avevan per fine in questa cau

li, e nella condanna di Roscio , soltanto lo stabilirsi un dritto

loro per tutt' i Dei , a non essere Autori d' aver fatto risorgere

una seconda proscrizione , più odiosa e più crudele della prima,

ia loro rammentare,, che il Senato avea rifiutato di esser par

tecipe alla prima, col solo timore , ch'ella non si credesse ve

stita della sua autorità : che ad elfi apparteneva metter frena

allo spirito di crudeltà , che s' era sparso in Roma ; spirito tan*

to pernicioso alla Repubblica , quant' opposto al carattere ed

a'princip; de' loro antecessori . Perchè questa difesa aveagli fat

to un sommo onore nella sua giovanezza, egli la richiamava a

memoria con piacere neh" età sua più avvanzata. Raccomanda

va a suo figliuolo, come la più corta strada per arrivare alla

glo-

(<r) Pro Rose. 4$. (£) Pro Rose. 43.
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gloria ed alle autorità nella sua Patria , di difendere l'innocen

za infelice; e sopratutto allorché ella viene oppressa dal potere

de' grandi „ come ho fatto io in molte cause , gli diceva (a)

Jy e particolarmente in quella di Rosei© , -contra un uomo no»

„ men possente di SUla. Nobile lezione in verità , per eccitar

gli Avvocati a far ufo del loro talento, in favore dell'innocen

za e della virtù ; ed a proporli soltanto la giustizia , per og

getto del loro travaglio-

Plutarco assicura, che dopo questa cauli, prende Cicerone Cicerone

«na certa occasion di salute per fare un viaggio : il che , die* dopo que-

egii , fu .propriamente un pretesto , essendo il suo vero moti- £a Ca-ui*

vo, il timore del risentimento di Siila. Ma questa idea sembra gio°VW^

mal fondata , poiché Siila, soddisfatto di tutti i defiderj di ven

detta , ad altro non pensava , Ce non fe allo ristabilimento del

la pubblica tranquilita . Inoltre è certo , che Cicerone passò

un'anno intero a Roma, dopo tale avvenimento , senz' alcuna

apparenza di timore, occupato in molte altre cause , e di una

in particolare {b) , che sembrava eziandio più facile a dispia

cere a Siila, poiché in difendendo una femmina d'Actium so

stenne il dritto di molte Citta d' Italia alla Cittadinanza Roma

na , contra una legge espressa di Siila , che ne le privava;

pretendendo egli esser questo uno di que* naturali dritti, contra i

quali né legge , nè autorità poteano prescrivere . Riportò anche

la vittoria Ài questa causa , quantunque avesse avuto per av

versario (e) Cotta, Oratore di primo grado.

Egli però da se stesso ci narra il motivo del suo viaggio. Motivi

5, In quel tempo , dice egli , era io divenato magro (d) e di d.el (u*

F 2 „ una VUSS1*-

'(*) Ut nos, & szpe alias & adole- tem ademit:ademitiisdemagros,"deigris

ícentes, contra L. Sullae dominantis opes ratum est, fait enim populi potestas . De

prò S. Roseto Amerino secimus ; qux ut Civitate ne tandiu quidem valuit quandi»

ìbis , extat Omio.De Offic.1.14. alla Sullani temporis arma valuerunt....At-

( b ) Prima causa publica prò S. Roscio que ego hanc adolescentulus causam cum a-

<iicta...deinceps inde multa;....Itaque cum gerem contra hominem disertiflìmum con-

estem biennium versatus in caulìs &c. tradicente Cotta & Sulla vivo judicatum

Brut . p. 434. 437. est . Pro Dom. ad Poittis. 33. Pro Ctcin.tf ,

(f) Pop.Rom.L.Sulla Dictatore feren- (<*) Brut.437,

te Comitiic centuriatu rauniciptis Gvita-
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'„. una estrema debolezza , il mio collo, erasi, diminuito in gros-

„. sezza , e s' era molto allungato > il che. passa per un' acciden-

„, te perigliosisirmo , quando si ritrova, uno impiegato in quegli

„ esereizj, che stancano i pulraoni. Coloro, che avevano interes-

„ se della, mia vita , furono tanto maggiormente sorpresi-, quan-

„ to chè la mia usanza si era di parlar senza, interruzione , e

5, senza variazione, con tutta l'estenzione della mia voce ,. ed'

„ una continua agitazione di tutte le parti del mio corpo . I

„ miei amici e- medici m*avevan consigliato d'abbandonare hV

„ Foro; ma io lontano dal cedere alle loro, istanze ayeva ri-?

j, soluto, piuttosto espormi ad ogni sorte, di rischio , che di ri-

„ nunziare. alle speranze della gloria ,,, che aveva fondato sul-

„ l'esercizio dell'eloquenza Dopo però' che mi. ebbero fattoi

„ considerare , che risparmiando almen la. mia voce, .e cangian-

do in qualche parte il mio metodo, avrei potuto evitare, ili

j,: periglio ,. e parlar anche con più agevolezza sormai il. dise-v

„. gno di fare iL viaggio dell' Asia, colla sola idea d' accostumar—

mi ad un' altra. sorta di declamazione. Quindi dopo avere ista-

„ bili ta per. due. anni, la . mia riputazione, nel Foro , . io.- lasciai

„ Roma .

Era . egli in etk di ziti anni ,. allorché prese il damino del-

S^incamì- j^, G^cia e dell' Asia . Era questa la via. ordinaria, di que' che..

ni per ls •

Grecia e si viaggiavano per curiosità, e per desiderio ài istruirsi . La. prima:

ferma in dimora ch'e' fece^,fu in< Atene che era. allora. iL centro delle.

Atene, in arti., e delle scienze. . Vi si trattenne, sei mesi tuttoché malti ,

tìoccfca- Storici ve Ioì facciano trattenere intorno a tre anni (a.) -n allog*

po della » giato in casa di Antioco, capo della, vecchia Accademia (*).-

Vècchia „, E' rin-

Accade-

(.«) Eufèb. Cronic. Filosofi : segui Eraclito nelle cose natu-

.(*) Si osservano nell' antichità tre rali, Pitagora nelle verità intcllettua-

sorri di Accademie , oltre di moltre altre IL, e Socrate nella Morale e nella Po

che sussequirono dopo. La prima detta litica . Da'sentimenti di questi tre Mac

ia Vecchia , fu istituita da Platone.. Ar- stri , fondò Platone il sistema della Vcc-

cesilao, che si separò alquanto da' senti- chia Accademia; che essendo a' tempi

menti di Platone , fondò la seconda , detta di Cicerone quasi posto in obblio , An-

la Mezzana, e Cameade stabilì la terza tioco Ascalonita la ristabilì . Fa costui un

detta la Nuova . Platone avevasi formato eccellente Filosofo \ ed accompagnò Lu

mi sistema ,, cavato da sentimemi di tré cullo Questore in Asia , e nella Guerra con

tri,



LIBRO PRIMO. 45

yy E' rinnovò sotto' cosi eccellente Maestro quegli studj, pe' quali

„ fin dalla, sua prima gioventù avea. avuta somma, inclinazione;,

e dove ritrovò anche allora occupato Tito Pomponio, che merir Rinnova

tò il cognome di Attico. , per la sua affezion per Atene , e pel r>amicizia

lungo soggiorno che vi fece . Come erano, stati ambedue compar con Atti

gni in altre scuole ,, ripigliando con questa occasione nuova forzar co •

la. loro amicizia ( *) la strinsero per tutta il corso della lor vi

ra , con tal tenero e costante amore , che ha servito alla poste

rità di modello . Attico , che seguiva, la setta, di Epicuro » rapi

va sovente Cicerone dal suo Ospite Antioco per darlo a Fedro-

ed. a. Zenone , capi della Scuola Epicurea i quali , credeva e-

gli , fossero capaci di tirarlo a' loro* principj . Ébhero- sopra ciò-

frequenti dispute : ma. il fine di Cicerone: altro, non era in quer

sti trattenimenti ,: che di convincersi (b) più fortemente della

debolezza della, lor dot trinai , sperimentando quanto- ella, era far

cile a rifiutarsi , colle parole stesse de' suoi più abili partigiani..

Il suo gusto nulladimeno, per* la Filosofia v non gli fece porre

in otblio l'esercizio della eloquenza, che coltivava ogni giorno

sotto Demetrio- Siro (c) , Maestro d'una consumata esperienza.

In questo- viaggio d'Atene accadde- verisimilmente ch'e' S'istruisca;

procurò di- farsi istruire de' misteri Elusitii , poiché- non ostan- ^j^f"1

te l'incertezza del tempo-, a cui questo fatto' debba assegnarsi"^

non può meglio situarsi ,. che in un viaggio., intrapreso per po

tersi perfezionare l'intelletto, e'1 corpo. Il rispetto -col quale- si

spiega sempre sopra questi misteri, e ciò ch'egli ne accenna del

loro fine e del loro uso , sembra confirmar l'opinione d'un dot

to, ed ingegnoso Scrittore (d) , ohe gli ha creduti inventati ,,

per conservarla dottrina dell' unita, d' un Dio, e dell'immortali

tà

tra Mitridate, per ordine del Senato . Mar- b'rturus. DiFinib.^.i^

co Bruto attratto dall' eccellenza della (b) De Finib. i. 5, Dè Nat. Deor..

sua dottrina fu sue costante ammira* 1. »i.

tore. Vid. Voss* T.j.de Pbiles. SeRis.p. ( r) Eodem tamen tempore apud De- /

3W;, ■Atyi'ltd. 1697. rluu Vit. ài Brut, metrium Syrum veterem y & non igno-

Rolhn. Tom. 1 2 .Histoir~Amie.de la Philis. bilem dieendi Magistrum , studiose exerce- -

(a) Pomponius ita cnim se Athenis ri. solebam. Brut. 437.

coilocavit, ut sit pine unus- ex Atti- (d) Vid.Warburton's Divine Légation*,

os, &id ctiam. cognomina videatur ha- of Moses voi.' u<
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ta dell'anima. In riguardo del primo di questi due punti , fa

cendo osservare ad Attico , che parimente in facea ia figura di no

vizio , che i Dei delle Religioni popolari , altro non erano se

jnon uomini morsi , che .erano stati trasportati dalla terra al Cie

lo ; gli richiama a memoria {a) la dottrina de' misteri , per con-

fìrmargliene la verità . Sull' altro punto jei dichiara ., che il suo

iniziamento era stato per lui , secondo la significazione del ter

mine., il principio d'una nuova vita, insegnandogli, non solo il

mezzo di vivere con piti piacere , ma di morir anche con mi

gliori speranze .

Asia** m Da Atene Cicerone passò in Asia , ovje. tirò a se i più sa-

Menippo m°fi Oratori che vi erano , fino a farsi tener compagnia per tur

ai Strato-^ to il rimanente ,del suo viaggio . Esercitavafi con esso loro in

nicalofie- tuttj j luoghi,, .ov' e' si fermava.. „ Il principale , dice egli (b) ,

fìtri C.°a » era Mçnippo di Stratonica il più eloquente uomo dell'Asia,

„ e ic .la proprietà d' un Oratore Attico fi è di non essere ne

„ rincïescevole,, nè impertinente,, ptfò esser egli situato in oue-

„ sta

(a.) ïlpsi iili majorurn gentium Dit comesisopjpone, rappeesentaziom del Cie-

qui habénfar , hinc a nobis in Ceelum lo , dell'Inferno , del Purgatorio, degli Elisi

,prpfec)i,reperientur Rerninisce- e di tutto ciò che apparteneva allo stato de'

re qupnïâm es initiatus quac ,traduntur morti, formate per inculcar più fortemeo-

mifteriis ; tum denique qtiam hoc late te , e per ridurre in esempio la dottri-

pateat intelliges . Tuscul.qusst.i*\i. Ini- na , che ipsegnavasi agli iniziati: e per-

tiaque ut appellantur , ita revera princi- chè questi soggetti eran proprj della Poe-

pia vitse cognpvimus : neque solum curri sia , gli antichi Poeti vi afludevan so-

Jortitia vivendi ratione accepimus sed vente . Cicerone in una delle sue lette-

ctiam cum -spe.meliore moriendi. Deleg. re ad Attico, la J>rega ad istigazione del

2, Ufi- Questi mistarj , si celebravano nelle Poeta Çhilio (2) d'inviarli una rekzio-

stagioni regolari dell'anno, con un ap- pe de' Riti Eleusini., che era facilmente

parecchio , che tirava molti spettatori destinata ad ornare qualche Poema di

da tutti i Paesi . L'Orator L.Crasso , essen- Çhilio. Può servir ciò a confirmare le

do giunto in Atene due giorni dopo la idee .del Signor Warburton , che ha ere-

loro celebrazione, fece i iuoi sforzi per duro,.che la descrizione, che Virgilio fi

obbligare i Magistrati a rinnovarli a fa- degl'inferi al sesto libro dell'Eneide , altro

^or suo , e con avendolo potuto ott,en#- non sia che una copia de' Spettacoli

«, sene partì malcontento ( .1 ) il che Eleusini. De Orai. 3.20. Ad Aule. 1.5.

sa conoscere quanto temevano.di avvilir- (£) Brut. 437.

ji . Gli spettacoli che vi si davano , erano,

(1) Dmcius esle moratus nifi Athenieniìbus , quod mysteria non referrent, ad qwe biduo serius ve»

Otram succeasuilTem . Pi Ora». 3. 10. . ,

( 2) .Càilii»3 te rogar. , <c ejo eju: rogítu 'E^îrf.r/îJ» t*t;;c« . Ad gitici f.
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» sta classe . Aveva anche meco1 assiduamente Dionigi di Ma-

„ gnesia , Eschilo di Gnido , e Senocle d'Adramirte, che poss>-

„ no passar pe' più abili Rettorici di quella contrada . Fui in

„ Rodi , ove rividi Molone , di cui era stato discepolo in Ro-

„ ma : oratore di una grande esperienza : eccellente Scrittore ,

„ e d'una eguale abilta per iscoprire le imperfezioni de* suoi di-

j, scepoli ; e per coltivarne il talento con rapidi progressi ; onde

j, fu ch'egli usò la più sopraffina diligenza a reprimere in me

l' eccessiva abbondanza d'una gio vanii íamasia.

Ma ficcome lo studio della filosofia noi trattenne in Atene

di applicarsi in parte all'eloquenza,, cosi questa non l'impedì in

istudiandola a Rodi , di sentir le lezioni del Filosofo Possidonio ,.

il più dotto Stoico del suo secolo ,. eh' egli appella suo maestro

e suo amico (a) . Avea risoluto attendere ugualmente, ad avan

zarsi, e nel sapere, e nell'eloquenza, riguardando l'uno, come

fondamento dell'altra; e poco- conto tenendo dell' arte di distri

buire gli ornamenti , qualora non era sodisfatto dell' abbondanza

de' suoi materiali. A Rodi e' declamava in Greco , perchè Mo»

Ione non intendeva L' idioma kiino . Un giorno dopo terminata

la sua declamazione , e che tutta l* Assemblea lo colmava, di lo

di , Molone in vece di fargli anche il suo complimento*, se ne

stet-

(«) Cicerone rapporta di Possidònio» to vuoi , che io nonconseffarb mai esser-

un fatto , che Pompeo avea sovente -tu male. Tale era la perfezione dell' Et

piacere di raccordare . Dopo, la guerra roismo* Stoico , sfidare if senso e la na-

di Mitridate ,.ritomando Pompeodalla Si- tura fino all' estremo, mentre ohe urTal-

xia a Roma , andò a Rodi per sentir tro povero Stoico Dionigi , Discepolo di

questo Filosofo. Sapendo che egli era Zenone fondatore della Setta, per essere,

infermo col mal di Gotta , volle veder- stato costretto dal tormento, del mal dL

lo, e nonisperando sentirlo , glidimo- pietra; a confessare ; che quanto gli era-

strò nella visita la disoiacenza. che n'a- Jlato insegnato dal suo Maejiro era salsoy,

vea . Mi ascoltarete, rispose Possidonio , nè" e che egli ben sentiva esser- male il do

si dira che per alcuni dolori corporali, lare , è riputato da tutti gli Scrittori,

^bbia io sofferto ,.che un uomo tale, mi per un poltrone ed un vile codardo,

sia venuto inutilmente a vedere. Onde II che dimostra , che tutta la lor fer-

cominctato a questionare , provò con mol- mezza vantata,, era dovuta piuttosto ad.

ta eloquenza sul letto , che non vi è cosà un falso onore e riputazione , che a

buona, fuor, dell'onesto. £ durando tuttavia, qualunque principio reale o forza dettai

in acerbi dolori , esclamò sovente : O do- ragione . De Nat. Dtor. z. 24, Di Finik*.

t»re tu non la vinttvai ; tormentami, quan* 5> £>•-
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stette qualche tempo cheto ; indi alzando gli occhi sopra di lui,

con un non sa che di torbido gli .disse : io non fon men degli

altri sensibile o Cicerone: vi lodo, e vi ammiro-; ma compian

go la disgrazia della Grecia, or che veggio l'arte, e l'eloquenza,

Ritorna ^ ornamen" cne a tei restavano , trasportate da voi in Italia,

in Roma Dopo due anni <ii viaggio , ritornò in Roma Cicerone

'tutt' altro tutt' altr' uomo di quel che ri' era partito. „ Porrovvi modera-

di prima . ^ ta ja veemenza della sua voce e de' suoi gesti , corretti gii

,, eccessi del suo stile e della sua imaginativa ; fortificato il

Metodo Pett0 » * tutta ^a ^ua compldfione perfettamente ristabilita .

-che terme ^ metodo che egli tenne m viaggiando si è quello,, onde uni-

nel suo camente può un viaggiatore ricavar qualche frutto . Egli non

viaggio. lasciò Roma, iè non dopo terminata la carriera della sua edu-

cazron domestica , poiché niuna cosa è cosi perniciosa a una

Nazione, quanto la necessita d'andar a cercar tra gli stranieri

le primé istruzioni (*) . Dopo aver acquistato nel seno della

sua Patria tutte le qualità, che si ricercano a formare un cit-

tadino-ed un Magistrato, viaggiò nella maturezza desi' età , e

della ragione ., vale a dir fortificato contra le impressioni del

vizio: piuttosto pel disegno di rischiarar tutte le sue conoscen

ze , in visitando i luoghi , ove l'arte e le scienze fiorivan per

fettamente ; che per necessità d'istruirsene . Nel più delizioso

viaggio del mondo egli vide tutto quel eh' era atto ad occupar

l'attenzione d'-un viaggiatore curioso; e per non rendersi schia

vo del piacere, non si fermò in niun luogo più di quello, che

richiedeva il bisogno . La cognizione delle leggi Romane , che

di già egli avea , lo rendea capace di paragonarle con quelle

•dell'altre -Città, e di raccogliere pel camino tutto ciò che po

teva esser vantaggioso o alla sua patria , o a se stesso . Allog

giava egli presso i personaggi più distinti , non per nascita o

ric-

(#) Allude qui l'Autore al cattivo quiftate , ma ritornano per lo più ia-

coiìume di varie nazioni , di far viag- tintidc'difettiede'viz;, che non fon pro-

giare t giovani nel bollore appunto di prj alla loro nazione : cosa per altro

sor gioventù: età, in cui non avendo giìi inculcata d il Loke nel suo giudizio-

maturo il senno , con solo .non riporta- lìslimo trattato dell' Educazion de figliua-

no nella patria cognizioni più utili di li. §. XXVli.

quelle, che v'avrebbero collo studio ac- jit-
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rìcchezzè; ma $er virtù, ingegno, e sapere: gente onorata, e

rispettata nelle loro Città , come il sostegno della Patria , e 1

più famosi Oratori , o i più celebri filosofi del loro tempo . E?

se ne fece de' compagni nel viaggio , per non perdere un sol

momento , da cji avesse potuto ritrar profitto . Çnde maravi

glia non fia , che da una intrapresa, guidata con tanta saviez

za, avesse raccolto tutt' i frutti (a) che possono render perfetr - " "S

to un uomo sensato.

Pompeo essendo ritornato in quel tempo dall'Africa , ove Pompe»

avea considerabilmente disteso i limiti {b) dell'Imperio col gran Afri-

numero delle sue conquiste,; fu da Siila ricevuto con segni straor- ca.Silk lo

dinarj di rispetto e di stima , fino a mettersi alla testa della saluta wol

nobiltà, per uscirgli all'incontro, e salutarlo col titolo di Gran- ^.°j°je

de , (*) che gli su conferito dopo dall'autorità del Popolo.

^Ma avendo domandato gli onori del trionfo : questa pretenzione

raffreddò il Dittatore e'1 Senato , che la riguardarono qual*

eccesso di ambizione in un uomo , che non avea esercitato al

cuna pubblica carica, e che non avea neppur l'età d'essere ri-*

cevuto in Senato (**) ; n'è per conseguenza da poter aspirare

alle distinzioni , che si erano solamente accordate per 1' addie

tro a' Consoli e Pretori . Pompeo però insistendo sulla sua di

manda , strappò finalmente il consenso al Dittatore t e cosi fu

il primo , e il solo dell' ordine equestre , a cui sopra un carro,,

tirato dagli Elefanti 9 iì fosse giammai accordato l'onor dei

G trion-

'(«•) Plut. Vita di Ciccr.

\b) Brut. 438.

( * ) Questo titolo , eoa cui dalla Re

pubblica Romana fu onorato Pompeo,

«ra stato usato antecedentemente dalle

famiglie Fonteja e Postumia . E' sembra

imitato da' Greci, che l'usarono molti

secoli prima .

( ** ) Fra i cinque requisiti , che fi ri

chiedevano per esser ammesso in Sena

to , vi era 1 età , la quale non può ve

rificarli dagli Storici Romani , perchè

non -era chiaramente definita ; quelche

e* certo perb , che nìuno poteva «ssere

ammesso a quest'onore, le non avea

esercitato gualche plubblica carica , delle

quali essendo la prima la questura , che

non fi dava a persona, che avesse meo

di 25. anni , si crede da taluni che fos

sero stati ammessi al Senato dopo questo

impiego : in cui non s'indendeva , do-

fio aver esercitata la carica esservi da

e compreso , ma vi si richiedeva la po

sitiva elezion de'-Censori . Kamof. de So

nat. Rom. 1. 8. DimJib.%%.p*i*$* . .
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trionfo .. ( 4.) II. popola provò un estremo < contento,, dal ■ vedere

un upjmp del suo corpo, innalzato , . al . colmo della, gloria ;3 e mag

giormente allorché dopo questa, pomposa, solennità , fu, veduto,

difendere. nella condizione privata,, e. ripigliare. il suo. antico-,

grado, tra' semplici- Cavalieri.*!

CioIioCe- I^Iel .mentre., che.. Pompeo acquistava^il;nome. di Grande per

fare si di- le sue spedizioni , Giulio ., Cesare ,. che. avea. sei . anni , meno di.

stingue lui , facea. risplendere, ancora , il . suo talento^ militare, all' assedio.

Ìi^diMi" di.Mitilene. j,ove: serviva in oralità. di volontario.. Mitilene

^ae, era. una ricca, e florida . Città:- dell'Isola; di.Lesbo- (*) che. a-,

veva . assistito . Mitridate nell' ultima, guerra , e che. gli ; avea . dato

in . preda., perfidamente. M. Aquilio ,. uomo . consolare, » iL quale, in

viato ambasciadore. a , quel Principe , , fu . poi. costretto , dopo ,la .

disfatta dell' Armata^ Romana , a . cercare un , asilo in .Lesbo . . Si

crede che. Mitridate. usasse contro di. lui, le. pia barbare inde- -

Snità-; sino , a farlo » portare in , trionfo « sopra un'asino , ohbligan-

olo a gridare, ad . alta.* voce : che . egli era Aquilio , , e che . egli

era la principal cagione . dellaj guerra , Ma . bearla,Città di Miti-

lene pagò il fio, del suo gran».tradimento, poiché presa per assalto

da O.' Termo > fu quasi ; interamente . rovinata ; Benché. Pompeo *

la, ristabilisse. nella sua^ antica: bellezza e libertà' a, richiesta, di-

Teofane . suo .favorito e. liberto »,Cesare, fu. in . questo assedio ono- -

rato ;della.: corona, civica che. sebbene elTera . di, frondi .di. quer-

eia , non lasciava 'però d' esser riguardata come la phY gloriosi ri- -

compensa, della:virtù ,1 militare, che non accordavasi,"se. non liç. a:

colorò , che avevano salvata la vita ad un^cittadino, ed ammaz

zato nello stesso, tempo ,urt nimico e

Bu-

( a ) " Bellum in Africa maximum- confe* ( b ) Quid MitylenzJ quz- certi ve/trae

•it , victórem : esercitum deportavii . Quid , Quirites , belli lege.& .victoriat , jure sactz ;

Tero »tam jnauditum,quamequitem Ro- - sunt . Urbs & .natura & situ.& deferip-

manum triumphare^PrJ a. .Munii. 21. . tionc atdificiofum .&. puJcritudine in pri-

Africa verotota subacta;...magnique mis nobilis... De LAgr.i. 1 6* A Thermo in

nomine spolio -inde, capto eques. .Rama.-, expugnatione Mitylenatum-, corona civi-

nus , id quod.antea -nemo , córre trium~< ca dooatus est . Sveti Csf. 2. HincCivicz

phali invectus est ; Plia. Hist. Nat. 7. xi. coronz^ militum virtutis insigne . clarisii- •

Roma primum juncti Eléphantes, sii- mura . Plin. tíilì. nat. 16. 4» VHL Po-

blerCí.cutîiim :Pompei Magni, Africano te. 2. t8. Appitm. Bill, Miifrid-f:lfy>, ..

triamobo * . Ibid. 8. i.Plu$. rit. di Pwnpct, . Val. Max. 9iHi-
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Durante il soggiorno di Cicerone in Grecia ; Siila erosene Moftcdù

morto, dopo aver rinunciata la Dittatura, e ristabilita la liber- 'S®*'- su»

ta alla Repubblica : degno di ammirazione ; senza dubbio , per J*foJerj^

aver saputo ridurli al grado di Senatore, e vivere con una per- .migli».. "

fetta sicurezza, nello stesso luogo , ove avea esercitato una san

guinósa tirannide . Ma non vi è cosa più grande nel suo caratte-' /

re , quanto la fermezza , colla Tjuale 'si vide , per tre anni , che iti . .

•la fazione di Mario Padrone d'Italia, 'sostener palesamenti la riso

luzione di perseguitare coir armi i suoi nemici particolari ; men

tre incaricato della condotta d' un'altra guerra, non s'impiega

va con men vigore e diligenza contra i nemici della Repub

blica; unendo cosi il suo dovere alla sua vendetta , e volendo

castigar lo straniero, prima di rivolgere il suo risentimento à*

suoi concittadini., ( a) La sua famiglia era nobile e patrizia ^tut

toché per l'indolenza de' suoi antenati avesse satta poca figura

nella Repubblica ; e che fosse anche stata oscura per tante ge

nerazioni ; finche egli seppe farla risorgere di nuovo nello

splendore -, f*) con aspirare a'pubblici onori dello Stato . Egli

era amante delle belle lettere , delle quali su ancora costante*

•mente il protettore ; essendo stato istruito fin dalla sua infanzia

di tutte le arti della Grecia e di Roma ; ma per l'allegrezza,

particolare della sua tempra , la passione che avea per la com

pagnia de' Mimi-, comedianti (è) , ed altra gente di (regolati

G a co-

'(*') Vix quidquam in Syllar operibus za di quésta gli uomini non Ti risolse-'

clarius duxentn , quam quod cum per rebbero giammai ad intrapendere opere

triennium Cinnanae Marianxque partes grandi; e il rumore dalla fama altrui,

Italiam obfiderent -, neque illaturum se eccita principalmente l'ambizione : pian-

bellum eis dissimulavit , nec quod erat in se Alefandro , dice un politico , non per-

manibus omifit, existrnavitque ante fran- che vidde Achille nella tomba-, ma

gendum hoitem-, quamulciscendum Ci- perche vedea se stesso sì poco conosciuto

vem. Veli. Pater, z. 24. al mondo in di lui paragone. Le lodi

(*) Sebbene l'ambizione abbia tolto di Alessandro, e'I -titolo di grande dato

al mondo la concordia., colla quale e' fu a Pompeo -, furono di stimalo a Cesare per

formato , nulla di manco fi è sempre superarli, majerum gloria -posteris , quasi

riguardata, come un vizio salutevole, lumen f/ì, dice Sallustio . Grot. de Jur.

UgonGrozio l'appella genovofius vitium; Bell, ac Pachi Pujfendors. de Jur. Nat.

•ed in fatti l'ambizione fece divenir Ci- C Gens.

•cerone quell'Eroe che il mondo sa.Sen- (b) Gentis Patricia; nobilis fuit jTami-

lia
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costumi si rilasciò tànto , mentre era giovanetto , cfie no~

minato Questore nella guerra contra Jugurra , Mario si doïl

íe , che „. in un affáre cotanta scabroso , la. sorte l'avesie dato un

„ Questore sì molle e delicato. Ma o ch'eglt fosse anitnato dall'e-

sempio, o tocco da' rimproveri del fuo Generale, e^si- portò ia

questa carica con molto vigore e coraggio, non: lafciandosi su*

perar da niiino in tutti gli esercizj militari : faeendofí* fami-

j>liari i menomi soldât! , cercando di affezionarsegli co'suoi fer*

vigjj e co'suoi danari : ed in brevimmo spazio di tempo- s?acqui-

ftò talmente il fávore délie truppe, colla riputazionedi un bravo^

e saggio Comandànte , che scaccift finalmenre lò stèsso Mario',,

il quale si vide esule , e proscritto in quella- medesima parte

del mondo,. ove. Silla avea toilèrati r di lui disprezzi in tempoj

che fu nomihato- suo Qliestore . Avea- egli una faciltà- maravi*

fjliosa (a) ad' oecultar le suepaffioni, e'suoi disegni ; e seconds,

le circoífanze compariva così diverso da per turto, che. si sarebbe

creduto, per così direr, essere dùe in un solo uomo: quanto egli

era dolce e moderato prima délia vittoria; akretanto divenivà

sanguinolènte e. cmdele allorchè avea riportato certi e-sieu*

ri vantaggi. Nellà guerra egli impiegava lo írcsso artifìzio, che

avea- veduto riuscir felicemente a Mària . Sapea spargere nelk:

sua armata una specie d* entuafiasmo e di disprezzo del peri-

colo , con sîippofizioni di presagj e di manifesti soccorsi. del

ciéíô ; e perciò appunto avea. sempre- seco una, statuetta

d'.Apol,-

Xîa propie jam extìhta majorum igna- qtris apud anlmutn suum expendere velît, -

via. Litteris gracis atque latinis- juxta duos in uno homine Syllas fuisse credi-

fttque doctissime- eruditus . Sallttst. Bell, derit, Valer. Max. 6. ç, Adeo enim SyJIa

Jugurt. 95* Usoue ad Qussluwe íuar co- fuit diflìmilis bellator ac victor, ut dum

mitia vitam libidine', vino , ludkre ar- vincit juûiffimo lenior , poil victoriam

tis amore inquinatam perduxit . Qpa- audito fuerit ctudeli'or; Út in eodem hb-

propter C. Mariutn ■ Cansulem • moleste mine duplicis ac diveríìísimi animi con-

tnlme traditur , quod , sibi asperrimum spiceretur exemplum . Vell.Paterc2.z5.

in ' Africa bellum -gerenti , tam delicatus ) Quoties prœlium committere de-

quaestor forte obveniíset ,&c. Valer.Max. stinabat parvum Apollînis íìgnum Dèl-

l. 9, Sàllvft. ibld. phis fublatum , in conspectu militum cora-

(a) Ad - fimulanda negotia altitudo plexus orabat,uti promissa maturaret*-

ingenii incredihUis i Sali. tbid. Quz tam Val. Max, 1, 2. De Divin, I. 3J5

divfirû , tamquç inter se contraria. , ft
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tT Apolline j tolta dal Tempio di Delfo : ( * ) ed allora che era

prossimo a dar la battaglia, l'abbracciava in presenza de' suoi

sfaldati , pregandola di attendergli le promesse , che singea aver

ne ricevute. Dalla sua prosperità non interrotta giammai risol-

k darsi un sopranome , del quale non* v< era stato- ancor esem

pio irr Roma, e fu quello di Felice- (**) o fortunato • „ e sap

rebbe stato effettivamente fortunato : Velleo Paterculo di

ce , se la sua vita fosse terminata colle sue vittorie ( a) . Pli

nio appella un tal soprannome un titolo odioso (i) . , compra»

to a prezzo di sangue, e coli' oppressione della Patria,- Nulladi-

manco però Siila* ha un; vantaggio particolare , di esser il solo*

nella Storia' , m cui 1' abbonamento d' un odiosa crudeltà,

stata cancellata dallo splendore delle sue eccelse azioni . Cicero

ne stesso^ che avea anche buona opinione della di lui. causa y

non detestava men degli' altri l'inumanità, della sua< vittoria ...

Egli parla sempre di lui senza rispetto, trattando.il suo gover

no di tirannico / lo qualifica Maestro di tre vizj, (c) pernicio

si della lussuriap, crudeltà", ed avarizia. Si osserva eh' e' fu al. pri

mo della sua famiglia ,. il cui corpo fosse stato bruciato dopo-

là morte-» Ayeva. egli, stesso dato quest'.ordine. morendo; poiche.-

averw-

Uno ^dé' più celebri Témpj dell'" tra' Romani '. Ma tra' Cesari j Commodo

Antichità fi era quello di Apolline di fu il primo , che aggiunse il nome di Felix.'

Delfo . Questa Cittì dice il Signor de a quello di Piut , che avea preso Anto-

Fontanellé non avea altra rendita che nino ; nè :fralle donne , alcuna ^ prima di

if solo" suo* Tempio , e vive* di. sempli- Giulia Domna , ardì porre alle sue me--

à oracoli, che smaltiva , e che i Saccr- daglie P. F. A» Pia Felix Augusta .Ved.

doti si assicuravano di que' popoli col Spanheim. de Praflan. Num. Disertai.

doppio legame déHvinteressé e dèlia VIII.p.ji^^Lam^c.ZiAppian.Béìr.Ctv.-

superstizione , che spargevano : così an- ^.410.

che faceva fi in Efeso nel gran Teirp (a) Quod quidem ufurpalTet justissi-

pio di Diana , ove sinaltivansi de' rat, si eundam &"vingendi &^ vivendi 1

piccoli tempi d'argento , come l'aísicu- fiaem- habuisset . Veli. Pater. 2. 27;

ra San Luca negli atti degli Appostoli, (£).Unus hominem ad hoc levi JV-

Fontan. litis libi cognomen asseruit... -civili nem-

(**) Appiano ci ft sapere^ che fu pe sanguine ac patria; o ppugnatione ado-

anche a. Siila ; per ordine del Senato , in- ptatus &c Pltn. Hift.Nat.j^. \

alzata una statua «on questo stesso sopran- Qui trium pestiferorum vitìorum"

nome, il quale -sii trova -anche nelle sue luxurix , .avaritice , crudelitatis magister-

ïnedaglie , , e -d' allora divenne- frequente- fuit. De Fin. 3.22. De Offi_f. 2. 8—
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avendo fatto disotterrare il cadavere di Mario, ed avendolo satto

gettar nel Teverone , .previdde .ancor egli ;lo stesso insulto

pel suo. Poco tempo prima della sua morte .avea composto il

suo proprio epitaffio, il cui (a) senso si era „<che niuno J'avea

L_ 5> gìamai .uguagliato, xosi nel bene, che avea fatto a* suoi ami-

}> ci, come nel .male che .avea cagionato á'.suoi nemici (£) .

Appena estinto Siila , gli antichi semi .di dissensione , che

iillariioT* erano **at* suppreflì c°l terrore dal suo potere , ripresero tutta

gono le la ^oro forza tra le due fazioni ; alla testa delle qaali si videro

antiche i due 'Cordoli 'Q. Catullo , e Marco-Lepido.. Non eran costoro

dislenzio- meno opposti né' loro principj di politica, che nelle iloro iinclina-

nl " zioni. Lepido., risolutosi anche con ogni suo rischio di cancel

lar tutti gli atti di Siila , e .di richiamare gli esiliati del parti

to di Ilario , cominciò apertamente ad istigare il popolo a se

condarlo in tal proggetto . Ma per mólto che si sosse affaticato

per .dar .colore di giustizia alla sua intrapresa, di' era fuor dì

stagione., e non poteva aspettarsene altro effetto , se non che lo

sconvolgimento .dello Stato , in cui ritrovavàsi la Repubblica; la

quale dopo tante agitazioni , e sanguinose ferite , avea bisogno di

riposo , per rionperar le sue forze . Se di Catulo il padre , il più

fino politico .del suo tempo , e '1 più fermo sostegno del gover

no Aristocratico ., avea ^perduta la vita per ordine di Mario,

non era maraviglia., che il suo figliuolo , il -quale univa il ri

sentimento della di lui .morte , colf eredità de' suoi principj , e

delle sue virtù, s'opponesse a tutta forza á' disegni del suo Gol-

lega : inmodochè gli su contrario con tanto successo , che aven

dolo ridotto a mettersi .in armi , Y obbligò nello stesso tempo a

ritirarsi nei suo governo delle vGallie , per potervi far taccolta

■di

(a) Quod haud scio, an ^timens suo -ta verisilmente dedicata a Siila, dopo che

corpori , primus e Patnciis Corneliis iene .prese il sopranome di Felice, vale a dir

voluit cremari .De Ltga.ìz.iValerj£tx. ,dopo le sue vittorie

9.2. JOVI

(è ) Phit. vita di Siila . -QUOD PERICULUM

L' òscriiione seguente fu ritrova- FELICITER EVASERIT

,ta in Italia nel 172.3. vicino la villa L S U L L A

di Cicerone tra Aquino <e Sora ..Era sta- U. S- LA
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di trappe... Ingelosito; di ciò- il Senato*, gli: toise subito il co

mando,, che. gli ave*, dato pe' suoi affari ; cosa per altro , che

non 1' imped\> di: venir- prontamente in- Italia; alla testai di una

poderosa, armata : ed essendosi, impadronito • dell' Etruria , senza

opposizione , marciò verso Roma , per domandare., , coli1 armi alla

mano , un< secondo» Consolato .. Egli- era: accompagnato da un

grani numerosi Magistrati distinti, fecondato da' voti, de' Tribuni:

e. fondando , le sue speranze- nel < favore, del » Pòpolo -, . ch'era stato

sempre a.pro^di Mario; credea; poter senza meno divenir successore

difilla, ad: usurpare in: Roma-, la potestà assoluta . Catulo termi

nato . il Consolato , . su i investito > nello steslb tempo dell' autorità Pro

consolare , , ed . impiegato con- Pompeo alla : difesa del governo con

uni ©articolar decreto > del ; Senato . Questi due Generali , avendo

unite, le. loro i forze , . prima t che Lepido • fosse giunto ' in Roma,

^attaccarono presso ; Pónte. Mollo , , circa1 due • miglia . discosto dal

le, mura , . e ne. posero . in < rotta . Y armata . Ma essendo > la Gallia

Cisalpina . ( *') ancora i occupata i da : Marco i Bruto i suo > Luogote

nente.-, padre- di ì quello j- che indi '.fu:!' omicida di -Cesare ; Póm-

Biruto ai racchiudersi1 in i Modena, ,ed indi • a^ rendérsi ; a discrezio

ne , ,dopp s averr sostenuto i alquanto -lungo ? l'assedio >: di; la ; aven

dolo ) fatto < sportare a i sua* richiesta i da : una « mano » di < cavalleria ,

in., un i villàggio; vicino > il ! Po^vû ! seppe- con", maraviglia di ogni

uno , , che. l'.avea • fatta: quivi i tagliare * a ». pezzi * . • Uria* sì i fatta

azione fu-, cosV. ingiusta^ e . crudèle , che tutti : hiasimarono ; Pom

peo , d' aver fatto, ammazzare a ; sangue - fréddo . un '■ uomo > della

prima . qualità , , che se. gli * era ! arrendùto y dopo essere . stato assi

curato _ della . vita .(**)..EVs.' èrai verisimilmente . lasciato ; stfafei- -

nare-

(*) E questa contrada' presentemen- mi ci fiderei. All'incontro non ê proz

ie-conosciuta sotto nome di Lombardia prio in un personaggio reale, non man-

« Piemonte, ed era in que' tempi , egual- tener la parola , a cui vien " obbligato

■ente ■ che- ora-, 4brte e formidabile . - non" meno dalla' legge . di • natura -, che

(T*) .Egli= è vero chè iFdelinguente ' delle genti . Si jpoponderis prò amie»

non dee giammai- fidarsi alle - parole di tuo , dice Salomone, defixisti apùd ex-

un Principe : se mia; madre , -diceva Alci- traneum manum tuam , iïlaqueatus es ver*

Vi&te j , toise il - 0Ú0 - Giudice , > neppure bU <nh tui, <& captus propriis sermoni
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nare dal consiglio di Q. Gatulo , sotto pretesto del tradimenta

di Bruto j per liberar la Repubblica da uno de' più perigliosi

Capi della fazione di Mario ., valevole per lo suo grado e 1»

ina, autorità, ad intorbidare l'Aristocrazia, che era stata stabilita

da Siila , e di cui 1' onesta gente Ai Roma desiderava molto la

conservazione . Lepido saivoísi in Sardegna , dove poco soprav

visse alla rovina deila sua fortuna e delie sue speranze . Tale

& la fine della guerra civile di Lepido , nome che le danno

gli Storici Romani: e tuttoché abbia avuta poca durata (a) ,

Sallustio la stimò cosi considerabile , che ne fece il soggetto

d' una storia particolare .3 della quale ne rimangono ancora a

noi molti frammenti.

■Cicerone ritornando dalla Grecia in Roma, passo per Del

fo a •consultarsi con Apollo: e se si crede Plutarco, nelìe gran

di speranze che egli avea concepite , fu la sua ambizione al

quanto mortificata dalla risposta dell'oracolo . Avendo doman

dato per quali mezzi ei poteva inalzarsi al colmo deila gloria,

gli rispose il Dio:,, coi prendere per iscorta della sua vita, non

„ la pubblica opinione , ma suo proprio genio . Questo avverti

mento fecegli osservare al ritorno grandissime precauzioni nella

sua condotta , -e lo fece aspirare agli onori con più moderazio

ne. Egli è però difficile a persuadersi , che con tanta saviezza,

e lumi, quanto ei n'aveva, avesse voluto ricorrere ad un oracolo,

che secondo 1' .opinione 3 che egli stesso n'aveva (i/)9 era caduto

nel

tus . Vituperosa sembro a' Romani la quam ìncìperet ..... Fax iTlius motus al»

sceleraggine di Antonio verso Artavalde ipso Sylle rogo exarfit . Cupidus namque

Re di Armenia, al dir di Tacito, che perum novarum per insolentiam Lepidus,

sotto colore di amicizia , fattolo venir da asta tanti viri rescindere, nec immeri-

lui , ed indi imprigionatolo , lo trasse to si tamen posset sine magna clade

a morire . I Politici però sostengono il Reip. &c. Flor.i.iy.Plut.V/r. ai Pompe»

contrario in favore dell'utile pubblico, Appiatt.l.\.$i6.Sa\lust.Tragm. Histor.l.i.

come si possono a lungo osservar le lo- Valer. Max. (5.2. Pigh. Annal. A.V.6j6.

ro ragioni , confutate dal Giozio . DeJur. ( &) Pirri temporibus jam Apollo ver-

Bell. acPac. 3. 19. Proverb.vi.iz.Tacit. fus facere défierai .... Cur isto mo-

lib.zJlnn. §.3. do jam oracula non eduntur, non modo

(a) M. Lepido Q. Catulo Consulibus nostra state , scd jamdiu , ut. modo nihil

civile bellum psene citius sppreffum est, possa elle coutemptius i Quomodo au-

«tem
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■nel dispregi® da lunga pezza di tempo , e riputavasi una iìmpo-

stura dagli uomini sensati*. Ma se egli realmente andasse a Delfo.,

ilxhe non apparisce da alcun luogo delle sue opere., fa d' uopo

attribuir questo viaggio agli stessi motivi, che trasportano oggidì

tanti viaggiatori alla S. Casa di Loreto; vale a, dire, .per la cu

riosità di vedere un luogo -sì rinomato ;per tutto il Mondo per la

fra Santità ,e per le sue ricchezze . A qualunque opinio

ne però voglia attenersi , parve cosi allontanato dalle precau

zioni, colle quali Plutarco pretende fargli onore , eh' .ei ripi

gliò subito la prosession d'Oratore: e impiegato un'anno all'eser

cizio del foro , ottenne subito la dignità di Questore .

Traile molte cause che e' difese in questo intervallo , si Difende

numera quella di Roscio il famoso Commediante, .il cui talento 'q^qJ!

maraviglioso nel iuo mestier© , l'avea satto acquistar l'amicizia, diante.,

e. la familiarità (a) de' più gran personaggi di Roma . Il sog

getto avea rapporto alla professione. Pannio gli avea dato uno

schiavo -giovanetto per istruirlo al Teatro -, colla sola condizio

ne di divider con questo allievo i lucri della -sua proseflìone^

allora quando sarebbe stato abile ad esercitarla» Lo schiavo es

sendo staro dopo ammazzato; Roscio costrinse V omicida per lo

«danno , ed ottenne, per accomodamento, un tratto di terreno del

valore di sette in ottocento doppie. Fannio fece .parimente le

íue istanze , -e û -suppole eh' egli n' avesie ottenuto altretan-

to : ma pretendendo far mostra di non aver avuto nulla , do

mandava a Roscio la metà di quello eh' -egli avea ricevuto-.

Itfon è da tralasciarsi qui-, di osservare nelT orazione di Cicero

ne il grado tli stima e riputazione , in cui era Roscio in Ro

ma , e la bella discrizione , eh* egli fa del di lui carattere.

fy Crederaffi pur Roscio sospetto, dice l'Oratore, d'aver fraudato

e, il suo associato! Può imputarsi ad un uomo tale un simil fal-

„ lo? Quegli, e le dico con franchezza, che avanza colla sua

t> probità., anche il suo talento : egH , -che ha più 'integrità ed

t, onore , che esperienza nell' arte sua : quegli , che il popol*

H „ Ro-

lem irta vis èvanuit ? An post quam (à) Nec vulgi tantum favorem , re-

tiomines minus creduli else caeperunt . rìim etiam Principimi familiaritttes ant-

í)t Divin» 2. $6. 57, j?lex« est . Val, Max. 8. 7.
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„ Romano (a) riconosce più per, uoma onesto,,che per: ecceller*»

te. Attore;, e che mentre fa. onore al. Teatro per la sua abilita ,

,, merita.sedere, in Senato per la^ sua. virtù? Im un'altra luogo (è)

egli: dice- di. lui : eh' era così- eccellente nel.suo mestiere. , che

jarea essere iL solo che meritasse ascendere, ali Teatro Romano :

e eh' era. cosïi superiore, al, comune, degli uomini per l'altre, sue-

qualità,, che sembrava men- proprio di i ogni< altro alla* sua pro

fessione .. Egli, aggiunge, ancora; ( c ) ,„ che. la sua., azione era sì i

ammirabile, e. perfetta che.- perr esprimere, l'eccellenza, d', uri-

Artefice in ogni genere , . era : quasi., un.» proverbios appellarlo, un .

Roseto. Il, suo soldo ordinario» per ognLdi di, rappresentazione

giungeva, a . circa , cencinquanta* ducati , . Plinio : calcolai la. sua . en

trata, di i un; anno a, ventimilaiducati- ,.. ma, Cicerone, par che la,

^orta.fino. a. ventiquattromila ..(r) Egli: era>generoso, benefico , e.

lenza* attacco alle. ricchezze .. Dopo-, aver* guadagnato* beni; consi

derabili suL Teatro , . continuò- a rappresentare .- per^ lo > corso di

molti, anni, senza? pretendere, alcun, salario : -donde. Cicerone, con—

chiude: „,. essere, incredibile,, che. colui >. il.quale.per- lo spazio . di

dieci anni avrebbe, potutor guadagnar? dugento; cinquanta mila

yy, ducati y e.- gli avea rifiutati ;,.avesi&: potuto* abbassarsi alla frode :

«> per una sommai miserabile, di- due mila, dùcati . -

Erano im Roma , , allorché- Cicerone, fece:, ritorno .» dalla Gre»-

CottfcftfcCÌ* due. Oratori, distinti , , e- per riputazione, e. per- nascita, (/)

Ortenzio .Cottay,ed- Ortenzio La* gloriaci costoro- 1- accese- di una no—

sona di e- biie e; viva., emulazione .11 metodo, di. Costaterà, facile, ed- an-

a* Cicero^ ^ante > 0 ^ ài una espressione corrente, eoa; molta . purità ed

pt, eleganza*. L'eloquenza d'Ortcnzio era. viva e. sublime , , e pie—

na.

( « ) Quenr pppulusRòininur melio- Ukv mille deniriòj solus aeceperit . Ma

ttia virum , quàm Histrionem esse arbitra- çtob. Saturn. x. io.

tur; qui iu dignissimus; est scena propter r (e)" H? S.*- quingenta annua meri-

artificium r ut. dknissimus sit Curia frop- tasse prodatur . Plin.Hist.Nixt.7.^. De-

ter ibf\ìnenúim.Fro.Q.]!lisc.6.. eem nis annis proximis H. S. sexagics

(b) Pro Quinti. 25. honestissime-conicqui pptuit i noluit . Prt- '

(c) Ut in quo quisque artificio ex- Rifc.%;.

celleret , in sua genere Rateili» dicere»- (/).Dua tura exeellebant Oratore», ,

tur. De Orat. r. iti qui- me imitandi cupidi ta te- incitarait.

(d) Ut ncrcedem dúiroim de pu» Gotta & Hortcasius &c £r«'.*to»
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tu ài fuoco nella .'lingua , e nell'azione 3 .ed essendo Cicerone

quasi di lui .coetaneo, eccetto che più giovane di otto anni,

ed essendo .eccellente nei suo proprio gusto e maniera., fu consi

derato particolarmente come :suo .model.'^ , o piuttosto j>er suo

competitore-. La profession «d'Avvocato, .benché fosse faticosis

sima-, 'non aveva allora mtftla «di mercenario ; essendo proibito

con legge espressa prender .danajo o .altre .ricompense da un

•litigante. I Romani «della *piu .alta sfera per dovizie o per na

scita , corìsegravano gratuitamente il loro talento in servigio de'

loro concittadini-, «come ;protettori dell'innocenza (* ) e .della

virtù sfortunata-, «Era ciò un'antico stabilimenro di fRomoIo , il

il quale avea ^caricato i tPatricj .e i Senatori della difesa dei

Popolo , senza alcuna -retribuzione , «che «potesse avere il nome

•di salariar: ima *.nè'.vegnenti ìsecoli, allorché «l'avarizia de' Nobili

fece panar ;per tisauza-, che -i Clienti «offerissero un donativo an

nuale .a' loro iPaìironi , e che '1 xorpo de' cittadini , «fosse divenu

to come tributario del Senato ; M. 'Cincio Tribuno <lel spopolo

pubblicò una legge, che contenea la rinnovazione dell'antica, (b)

colla quale fu ^proibito a' Senatori , di ^ricevere fper qualunque

causa che *si .fosse , danajo 'o altra .-specie di 'donativo , in ;parti-

colare da' litiganti,, per .la giustizia. Traile contese che insorse

ro nella prormilgazion di questa 'legge , rapporta Cicerone una

risposta viva *c .piccante .del Tribuno Cincio a C. "Centone,

uno degli «Oratori -, >xhe avevano intrapreso d'opporvisi . Cen

tone -avendogli 'domandato con un 'non so che di disprezzo:

perebì tanto V affatichi 0 mh*Cinciotto ? Perche 'ormai , rispose 'Cin

cio , possiate pagar -le cose 9tBe voi impiegate per uso vostro (c )

T^on bisogna però immaginarsi - , che questa generosità de' Gran

ii * * di

(a) Diserti ìgitar nomini» & faci- legemque 'Cinciam flagitant , qua cave-

le laborantis quodque in patriis est ino- tur antiquitus, ne quis ob causes pecu-

ribus , multorum causes & non grava- niam dorrumve accipiat . Tac. Ann. ir.

te & gratuito defendentis beneficia & (<\) M. Cincius , quo die legem de

patrocina .late patent. jDc Offic.i.iQ. donis & muneribus tulit ; curo'C. Cento

(b) Quid legem Cinciam de donis prodiiïset & satis contumeliose quarfìissct ,

& muneribus -, nifi quia vectigalis jam quid sers CincioU ? Ut cm.is , inquit ,

& stipendiaria ;plebs else Senatui ccepe- few. fi uti veliti De Orat.z.yi. Qae-

Jt»t. Tit. Ltv. 34.4. Consorguot Pattes, st* «legge fa fatta Tanno >di 'Rogaff}?*.
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di fosse cotanto assolutaménte dissinteressata , che non fi avfcfc-

sero prefisso alcun frutta : ve n' era uno molto nobile e lu

singhiero , cioè gli elogj e lè acclamazioni della lor patria.

QÙfisto era propriamente lo stromento della loro ambizione e

i la strada più sicura, per innalzarsi alle prime- dignità dello Sta

to. Travagliavano pe '1 popolo , e '1 popolo- ricompensava loro-

questo debito cogli onori e cogl' impieghi , che dipendevano

da' suoi foffragj. Si durerebbe fatica ad immaginare una costitu-

2Ìone più savia e più bella di questa , a*e per necessaria, cannes-

lìone la virtù e l'onore concorrevano- a• sostenerla.'. , ed. a per

petuarla scambievolmente: dove gli onori formavano una riconv

pensa, eh' eccitava il merito ;. e ib merito procacciava sempre

gli onori: l'unica politica) ohe può -assicurar la. grandezza . e. la-

prosperità d'uno Stato.

Cìcerene Quindi i tre prineipaK ■ Oratori dèlia Repubblica s' impie-

ospira alla garono in • questo • stato a pretendere gli ufficj , a', quali, e: pex

S&**aa"efc) e per grado potevan essi aspirare - Cotta aspirava- al Con

solato : Ortenzio- all' Edilità r e Cicerone alla Qàestura, Videro '

tutti tre soddisfatta la 'loro ambizione; e- Cicerone, ebbe special-

mente la gloria di superare i suoi ■ competitori r cot suffragio *

unànimo'(<r) di tutte le- Tribu ; çr coli': onorevole osservazione.,

eh' era il primo anno , che secondo- le leggi vi. avesse, potuto

pretendere, essendo appena dell'età' di 30. armb(*) . I Questo

ri erano i Ricevitori generato, o i Tesorieri .della Repubblica* II

numero era stato accresciuto'*, a< misura ohe si erano avvanzate

le pubbliche rendite, da due fino avventi • nel. quale. da Siila

furono fissati. Eran costoro inviati ogni' anno nelle-- Erovincie,

con u» Proconsole , -o sia un Governatore , dopo > del quale, ave-

van la maggiore autorità ; ed avevano i medesimi equipaggi-

de' Magistrati , vale a dire i Littori , che lóro precedeva»

no co' fàsci : distinzione però , che non iera loro accordata' ini

iRoma. Oltre la cura, che. aveano delle pubbliche rendite , aveà-

. . r : . "-; ... I ' * f¥>-

1 *" • *■ . .. '<.' '. »• .fi'- T' ' ;-<,-•,

(«) Me cum quaestorem in prirnis ' (*) Per IaMeggé - Pompeiana- non fi i

Cunctis suffragils Populus Roananlis poteva a'scçndère ■ al Magistrato , fé

jtaiçbat . In fison, ir Sriit. 440. non passati i scanni ; Piin.Pantg.aTû^
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Mo il carico di proweder le biade, e' grani , ch' eran neceífo-

t) v ft'" P^* k- armate in campagrva , e per lo cosumo do-

mestiço. i, m ■ - , /' t . Officiodcl

L' uffieio àt Questore era il primo nella carriera degli ono- Questore.

ri. Egfi dava un dritto immédiate», alla qualitU- di Senatore ; e

íiibito fpirato il termine , si otteneva effettivamente l' ingresso

ia Senato (*) peç tutto. il rimanente délia vita :■ quantunque

ctrettamente parlando , non potea dirsi propriamente di questd

.Augusto Cor-gcv y se nq/R' dopo essere stato inserito il sequen- •*

te luftro (**). nella. lista» de'.Censori. ; egli è garimente certe, ■J.

che- questa- era- uni pura fbrmalita , che non si iàrebbe giusta-

mente rifiutata a'Qijestori, senza qualche grave cagione ,' battan

te anche, a. porre un Senatore in periglio di essere degradatq* I

Questori erano,, adunque , corne- il supplemento délie vacanze-del

Senato-;, <&'• ,cra:.v allora çprnp'ojfoî, di . circa çinquecento naem-

■ kri -(***); eccellente istituzipne^pliiç^laíciava íemp^e ^ingçesjo al

■ . . î i. v ,.. •; . •.• .vy-i-s v ii. -i h/ïih. a J>rimo- .

'(***) Non sembri certo ed indubitâ-1 té lustro nèlsa listà de" Sënarori tutti in

Wle-, corne crede l'Autore, che i Que- una volta i Magistrat! , çhe dovevano •

storî aveffêrò' drftto d!f essere ' heces- ■ élservií; masiatndàvano mtr'òme"ttendQ:per

sariarfíenter elctti da' Cénfori. tìeltó^jpá- *'é<tàìn&<ii* Mîi*t(\ú-, ftcohdo a6cadev2no

rtíe"vaeàn« de' Sënatori ; . DitBwtra • le vacânté'i • ' '•■S " » ,; • •' '■>

PaoW Manutio ■ nclla sua' Opéra Ôcl ■ ' (***) Ëríífetótiaestò Aèguslò cbr£b,fin

Sénatd Roriiafto ■ ,-che tutti l Magi- dSl' tènípo^dt-Semo Tullk», setnpre dt 300.

ftrati' minori ,-quaU. c*ano í- Tribuni, Sënatori', norf'compresi que' che- v^' en-

gli Edili délia Plèbe , i Questori edaltrí, tfavano 'corne Magistrati . Silla corne ac- •

entravafto in Senato^nel tempo solo del crebbe il 'numéro 'di' ttìtti' jglí altri Ma-

loro -impiego 5 senza-avervi altro voto^ giftratr ^ ccà^accrehbe ariche quello dé'

che quello di potersi' urtire ar p»rere di membri di essi . Cicetbrie iri ùrial -let^

qualcbé' Sènatore .• ond'ê ebe dieevansi tera ad Ottavio ne numtíra"'4t 5. j'fe heff '

FtàarU'-» Colla stessà- spezk 'dh'voto vi ■ Oraíione Pòfi Redit inSemdt.400. . Dál

entravano i Magistratí Curuli , anche do- che potrebbe alcuno dedurre j che non

po terminato il' Idro imp'rego 3 e- di;que- ' parti' esottamerite ií 'noftro ' arutofe nel,

sti secondi solamente è ' vero , ch« nifi dire^j che il -> numéro-' de' Sënatori , -era

santica causa effet , non' pote-Áno nelle di circa çinquecento. Ma- se fi cortside-

prime vacartze esséreda'Censôri próposti. ra , che -ottre a'-^veri» Senstori vi'entrá-

Quindi è 'che- '1 "Senato -era composto -di vano anche i Pedafj , corne in altrò lud-

duespezie dt Senarori , che nella formo- go abbiam detto ì, i quai i per le* nuovo

la> sollràne distinguevanfi cosï : Qui Sena- acciescímônto di Silla,:erario anehè di'mag-

tores y quive in Senatu sententïam dicttnt . gior • numéro ; si pdtrà fícilmeftte con-

faul.Manut. de Senr Rem.- Cap. 1/ coneilbre col veto la proposizione del^

Cf*).Noa crano posti gia nclsegue»* poliro Autoie.
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•primo Ordine >déllo Stato, aperto alla virtù <^d àirindustria .del

più semplice Cittadino ; .e xhe serviva parimente .a mantener

la dignità d' un corpo s\ ragguardevole , per mezzo .di una suc

cessione continua di membri il cui .merito .erasi già satto

^conoscere (b) e rispettare nella Jor Patria.

il Consoli idi -quest\anno «furono C. 'Ottavio , >.c 'G. .'Scrib»-

Qu&litìide alio <jurione : ,il ; primo , intimo . amico Ai Cicerone , e degno Jà&-

Consoli. *jla estima /di >tutto il mondo,, per < la dolcezza del ìsuo carattere*,

e C.'scrì?'"1* crudelmente tormentato .della gotta .. «Cicerone ilo xita un

bonioCu- esempio xontro ;gli 'Epicurei (c) , per dimostrare,, che ài dolo-

rione, re non può render miseràbile mna ?vita ,\sostennta «dalT innocen

za . L' altro .Console . era un iOratore -/di jproseifioneT, turi* . Avvo

cato /impiegato al iForo , il *quale ,era ;giunto .ad «ottener 'qual

che credito , senz'altro vantaggio concessogli dall'arte *o .dalla

natura , che di una .certa purità di lingua , - della quale .era tenu

to all'esempio di un iPadre,- stimato prima di lui per *la -sua .elo

quenza. Egli gestiva con veemenza , ma con maniera così scon

tra

(«)'Quxstura;pHmus gradus honoris, «quantunque egli era Senatore, vi: _

In Ver, A3, i. 4. Populum Romanum, a sue proprie spese , in una Provincia,

cujus honorions in amplissimo Consilio , > nella quale era stato Questore .InVerr. 1:6.

& in altissimo gradu ihgnitatis . , atque In un altro luogo -rapporta che il Go-

in hac,omnium.terrarurn. arce 'Collocati verno. di ."Sicilia essendo a lui 'Caduto,

sumus . rPo/ì.Red. ad Sen. 1. Ita magi- egli domandò al giovane Curione , come

stratus annuos : crcaverunt . , ut ' Conci- avea .sano : a ^ tutti gli , amie i.-j che aveva,

lium Senatus iReipUblicar .proponerent al Senato., . di non permettere eh' egli

sempiternum - : . dcligerentur . autem in id < esercitasse : questo ? impiego più .di . un an-

Concilium ab- universo Populo , aditus- no. Durante la sua aiscoia Curione , - eh'

que in illum summum ordinem omnium era stato (semplice 'Questore, 'su eletto

Civium industria ac virtuti pìterev. Pro Tribuno -: sopra di che Cicerone pren-

Sexr.6$. -de l' occasion, dckcomplirnento ., che gli

( b ) Questa - maniera , • colla • quale fi - fece in questa -nuova ■ dignità. , .per rin-

riempìva il Senato, è confermata da novar le sue suppliche , -dicendogli che

quantità di altri passaggi di Cicerone : quanto a veagli domandato prima come

per 'esempio allorché pervenne ali* a un Senatore .della più nobile nascita ,

Edilità , .eh' era la dignità • immedia- ed un < giovanettode'migliori accreditato,

superiore alla Questura ; e pri- glie lo, domandava come a Tribuno, del

ma di prender possesso ; di • questo officio , Popolo , ! che aveva . il potere d' accordar-

fec' egli 1 un 1 viaggio in Sicilia , per rac- . gli la ■ sua domanda . Epist.fam. i. 7

cogliervi le memorie di Verre, e nel ( t) De finib. 2. jó-

racconto di questo viaggio ci dice,, che
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ciat nel! bilànciare continuamente ili corpoy che aveva data oc-

caslòne. dr dirfu di lui.:: ch'egli aveva imparato a declamare in.

un battello Questti due- Magistrats avevano nientedimanco- quel

merito, che. conveniva. allô* stato ■• présente délia Repubbkca, per

attaecar. l'una?,, e l'àltro? air intéresse. del* Senato,. ed'; alla, forma',

del'governo, stabilitoìda^ Silla.. Questoj sistema intanto ,. perché

voleasij da' Tribunii distruggere ; . Sicinio ? uno > de' piu * arditi c piîi

sázionanti?,»citcV b Cóníòlii avanti alí Pópolo , , perr far.' dichiarare

lái loro>opinione- sopra gli • Attidi. Silla ,. e. sopra lo^ristabilimento

del> potere. de'-Trihuni.,., ch' era: allora. la pubblica» questione. , 9

ï\ bggetto di- tutta; 1* attenzione. di; Ròma . . Curione. ragionò molto

contra; questa; ristâbilimento collai suaiveemenzai e. sue- agitazioni ;

ordinarie- delìcorpo nellò stesso tempo , . che. Ottavio < tormentato

dallai gotta , e- coverto • S unguenti y*c ts impïajirï* era. assiso » presso

dì. lui . Fìnitoi ch'êbbe; Curione , il. Tribuno-, il j cui spirito in-

elinata : allô.- scherzo disse, ad i Oítavio*, chV ,> egli (a) non i po-

n. tea. giammai abbastânzai riconoscere 1* obbligazion , dòvuta al

„ suo i Collega , il ! quale. se. non i gli : avesse servito » aï scaeciargli

„ le. mofche. colle~sue. contorfioniv-avrebbe» corso >rischio di esser-

,vne divorato Ma- mentre- Sicinio* continuava* le sue pratiche

fídizioíe y, e. che si:sforzavaìdî s|)ignere il pppolo a qualche vio-

lenza contra» iií Sènatay fu^ammazzato>per> artifízia du Curione

Ùtì un- tumultoy chV. aveva»- egli . stesso eccitato ( b ) . .

Non. ritrovanVtestimonianza: alcuna del tempo precisir,

cut Cicérone ír maritò; ma1 vi è" moltai verifimiglianza \ che. foi- .c

fia. stato ■ versa.- lai fine, delL' anno: précédente -, al ritorno > de' suoi

viaggi , e. neli suo-- trentefimo anno . . Non < si; può' questo» avveni-

mentO' situai più: tardi r poichè la suai figliuola: aveva t tredici

anni , quando su maritata , . I' anno , précédente al ! di lui Consola-

to>:: onde- bisogna.; supporre ch'/ ella< nascesse- a'cinque. d'-Ago»

sto>

«•4

(a) Cùrúr copia verborum , , nulío • Núnquam " inquit , Octavi, collegœ tuo>

alío bono. ter.uit Oratorum locum Brut, gratias réfères; qui nifi se suo moreja-

350. jr.323. Motuserat is qucm C. Julius ctavisset, hodie te istic muscae comedis-

ìivì perpetuum- notaviti, cum- ex- eo in- sent . Ibid/ 324.1

«ramque partem toto corpore. vacillan- (£') Vid. Salust.Fragm.Hin.l^^.Orat.-

tcquseîivjt, quisloqucrcwtelintte....?. Macri . Pigh. am». ^77-
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r

ûo9 che "Cicerone dice il (a) dì deliaci lei nascita- Della stessa

guisa è sconoiciuta la famiglia e la nascita -di Terenzia sua

moglie : potendosi soltanto arguite dal -suo nome , dalle lue ab

bondanti ricchezze , e dalla condizione di sua sorella Fabbia , eh'

era una (ù) delle Vestali -, eh' ella discendesse da una origine

illustre. Quest'anno apporto adunque molti vantaggi a Cicero

ne : un'augumento nella sua famiglia , e un' accrescimento di

dignità col suo passaggio dall'ordine Equestre , al grado di Se

natore: selice segno del pubblico favore, che fu quasi il presag

gio degli onori a' quali e' doveva essere pei lo suo merito in

fialato nella Repubblica-.
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LA dîstribnzione délie Provincie tra'Queftori facendosi serti- Q^Jor*

pre per mezzo dello scrutinio , cadde la Sicilia (a) in tiìsicilk -

forte a Cicérone . QueiVIsola fa il primo Paese ) soggio-

gato da Romani dopo la reduzione d'Italia. EllVra allora molto

considerabile , giacchê avea merrtato d' esser divisa in due Pro-

vincie tra Lilibeo, e Siracusa; la prima délie quali toccò a Ci

cérone (r) : poichè benchè foslero riunite sotto nno stesso Pre-

tore , o Supremo Governatore Sesto-Pedaceo , niemedimeno

continuavano tuttavia ciaícheduna di loro ad avère un distinto

Questore. Ei Ticevè questo impiego piuttosto corne un depofito,

che corne un donativo : e second© il íúô proprio iinguaggio,

jiguardò la SiciHa , eome un teatro Pubblico -, in cui tutti gli

occhi del nioíïdo andavano a fissarsi in lui; ed affinchè avesse

potnto oprare con maggior credito „ avea risoluto non sola-

), mente di reprimere le sue paífioni, ma di astenerfi parimen»

5, te (d) da' piaceri più semplici, e piu naturali, nei disimpe-

„ gno délia sua carica .

I Da*

Me Quarstorem Siciliensis excepit

annus . Brut. 440.

( b ) Prima omnium id quod ornamen-

tum imperii est , Provincia est appestata .

I» Ver. 3. 1.

( c ) Quacslores urriusque Provinciœ, qui

>sto Praetore fuerunt . Ibid. 4.

(íi) Ju Qiuçstor j'urrj fkctus , ut mïhi

Tionorem ilìum ï»oh íblum datum , sed

etiam creditum , m -me , quœsturamque

meam,quasi in aliquo terrarum orbis Thea-

tro veríari existimarem , ut omnia scmper

quœ jucunda videntur esse , non modo

fiis extraordinariis cupiditatibus , sed etiam.

ipíi natura* ac neceffitati denegar-cm •

In Veir. 5. 14. -•.
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ta Sicilia. Davasi comunemente alla Sicilia il nome di Granajo della

chiamata Repubblica (/») , e la principale occupazioni deL Pretore , era,

áeUa'Re ^ f°nùre a^a Citta- di Roma il grano,, e.- 1' altre, vi t tovaglie,

pubblica . .Sperimentandoli in quell'anno - troppo eccessiva la: penuria', le

doglianza- del popolo. il' fecero.' sentire, in; modo,. che. sii diede a*

Tribuni una occasioni propria, d' incitarlo » (b) •;; attribuendo; le

pubbliche, sciagure, alla_suppressione della, loro~> autori cai', che la--

sciava . esposto - il tutto a' capricci , ed alla oppressione ; de'.Grandi .

La. nécessita forzò per conseguenza Cicerone./, .a. mandar da Si

cilia . si . considerabili soccorsi;, , che l' Isola : ne restò « anch' ella : in

comodata,, ed' egli ebbe.: un doppio timore, odi non.poter sodisfa

re. a' bisogni di Roma (c),. Oidi, far molto patire gl'infelici abi

tatori dell'Isola. Nulladimeno e', maneggiò* questi* due.- interefli;

con.tanta prudenza, ed abilità , che : sojcorse:Rama,,.senza trop

po incomodar la. sua i Provincia :. Ei trattò nella ; sua., incomben

za- i Sensali. con: molta. politica, i Mercatanti con . savie, misu

re, d'equità ,. gli Abitanti con; una generosità .: straordinaria , gli

Alleati, con; una. insolita moderazione, e finalmente tutti ; coloro, .

ch'ebbero qualche connession; colla ■ suax intrapresa.; , * con- tante

pruove del desiderio*, che aveva di-ì rendérglisi-; obbligati , che-

avendosi í acquistata . la : stima , e 1' ammiraz ione -■ di ; tutta la Sici- -

lia, gli furono > nella -sua; partenza! stabiliti onori (d-) tali , che-

non. ve. nera* stato: ancoraci', esempio .-Durante il soggiorno che

egli fece in : quell' Isola , .alcuni giovanetti . Signori Romani , che

servivano ■inelL'.armata , avendo lesa la « disciplina militare, in un

punto capitale,, sii rifugiarono in Roma per sottrarsi aL merita

to . castigo . . Fùron i colà arrestati con j ordine . del i Magistrato , e

rimeaati in Sicilia , per fargli soggiacere • alla " giudicatura del

PreCore: ma. Cicerone ne intraprese. la difesa e sostenne, la lo

ro

( a ) Me M.' Cato sapiens cellam pe- (d) Frumenti' in summa cantate ma-

■ariam Reip, , nutricem plebis Romanx- xlmum numerum-miseram : negociatori-

Siciliam nominavit. In Vcrr. i.zc. bus comis j metcatoribus justus , munici-

( 6 ) .Vid. Orat.- Cottx in Fragm. Sai- pibus ' liberalis , ■ sociis abstinens , omni-

last. bua eram' visus in omni officio diligen-

(c) Egli fu una descrizione>del suo tissimus. Excoguati' quidem erant a Sicu-

knbarazzo, che dì una uguale opinione lis honorem in me inauditi. Pn Flotte».

delfe • fa»- bontà, c- del suo zelo . ztf. .
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so causa con tal successo (a) > che avendogli intieramente giu

stificati, fece acquisto di -un dritto *di ^riconoscenza in molte fa

miglie le ;più considerabili di «Roma..

^Què' momenti., che rrubbar ^poteva agli altri affari , non Conti

SY impiegava, con meno ardore di quel;che facea in Roma a' suoi Cicerone

udj di rettorica , ! se«ondo la rególa , che s' era «imposta , -di non '^^"^

lasciar, passare un ■giorno 1 senza coltivare il suo ingegno con qual

che esercizio :inguisachè in abbandonandola' Sicilia,- ir suo talen

to oratorio (b) era snella sua perfetta maturità . 'Questo paese fche

altre volte -era astato ^celebre per la -scuola dell'eloquenza , sem

brava che 'Finvitàffe rparticoíarmente -a proseguir questo studio:

raccontandoci egli stesso rjrch'f essendo 5i Siciliani un -popolo «in

gegnóso 't * dedito .alle contese -, fe 'ritrovandosi molto intricato

dopo il discacciamento < de' tiranni -, * nel regolar la proprietà Jdi

molti 'terreni -, il cui 'possesso era? stato- interrotto -dalle ingiu

stizie e dalle usurpazioni; furono essi i primi , che formarono

un -arte di parlare, e che inventarono <le regole 'dell'eleganza :

e i primi loro Maestri (c) furono Corace, e Tifia. "Quest'arte

debbe effettivamente piucchè ad ogni altra la sua nascita alla

libertà • e non può mai èsser cosi florida , quanto in uno Stato

libero.

Prima di terminar la Questura , fece Cicerone il giro del- Fa ;j Jn>

la Sicilia, per osservar tutto ciò, che meritava la sua curiosità, della ^Sid-

e particolarmente la 1 Città di Siracusa -, che lia fatto 'sempre l«a ,e sco-

una figura distinta nella Storia 'di ^quest' Isola La prima do- $[4^

manda , che fece a' Magistrati 'di quella :Gittà , che gli mostra- chùncdc

vano le curiosità del luogo, fu di fargli vedere la tomba d'Ar

chimede -, :il cui Tiome facea tanto onore alla lor Patria ; ma

restò estremamente -sorpreso dal 'sentirsi dire -, ch'essi non n©

-avevan cognizione alcuna , 'e che non vi era nulla nella loro

I a Ta-

'(«) Plut. Vita di Cicerone. *ta illa gens & controversa natura ârtem

(A) Jam videbatur illud in me quid- & praecepta Siculos Coracem & Tysiaro

quid esset esse perfectura, & habere ma- eonscripiisse . Brut. 75. hatc una rres in

turitatem - quandam suam . Brut. 440. omni libero -populo maximeque in paca-

(c) Cum sublatis in Sicilia Tyrannis, tis tranquilliique Civitatibus setnper-flo-

-res privata longo intervallo • judiciis re- ruit semperque nominata est .De :Qr*t.

.peterentur., >tum ,priin«m. ' quód essetacu- 1 . 8-
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Batria, che raffòmigliasse a quel eh' egli loro domandava . Ma*

esse aia egli sicuro del loro, errore per la, testimonianza costan

te di tutti gli Scrittori: anzi ricordandosi dell'iscrizione , che

doveva esservi sulla, tomba , accompagnata da una sfera, con utv

Cilindro, scolpito in un canto di elsa non. £L raffreddò pun-

' to dalla . risoluzione di cercar questo monumento .. Lo condusse

ro adunque ad una delle porte della. Citta., ..ove. giaceàno un

gran numero di antiche tombe, traile quali egli, osservò . in. un

luogo coverto, di spine e di ortiche una piccola colonna ,, la

cima della quale avanzava un tantino l' ortiche , éd. eravi so

pra la figura di una Sfera, e d'Un Cilindro...,, Ei .fece allora

„ conoscere alle sue scorte, che quello era appunto quanto cer-

yy cava; e. dando ordine ,, che quel luogo, subito, fosse nettato,,

„, trovò anche l'iscrizione, tuttoché gli ultimi verss. solferò can«

„ celiati : quindi egli aggiunga , che una. delle più nobili Cìt-

?, ta della Grecia., ed altre volte, una. delle più dotte avrebbe

„ ignorata, la Sipoltura di uno de' più ingegnosi suoi cittadini,.

5, se non fosse stata scoverta da, un cittadina d'Arpino (<*\ ;.

Alla fine adunque dell'anno suo si. accommiatò da' Siciliani , .

con un amorevole discorso. , in. cui. promise- loro, la sua pro

tezione in Roma, in tutti gli affari: e la fedeltà , colla qua

le adempiè loro la promessa, fu molto giove vole,, e vantaggiosa

a.. questa Provincia.

Ritorna*— Se ne parti adunque al sómmo - sodisfatto dell' esito delsa

do in Ro- fUa amministrazione , e colla . idea lusinghiera . , che non solo

'^*pj£°~ Roma, lo .ricolmerebbe di lodi , ma che gli accorderebbe al .Po-

zuoli, ove.polo quanto mostrasse desiderare . Pieno, d' una talé immagina-

prova zione approdò a Pozzuoli, porto considerabile unito a Baja , e

qualche cjje era allora uno de' più deliziosi luoghi d*" Italia , .e continua-

s mente frequentato , per la lua amena umazione, non nien

che per l' utilità de' suoi bagni , e delle acque calde . Ma.

non restò poco mortificato , com' egli stesso piacevolmente ci nar

ra , perche il primo amico che incontrò , gli domandò sempli

cemente,-, se era .lungo tempo ch'egli era fuori di Roma , e.

coli i.

(«) Tuse. quest.
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cosa mai vi fi sacea, quando egli- ne partisse ? Cicerone rispose,

che veniva dalle Provincie. „. D'Africa forse, ripigliò un'altra?

Ed ei non avendo potuto, trattenersi dal rispondere con qualche

sdegno: nò, vengo -, disse, da Sicilia j vi fu un terzo, che volendo

comparir meglio inteso , disse agU- altri come non sapevate

voi , che Cicerone era Qaestor di Siracusa ? La pazienza do*

veva scappargli, senza meno, ma riflettendo, che il suo risenti

mento sarebbe, inutile, s'accomodò al carattere del. luogo , e si

pose nel. numero di coloro,, che venivano a prendervi i bagni.

Questo piccolo, accidente servi - a reprimere un poco la. sua am

bizione , a piuttosto a fargliela applicare- con- maggior felicità,

Ei confessa, che ciò gli fu più utile., che tutti i complimenti,

ch'egli aspettava- : n poiché fecegli. considerare che i cit-

j, tadìni Romani, avean l'orecchie, dure , e Ï occhio, penetrante ,, e

„ che il suo interesse l'obbligava di starsene continuamente al

ataloro presenza , attendendo piuttosto a far vedere che a;

„.far sentire le. di lui -opere vantaggiose : e da quel momento-

^ risolvette di attendere posatamente al Foro: dì vivere perpe-

tuamente alla vista, de' suoi cittadini , . e di non soffrir giam-

3> mai , .che la portiera, o '1 sonno chiudesse, loro ■ (a) l'ingres-

5> . so della sua ■ abitazione

Arrivando, in Roma , trovò' is Console L. Lucullo occupa- Giunge

to a. tutto pptere a. respingere T intraprese di un torbido Tri- Roma,

buno , appellato.. L. Quinzio , che con una sorta d' eloquenza,

propria ad eccitar la turba (b ) , , s' impiegava- continua

mente a. persuadere il popolo 1 ad annullare gii Atti di Siila*

Essi erano odiosi a tutti coloro^ che affettavano l'esser popola

ri , . specialmente a' Tribuni , . che non potean ridursi a soffrir la :

diminuzione, del loro antico potere : ma non - vi fu Romana

sensato , che non désiderassè di veder questi Atti stabiliti , qual più :

sicuro fondamento d'una pace durevole, e qual regola più stabile

del gpverno della Repubblica . Sicinio , che era stato il primo ad

oppugnarvisi , .perde la vita, in questo contrasto : ma il fuoco

* mag-

( a) Pro Piane. 26Ï titiidiniá accotiiòdaíus ' Pr» Qtlucnt. 2$».

(b) Homo cum summa potestate prafe- Plut, vita M Ltteullg*

à#us? tu» adùiflniuoastdoaapimosmui-. t.. .
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•maggiormente ssi accése . *C. 'Cotta Console moderato ne' suoi prin?

eipj , e :neutrale ;tra' partiti, tcredette .addolcir :1a violenza dí

tutti questi ímovixnenti .col far /le .parti di tmedìatore tral

Senato, e'Tribuni, ?e ,con jalleviare il giogo,xhe Silla doro ave-

va imposto , Jìno a renderloro-la iacoltí kU poter ascendere .á'su-

periori .Magistrat!.. .Ma non :eran costoro xontenti .di -una xom-

posizione , ;che ísoltanto gli ireintegrava in uma parte .de' loro

dritti. il gridi , e gli schiamazzi sacendosi sentir piucchè mai;

L. Quinzio , • che aveva preso per modéllo Sicinlo ^ mon perdè

momento;ad animare il popolaccio a íbllevariì .contra À ;Nobí-

li , rappréTentandoglieli corne oppréflori vde' loro .dritti ;e délia

lor liberta . ;Nulladimanco il vigor di ;Lucullo arrestò -tutti i

suoi disegni-, e glMmpedì ;per ;tutto ilxofso di qneíFanno, d'irt-

torbidare <la :pubblica pace ( a)

C .Verre, iil -cui nome incontreraísi sovvente in questa'Sto-

Tntrapren, y 'cr* allora Pretore ;di :Roma to «fia "grande amministrartorc

de l'accusa délia giustizia , con ítále ;estension di potere ne1 suoi decreti,,

di|Verre. non eran ristretti . né' termini .délia legge, e che avevan isoî-

tanto per :freno .i principj .comuni .dell'equita Quindi avendo

egli /tutta la liberta poflibile a beneîìcare ,avea per coriseguenza il

suo . impiego aperto ìl rvarco j>er sar anche ,<lel maie . Tanto vero,

che non <iu .la púbblica autorita caduta >mai in :si .cattive mani,

nè era stata -amministrata ma .con -tanta .corruzione quanto -fla

Verre: poichè, ;secondoíCicerone, non vi fu perfona in Italia, re

che avesse ;lite in Roma . , ia xmale non . avesse «contezza che íi

dritti e'privilegj del popolo Romano (£),cdipendevano -dalla vo-

lonta e dá'capricei délia di iui -innamorata.

:Nel corib di queíTanno si diede una comméíTione molto

,straordinaria /a JMacc-Antonio padre,=del Triumvinr. e fu l'il'pe-

•,zione

X*) Niíì forte C- Cotta ex factio- Saîlust. h'tst. sragm. I. 3. Orat. Maori

ne média Consul aliter , quam metu Elicinii . Fluuvita di Lucullo,

jura qurdam .Tribnnis Plebis resti- ( b ) -Ut nemo , tam rrusticanus ho-

tuit : & quamquam L. Sicinius pri- rno, Romani ex nllo municœio vadi-

mus de Potestate Tribunicia ^Ioqui au- monii causa 'venerit-, fquia tícrrct jura

sus muísitantibus verbis circurnuentus omnia Prxtoris Urbani mitu arbitrions

erat Lucúllns . superiore anno , quantis Chelidonis iMeretriçulx -gubernari,. In

animis jerit in ' Quintium vidiltis . .Vtxr. \^

1
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ïíóne el comando di tutte le Coste del Mediterràneo: stermi

nato potere , come Cicerone lo chiama (a) ,> che gli dava la

facilta e l'occasione di saccheggiar le Provincie ,- e di- trattar

gli* Alleati- della- Repubblica' con ogni sorta di okraggio ; ed in

fatti s' impadronì dell'isola1 di -■ Creta , senza alcuna ^ dichiara

zione di guerra*,, collât sola- mira di volerla sottomettere alla

schiavitù ;, ed era sì sicuro della' vittoria ch'ei' portava' (b)

séco' più catene, che. armi. -Ma ei' provò la- sorte j che meritava;

poiché i Cretese lo disfecero- interamente in una - battaglia nava

le,-, e ritornarono trionfanti ne- loro - Porti , . co' cadaveri' de' lo

ro > nemici',, appesii allei antenne ; Antonio (c) mori: subito do

po questa! disgrazia,, disonorato* nel' suo1 carattere, e non molto*

superiore? al 1 iuo1 figliuolo. Metello però fece pagare a caro^prez-

zo la - vittoriai a' Cretesi", colla ■ conquista intera della, loro» Isola .

„ Egli, è certo- y* dice Floro y che- in questa guerra i Romani

„;furono gli > assali tori , e se- il loro pretesto fu- di -punire i Cre-

,r tesi d' aver: favorito ; Mitridate , il • loro * vero ' motivo ■ fu il de-

)>5 siderio? di aggiungere- una si beli' Isola* ai lóro-' Impero (d) .

La guerra-^ s! era^' rinnovata ' ancora ' dalia parte • di < Mitrida- Si rinnova,

te^che dal sud implacabile odio contro di Roma ,> non- s'avea »n* R°ma

laiciata; sfuggir l'occasione^ quando le- migliori; truppe della Re- ^*nt^"cr^'

pubblica *, e' suoi- più ' abili > Generali , Metello * e - Pompeo : erano Mitridate

occupati i in - Ispagna> contra Sertor-io ; Toccato il governo dell' A-

siá a • Lucullo y- che avea già. terminato il suo Consolato fu egli

incaricato -parimente di 'reprimere^ l'audacia1 del' Re di Ponto.

Ma mentrechè 1' armi : Romane - erano' in* tal' modo; impiegate

agli opposti , confini dell' Impero ; insorsero nuove turbolenze nei

seno d'Italia', che quantunque sembrassero dispreggevoli nella -lo--

rOv origine ,; vi sparsero però terrore- e costernazione . Ebbe- ella

la>

(<*) M* Ahtonii infinitum* illud Ini-- sociorum salutem^ multa contra utilitatem*

perium ; Ibid. 2. 3.'- Provinciarum & faccret & cogitarct , ia :

( b ) j Primus - invafit insulam : Anto- - médiis ejus injuriis & cupidi tatibus mors •

nius"' cum- ingenti quidem Victoria:, spe oppressif . In Verr. 3. 91.

atque fiducia", adéout1 Plures ■ Catenas ' (i/)»Creticum bellum', fi vera volu-

itf'navibùs' quam arma portaret: Fior, mus nofeere, nos fecimus fola vincendi;

». 7.'. nobilem iaiulanvcupjditate . Fior. 2.10, ■

( ( ) Aótoaiura cuna 1 multa > contri
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la nascita da alcuni Gladiatori , il cui numero non era al prin

cipio più di trenta , i quali avendo aperta in Capua la loro

prigione , ed essendosi -impadroniti di molte armature , che di-

ftribuirono ad una moltitudine di schiavi, si fortificaron con effe

loro -sul Monte Vesuvio , ove furono invero quasi subito- circon*

dati dal Pretore Clodio Glabro , con un cofpo di truppe rego

lari : -ma. avendosi essi colla spada alla mano aperto il pas

so , disfecero il Pretore nel suo stesso campò , e fi rendettero

padroni di tutta la Campagna . Questa azione fece crescere in

poco tempo il loro partito fino al numero di quarantamila

combattenti . Resistettero per lo corso di tre anni alle Legioni

Romane con tanta condotta e vigore , che dopo aver disfatti

molti Generali -Consolari e Pretorj , l'orgoglio delle vittorie

fece loro formare -il disegno d'attaccar F ittessa Roma . Final

mente il Pretore M. Crasso avendo raccolte tutte le forze , che

erano nelle vicinanze della Città, reprime la loro insolenza, e

respinse quelli, fino a Reggio ; dove non trovando Vascelli per

salvarsi in mare, vi furono tagliati a pezzi collo stesso Sparta

co lor Generale (**) , che combattè fino all'ultimo fiato, con un

valore ammirabile , alla testa di questa gente disperata . Dette-

.si a questa guerra il nome di Servile^ e Crasso il vincitore ot

tenne solamente l'Ovazione : sembrando indecente accordargli

l'onor del trionfo, per una vittoria, riportata sopra de' schia

vi . Nulladimanco però in favore di ù segnalato servigio , il

Senato gli permise, con ispecial decreto, il portar la corona (b)

d' alloro , proprio ornamento del -trionfo , come quella di Mirto

era dell' Ovazione .

•La fortuna della Repubblica fece finir quasi nello stesso

La Guerra tempo la guerra Sertoriana . Sertorio che xi' era 1' autore , era

r?o"è asi ^e^a ^cuo^a militare di Mario , eh' egli avea servito in tutte

alternane k ài lui campagne con una singoiar riputazione , non solo di

j»ran coraggio , ma anche di giustizia e di clemenza : poiché

malgrado il suo attacco al partito .di Mario , e' condannò la

sua

(«) Ibid.3. 20. jonam illam Iauream tibi decerni unto

ci) Plut. Vit.di Crafeo . Crasse , quid pere voluerisi In Pison. 24.

*st quod-con&cto formidilììmo bello co- j
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sua cradeltà, e lo consiglio sempre a sare un uso più modera

to de! suo potere . Dopo la morte di Cinna e' cadde tralle

mani di Silla , unitaraente col Consolo i Scipione , che gli ac-

cordò la vita, in favore forse délia sua nota moderazione. Nul-

ladimanco però non potendo tenerlo , se non per un nemica

dichiarato délia sua sazione , lo pose nel numéro de' suoi pro-

scritti, e lo forzo a cercar la sua ficurezza in paefì stranieri*

Sertorio dopo essere stato errante alcun tempo ìn Africa, e sul-

le Coste del Mediterranéo , trovò il mezzo di stabilirfi in Ispa-

gna : ove ricevendo dopo un gran numeio di Romani , che H

lottraevano dalla crudeltà di Silla, ne compose un Senato , il

quale diede anche leggi a quella Provincia . II suo credito e

la sua abilta ve lo forrificarono, fino ad essere in istato di soste-

ner la guerra per otto anni, contra tutta la potenza délia Re-

pubblica , e mettere in dubbio a quai délie due -, a Roma , a'

a Spagna fosse destinato l'impero del Mondo .. Tutti gli sforzi

di Q. Metello, essendo stati inutiii per metterlo a dovcre^ eb-

bc ordine Pompeo di marciargli contra colle migliori soldate-

schc dell'Impero. I vantaggi surono equilibrati in moite batta-

glie , e Sertorio più d' una volta fece piegar la bilancia a fa-»

vor suo. Egh su alla fine vilmente assassinat© in una festività,

per tradimento di Perpenna suo Luogotenente , che aveva in-

vidia (a) délia sua gloria, e che volea succedergli nel posto e

nella sua autorita . Era Perpenna di una nascita illustre : era

Itaro Pretore Ài Roma , ove avea prête le armi cal Consolo

K - Lepi-

Ç<r) Sylla & Confulem, trt prsedixi- tantum Sertorìum -armis exulit , ut per

tnus, exarmatumque Sertorium , proh ! quinquenr.ium dijudicari non potuent,

3uantimox bélli facem! & maltos alios Hifpanis Romanifve in armis plus essel

imilU incolumes . Vell. Paterc. 2. 25. 20. roboris, & uter alteri Populus pariturus

Jafn Africae, .jam Balearibus Insulis for- foret . Vell. Pateu 2. 00. A. M. Per-

tunam expertus , mhfusque in Oceanum... penna & aiiis conjuratis convivio in-

tandem Hifpaniam arma vit ... Satis tan- tersectus est, octavo ducatus fui anno ;

to hosti uno Imperatore refistere res magnus dux & adverfos iduós Itnpéraro-.

Romana non potuit ; additus Metello'Cn. res Pompejum , 8c Metellum , fspe par ,

Pompcjus . Hi copias viri diu & an- frequentius victor. Epit. Liv. 96. Plut.

etpiti femper acie attrivere ; nec tamen Vit. di S*rt«rÌQ e di PwJ>to . ífippiurkp.

prius bello , quam fuorum fcèlere,& in- 418. * - •

ídiis extinctus «st- íVsr.j, 2a. Ilb in ;»■-••«*'••



74 STORIA DEtLA VITA BI CICERONfe

Lepida , per distruggere gli Atti di Siila ,. e far richiamare ì

Proscritti della fazione- di Mario. Dopo- la- disfatta del suo Par

tito v egli n'avea raccolti gli avanzi, per andare in soccorso di

Sertorio: ma ih vece di trar quel frutto , che ne sserava dalla

morte di questo valoroso Capitano-, e' rovinò la fazione , di

cui erasi, setto capo :. e non avendo F arte d'ispirar la medesi

ma fidanza alle truppe ed alla- Provincia , affrettò» il fine di

una guerra , che s'era sostenuta per lungo tempo , solamente

per l' abiltà del Generale . La- sua- armata- fu totalmente disfat

ta, ed egli medesimo cadde nelle mani de' suoi nimici.

Si e molto lodata, in questa* occasione la generosità! e la

9radeva e prudenza di Pompeo , poiché avendogli Perpenna- offerto', colla

•eneroCtà di speranza di salvarsi la vita , di rivelargli importanti* secreti , e

»™fw'ttsat* ™ ûargli M mano le scritture di Sertorio •> nelle quali eranvi

le lettere di un gran numero de' principali Senatori di Roma,

che lo sollecitavano a condurre la- sua- armata in< Italia , per

rovinarvi la forma del governa ; lece bruciar le scritture (a)

senza averle pur lette, e fece morir Perpenna ì senza vederlo»

Sapeva egli che il miglior metodo per liberar Roma- da' mal

contenti e dalle fazioni y che intorbidavano continuamente H

pubblico riposo , era di dissipar piuttosto i timori r che la me

moria del panato poteva ispirare a' colpevoli ; che di mettergli

nelle necessità ,per via di ricerche troppo esatte , di dover cer

care la loro sicurezza nel cangiamento degli affari, e nello scon

volgimento dello Stato , Nel rientrare in Italia ali» test» del

la lua vittoriosa armata, ebbe la felicità di veder cadere nelle

sue mani il rimanente di que' fuggitivi, che s'era» solvati da Cras

so , dopo la morte di Spartaco foro capo ; e che essendosi riu

niti in un corpo, s'erano incamminati per la parte delle Alpi»

Eran costoro al numero di cinque mila , che e7 tagliò rutti à

pezzi : e dando conto di questa incontra al Senato, gli disse in

una lettera „ che se Crasso avea disfatto (b) i Gladiatori, egli

j> ne avea estirpate le radici. Cicerone parimente) avendo qual

che

{a) in tanto Civium num«ro,m»« feii, novosmotus con¥«rsioacs<j»tc

gna multitudo est eorum , qui propter quxrunt . Pro Sext. fi. 46.

Wuvm pww pccatorum forum «0». (*) Plut. Ib& ^ „ _m
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die particolar disgusto con Crasso , assettò né* suoi pubblici di

scorsi d' attribuire a Pompeo l' onore 4' aver terminata questa

guerra, replicando (a) più volte : «che Ja sola tsama del su»

avvicinamento , ne avea diminuito 1' ardore >< la sua presenza Y

avea terminato A' estinguere .

La vittoria ihe Pompeo avea riportata in Ispagna, gli se- fornaci

ce ottener per la seconda volta gli onori del trionfo , in tem- trionfa la se.

po che non era altro , xhe un Cittadino privato, dell'Ordì- <on<,*^*lti'

ne Equestre t ma il seguente -giorno «gli prese il ^posseflb del

Consolato., xhe -gli era «stato accordato nella sua assenza , e co-

ine se il Cielo Y avesse satto nascere solo per comandare , >non

fece la iua entrata al Senato , «se non col dritto di presedervh

e quantunque avesse appena l'età di trentasei anni > pure con

un decreto particolare gli su accordata la dispensa , che Io di

chiarava capace .di ascendere a'più alti Magistrati , anche pri

ma (b) del tempo , .determinato dalla legge, tper ottenerne gf

inferiori : e la sua autorità gli fece dar per collega Marco-

Crasso (*) .

Jl padre el fratello primogenito di Crasso avevano perdu-

ta la vita nelle proscrizioni di Mario e di Cinna, -ed aveva egli fo % siu ori-

salvata la sua, ritirandoli in Ispagna : ove essendosi nascosto (ino ginecwitt.

al ritorno di Siila, .era di là venuto a trovar costui in Italia,

colla speranza di vendicar la rovina della sua famiglia e della

sua fortuna, sull'opposta fazione. *L' amicizia di Siila avendogli

attirata la stima del suo partito , impiegò il suo credito a sod

disfare la sua principal passione, che era l'avidità delle ricchez-

JK, % ' /ze .

( <t ) Quod bcUum expcstatione Tom- -Quid tam incredìbile , quam ut iterum

pei attenuatum atque imminutum est , Equcs Rom. S.C. triumpharct ì ProhMm*

adventu sublatum oc sepultum. Pro l. nil.ii.

Manti, xx. Qui etiam fervida virtute ,(*) II Consolato non poteva «Ter-

victoriaque domuislet. Pro. Sext. jj. .citarsi prima dell'età di 43. anni, de»

(6) Pompcjus hoc quoque triumpho, squali soleva alle volte dispensarsene qual- ,

«dhuc Eque: Romanus « ante diem cheduno, infavore del proprio-merito , co-

quam censulatum iniret, corra Urbem me fi dispensò a Marco Valerio Corvi-

invectu^est . Veli. Pater. 2. 30. Quid tam do, a Tito Flaminio Scipione , edaPom-

fingulare^quam ut ex S.C.legibus solutus, peo. Neupoert de Rtt. Rem feS. 2. a }«

-Consul ante fiéret , quam ullum alium Cis. Philif. v. 17» (

Magistratum, per lçges capere licuifleti
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7e . Quindi oltre le spoglie del nimico r seppe anche approí

priarsi una parte de' beni confilcati, che Cicerone appella (a)

fiia messe; e di stabilirsi con queste due strade un fondo di

molti miltioni , che era il frutto delle pubbliche calamità •

Egli pretendea , che non. ft dovesse passar per ricco y se non

. . quando potevafr manteaere un'armata a proprie {pese (£-). Se

vuol credersi al racconto degli antichi , il numero de' suoi

schiavi era. in fatti eguale a quella d' un'armata, ed in vece di

essergli questa moltitudine di spesa r «gli la impiegava in au

mento continuo de' tuoi beni: impiegando ogni íchiavo a qualche

mestier profittevole , che non iòlo gli forniva il mantenimen*

to , ma apportava anche qualche vantaggio al padrone . Trai

le diverse professioni , alle quali gì' impiegava , fi racconta

eh' egli aveva nella sua famiglia più di cinquecento mura

tori ed. Architetti y che erari continuamente occupati (c) a

fabbricare o riparar le case di Roma Non era egli stato mol

to tempo senza concepire una sorte gelosia contra Pompeo ,

che egli vedea più favorito di lui, e dalla nobiltà., e dal Popo

lo ; e che per ultimo dispiacere gli togheva l'onore d'aver ter

minata la guerra degli schiavi • Ma non ritrovandosi valevole

a disputar la gloria, militare ad un concorrente così formidabi

le , prese la- risoluzione d' irnpiegarsi" nella, carriera dell* arti

pacifiche , e dell' eloquenza, ove acquistossi in effetto la. riputa

zione di un eccellente Oratore : e colla sua abilta. naturale.,

non men , che coli' agevolezza in sostener tutti colla sua. pro

tezione e me ricchezze ,. acquistò tanta autorità, ne' pubbkci

affari , che Pompeo stimò necessario di renderselo amico doman

dandolo per suo collega.

Cicerone pre-^ Erano scorsi circa sei anni da che Cicerone» avea ottenu-

teode l'Edilità ta la Questura . Tale era l'intervallo prescritto dalle leggi, pri-

dopo sci an- l7ia, ^ pot€sse pairarsl. officio di Tribuno o di Edile: e l'u-

ni , da cne era *

stato Questore **

(a) Ulani Syllani ttmporis messcm. ercittsln afere fuis fructîbus posset,

Farad. 6. 2. Ibid. i .

(£) Multi ex te audiemnt ,, cum di- (p) Plut. Vita di Crasso,

ceres , ncminem esse div itera , nifi qui ex-
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uà e l'altra di queste dignità era necessaria per ascendere a' ma

gistrati superiori . Egli però risolvette di non pensare affatto al

Tribunato, che era allora molto decaduto dal suo antico splen

dore T per l'ultima ordinanza di Siila: ed. essendosi determinato

all'Edilità, cominciò, i suoi maneggi nel tempo stesso, che. Or

tensio faceva i suoi, per ascendere, al Consolato .. Egli aveva

impiegato tutto questo ipazio di tempo in frequentare il foro

e a difendere le cause (v * ) iL che gli augumentava da

giorno in giorno iL favore del popolò,, e principalmente allora

che si vide , che. egli osservava rigorosamente là. legge Cin

cia ( b) , che da. un. gran numero di altri Avvocati non era con

tanto scrupolo osservata. Non ci è. rimasto nulla, dèlie orazioni,

che egli compose in questo intervallo : ma Quintiliano e Pri-

sciano ne nominano due : una per- M. Tullio , e 1* altra per

L.. Vareno , che si. erano conservate fino al loro tempo..

Alcuni Scrittori assicurano. che. egli avea. perfezionato il Sue persczl

silo gestire col soccorso di Rosàio e d'Esopo , i due più ri no- ni nel gestii

mati attori del loro secolo, e sorse di ogni, altro tempo : uno ^^.nJo '

nella commedia , e T astro nella scena tragica (f),. E* stimava c c*

amendue al sommo,, e le testimonianze che ne. rende della lo

ro abilità , dinotano l'altra opinion eh' egli, ne avea : ma tut

toché gli onorasse della sua amicizia avrebbe sdegnato pren

derli per maestri , avendosi stabilito, un piano di- gran lunga .

più. nobile. Le regole della sua. rappresentazione traevan l'origine

dalla natura e dalla Filosofia ,, e la pratica dall'imitazione degli

Oratori i. più perfetti! ,„ che vi fossero allóra nel mondo.,. Il

suo sentimento era ,,, che la. scuoia del. teatro non. conveniva

affatto.

(«)'Cum igitureflém inplurimis caû-- Hrstrìonum more elaborare . De Orat. i.

fìs , & in principibus Patronis quin- ^g.Tuscul.àisput. 4.1 25. Omnes autem

quenniurrt fere veriitirS1*. Brur.p^o: ■ Kos- morusc sobiiqui débet gestùs ;

(ò)'Elìx proibiva' agH' Avvocati di1 non hi« r verba exprimens:, scenici^

non esiger nuna- da Clienti -, nè* ricéver- sád univerfam remi oc sententia>m ; non

ne donativi ■. demostrarione , sed sigrrincatione de-.

(f) Quis negefopus effe Oratori in clárans , laterum inflecttone hac foni ac

Hoc Oratorio ■ moni slaiuque Roscii ge- vir-ili , non ab scena &Histrionibus . Ibidw

ftum... Tamen nemo iuaserit studiosis di-» 3. 50,-

ccndi adokscentibus in gesta diicend©
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affatto_ad un Oratore a impercicchè i gesti n' eran tropp»

caricati e troppo effeminati, e più atti ali espeflion delle paro

le, che alla natura delle colè . Egli scherniva qualche volta

Ortensio -del «suo gesto affai ridicelo ( a ) e teatrale ; e perciò

gli fi era dato il nome di Commediante ; in guisachè nella

causa di P.'Silla , un* Avvocato molto arguto nelle sue facezie

10 chiamo Dionijia (£) , nome di una celebre ballerina di que*

tempi : e pure Ortensio , non Colo non aveva appreso il suo

gestire dal teatro,, ma il teatro fteflb prendeva il iuo per esem

pio : anzi credesi che i due attori Roscio ed Esopo assistessero

a tutti i suoi armeni , per perfezionarsi sopra un modello sì

grande . Egli è in fatti più naturale ( c ) , xhe chi rappresenta

11 'finto , <$' appigli ad imitar coloro, die rappresentano il vero;

chi rappresenta il vero , lappigli a coloro , che rappresen

tano il -finto . Del rimanente ci si aficnrada altri ,quelche non

sembra men verisimile , che Cicerone fi divertisse qualche volta

con Roscio (rf) , e facessero a gara fra di loro , uno col di

scorso e l'altro co' gesti , per vedere chi era il più capace di

.esprimere tutte le varietà -d'una passione.

Si avvaleva, Cicerone adunque , la cui vita era già quali tutta dedita

■come gli altri, agli. affari ed air anfbizione , non tralasciò punto quelle strade»

diunNomen- cjje CTano jn uf0 } per rendersi aggradevole al popolo , e faci-

nos«rePe Ji>^are >1 fuo avanzamento nella carriera degli onori :„, se il

-slinguere le „ più vile artigiano, dice egli , fa il nome , e Tufo di tutti

persone. 5) «i fuoi -strumenti , farebbe ; strano che un uomo di Stato non

„ conoscesse gli uomini , che sono i proprj strumenti che ha

da adoperare . "Quindi egli 'fi diede ad apprendere í nomi , le

abitazioni, e lo stato di tutti J .cittadini distinti; quali beni,

quai

< a ) Putamus...Tatronumtuura cervi- imitatorcs autem Tentât» Histrìones oc-

«uhm jactaturum . In Verr. 3.19. cupaveruni...At fine dubio in omni re vin-

(&) L. TorquatuìLÌubagreHihomoin- .^cit imitationem veri tas . De

.genio & infestivo, non jam^Histrioncm (_d) -Saris constat contenderaeum cura

xnum diceret , fed gesticulariaci , Dyo- ipso Histnonesolitum, utrum sllefaepius

«isiamque curo., . notiistmz Saltatriculaf eandem sententiam variis gestibus éffi-

-uominc appellarci . AuLJStU 1. 3. • ceret, an ipso per eloquenti» copiam

( t ) Genus hoc totum Oratores , qui sermone diverso pronunciarci , M*cr<iL

inai veritatis ipfius actores-, rcliqucrumn Sttwm.it>
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«guai Convicini avevan costoro; affinchè avelie potuto additarne

le abitazioni. Questa cognizione) che produce la sua utilità in

tutti i governi popolari, era particolarmente necessaria in Ro

ma , ove il popolo , avendo molto che dare , desiderava che fi

andane in cerca del suo savore , con qualche premura*;, e dove

la sottigliezza dell' ingegno era cosï generale , che ogni menomo

cittadino si credea cotanta superiore a que' dell' altre Citta ,

quanto l' era la Repubblica Romana a tutti gli Stati del Mon-

do . Tutti i Romani che aveano qualche pretensione agli ono

ri, mantenevano presso di loro uno o due schiavi., la cui uni

ca applicazione era d'apprendere i nomi de' cittadini y e distin

guere le persone alfa, prima veduta , per. avvertirne il padrone

all' orecchio , mentre camminava per le strade r e disporlo a

salutarli- (a) allrimproviso con un'aria , come se si conoscessero,

da molto tempo : stringer loro la mano y e di trattarvi con

tutta familiarità.

Plutarco ira preteso, cHe l'Uso di questi Nomenclatori fosse Nomenclat©-

contrario alle leggi,, e che per questa sola ragione (4-). Catone « e loro uso

volle acquistarne la cognizione con sua propria fatica.. Questo Prcsl? 1 Ro"

sentimento però" è assolutamente ributtato da Cicerone nella mam*

sua orazione a prò di Murena ,. ove mette in burla* il rigo

re der principi Stoici di Catone y e la difficolta, eh' egli- ave

va a sostenergli costantemente , servendosi di questa stefla. circo

stanza del Nomenclatore , che egli avea r come ogni altro ,

al suo» seguitov „ Quale è iL motivo y gli dice egli r di far-

j, vi accompagnare da un< Nomenclatore ? Il fatta è in se

„ stesso» un'impostura, poiché fe voi riguardate, come un dove-

» re, H chiamare i cittadini co'loro nomi , egli è vergognoso-

» che il' vostro schiavo conoschi loro meglio di voi Perchè non

j, parlate loro , primachè colui ve n'abbia detto il nome al-

n Lroreo>

(«) Mêrcemur íervum r aá diffêt nomina, Ixvum

Qui fodiat Iatus , & cogat trans pondera dexttan»

Porrigere . Uio multnm irr Fabi* valet, ille Velia»:»

Cmii&et fiic faseesdabit &c.

Herat. Eù, t.f,.

(J) fkt Vi» di Catone

%
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•„ l'orecchio: ovvero quando ve n'ha detto il nome , perchè

„ gli ialutate subito, come se voi gli conosreste?o quando voi

l'avete tirato al vostro partito nell'elezione, perche poi tra-

scurate di salutargli ? Questa condotta è molto ragionevole,

„ se si considera secondo le regole ordinarie della società , ma

„ esaminata co' principi della vostra Filosofia , io la ritrovo di

-molto cattiva fede (*). Riguardo a Cicerone , con tutta la

fatica che avesse durata , -per mandarsi a memoria tutte queste

notizie, «sembra pure da molti passi delle sue lettere (*), che

in tutte le occasioni pubbliche e' non era giammai «senza avere

a fianco un Nomenclatore.

Cicerone ô Era allora egli giunto air e& di 37. anni ., che era Y età

iromoiso all' stabilita per l'impiego di Edile . Riguardava^ questa carica co-

-dilitV. me p ingreff0 a' Magistrati : poiché , propriamente parlando , la

Questura altro non era, che un'officio o un posto di credito,

die non dava veruna giurisdÌEÌone { b) -nella Citta . Gli Edili,

come tutti gli altri Magistrati subalterni , erano eletti per via

di voti del popolo nelle loro Tribù : metodo il più libero e 1

|>iù popolare ( **)■: e Cicerone ^bbe } siccome nella sua elezio

ne

•( *) Quid » quod liábes Nomenclato- nosti ? secando Grav.

rem ? In eo quidem fallis & décipis i nam ( a ) Ut nemo nullius ordinis homo

•fi nomine, appellasi abs te cives taos,ho- nomenclatori notus fucrit, quimihi ob-

nestum est , turpe est eos notiores esse viam non venerit. Ad Attic. 4. 1...

fervo tuo, quam tibi. .Sin etiam.noris., (£) Questo ipiega quel che Cicerone

tamen per monitorerei appellandi Xaat} .dice dell' ingresso di Pompeo nel Consola-

cur ante petis, quam insusorravit ? aut to,in una età, che -era incapace anche

quid cum admoneriir, tamen quasi tute de' più infimi ^Magistrati . Ma benché

noiis, ita ssaJutas? quid , poítcaquam es strettamente parlando , l'Ediltà era il

designatus, multo isalutas negligentius ? primo che dicevafi Magistrato, nicntc-

Haec omnia ad rationem Civitatis si di- dimeno Cicerone stesso , e tutti gli an-

rigas resta sunt. Sin perpendere ad di- tìchi Scrittori , danno lo stesso titolo an-

scsiplinz precepta velis , repcriantur pra- che al Tribunato , -ed alla Quefìura .

wislima-. ProMuren. 3 6. Tali sono i proprj (**) Intende qui l'Autore per voti

termini di Cicerone, che ho stimato rap- del Popolo i v«ti delle Tribù, poiché

potrar qui unitamente colle varie lezio- in questi preponderava .il parere della

«i , per esser questo paifo alquanto oscu- multitudíne, .e ne' comizj Tributi appun

tar. Lez. ( Sin etiam ut non noris , (e- to -si elicevano i Magistrati subalterni ,

condo Camerar. Curante petis.) Cur ante a distinzione de' Magistrati Maggiori,

appdlas , secondo Lambin. Cur ante ptllis , che s' eligeva.no ne'comizj xenturiati,do-

secoude Crut, car auto» setti £uem non vei voti de'Nobfli erano sempre superioiL
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^ne alla Questura , Ja sodisfazione (a) d'esser superiore a tutti

i ;suoi concorrenti nella unanimità de' suffragj ,

Nell'origine degli Edili, il loro numero si riduceva a due.»'.-,

che elegevansi dal corpo rdel Popolo , per alleviare i Tribuni in Edili e lor»

una parte del loro impiego .. Il principale officio degli Edili -Jnumer» .

secondo la significazione stessa del loro nome, era di aver cura

degli edifisej della Città ^ invigilare su i pubblici mercati , su

i pesi e misure ; e di regolare i giuochi e le feste , che cele-

bravansi (b) in onor degli Dei . Il Senato avvalendosi in ap

presso Ai qualche occasione , in cui il Popolo si ritrovava ben

disposto., ne fece crear due altri del suo ordine, e per conse

guenza di un grado superiore , che presero il nome di Edili

Curait^ per la sedia d'Avorio, nella quale esercitavano (c) la.

loro giuridizione Mai Tribuni pentitisi immediatamente d'a

vervi acconsentito ', forzarono il Senato a far che questi .novel

li Edili sossero eletti indifferentemente tra' Patrizj e' Plebei {d\.

Tutta la differenza che vi era nel principio tra gli Edili Pie-

tei e- i Curuli , non consistè finalmente in altro , se .non nel

nome , e forse sol perchè gli Edili Guruli erano eletti primi ,

e tale lo fu Cicerone . .Questo Magistrato dava una precedenza

in Senato , che consisteva nel parlare © nel dare il voto immedia

tamente dopo i Consoli , e i Pretori. Era parimente il primo

grado nelle pubbliche cariche , cheportava seco il dritto di farsi

iàre il ritratto in pittura o in istatua , e che nobilitava (e) per

conseguenza la famiglia ; da chè per lo numero delle statue

de' loro, antichi., i Romani misuravano ia nobiltà.. >

X Jaime-

(tf)'Me, cum Questorem in primis lus Tlomanus facièbat. In Pistn. u

JEdilem priorem cunctis suffragiis Popu-

(á) »Dabit eripietque Gurule

Cui volet importunili ebùc.

Orat. ep. I. '6.

Signa quoque in Sella nossem formata Curuli

Et totum Numidz sculptile dentis «pus .

Ovid.de Pont. 4.9.

Dionig. d' Alicam. 1.9.411. cendae locurn. . . . jus immaginis ad merriô-

C d ) Liv. I. 6. ad fin. rtam posteritatemque prodeiKfepa "In Ver.

% e )Amiquiorein in Sena» seateotiç di- j. 14.



8* STORIA DELLA VITA Di CICERÓNE"

Cicerone in Immediatamente dopo la sua. elezione: all' Edilità*, e- senza-,

traprende ' Í averne neppure ancora, preso, il possesso ,, intrapese. Cicerone la.

accusa di Ver. celebre causa, contro Cajo Verre v che. avea. terminata allora

re Pretore, di ja Pretura, di; Sicilia , e. si" era. renduto. colpevole, d' una infinita

a* di rapine. ingiustizie., e crudeltà, per lo. corso di tre anni,

che avea governata quell' Isola . E perchè questo avvenimento

è uno» de' più: famosi della; sua vita , e perciò sommamente

celebrato dalla Antichità è necessario* darne qui. una. distinta,,

e parcicolar relazione..

Parliamo presentemente- d' un: tempo in* cui r.ammmi-

mfnistrazione~ strazi°ne del pubblico- era: estremamente corrotta in tutte le

del Publlko- sue parti . I Grandi , spossati dall' eccesso del. lusso e dalle

di Roma. lascivie ,, ricevevano Î governi , soltanto- per arricchirsi colle

spoglie, delle Provincie- straniere. . Il loro unico fine era di strap

pare per. qualunque straday immense- somme., fuor di Città, per

comprarne in Roma, novelli, impieghi e saccheggiare i; loro

alleati , per rendersi più facili; a corrompere i loro concittadini -

Invano i popoli oppressi chiedevano il soccorso . dL Roma: ; ove

non osava: niuno^ intraprendere, d' accusare o di. perseguitare un

nobile, delinguente: :* la. decisióne di ogni affare dipendeva1, dalla,

moltitudine- de.' Giudici* dello' stesso ordine , che erano la mag

gior parte intinti degli stessi delitti e che prostituivano ordi

nariamente la lor sentenza al favore o all'impegno. Un disor

dine di tal* natura evea^ cagionato in tutte le Provincie dell' Im

pero un: dispiacere generale r che non s' era , se non se aumen

tato col cangiamento- della Giudicatura , che. Siila avea trasfe

rita dall'ordine equestre, al Senato . Non: v'era, cosa ,- che egua

gliasse, l'impazienza: del Popolo , per vedere sconvolto, un tale

stabilimento : e perciò poche accuse erano state più aggradcvoli

al Popolo, di quelle , che si. sentivano contro di Verre re i: due

effetti, che ne doveano seguire , si erano l' umiliazione, della

Nobiliti, e 'l sollievo di tutti i sudditi dell' Impero

Tutte le Città della Sicilia s'erano< riunite, contra il col

pevole , alla riserba di Siracusa e di Messina , che- aveva egli

trattate con più dolcezza, come le più considerabili della Pro

vincia . Egli avea fatto il suo soggiorno a Siracusa ; e Messina

eragli
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eragli servita per un magazzino , dal quale faceva egli passar

tutti i ladronecci in Italia.. Ma tuttoché non .fossero state elle

esenti dalle :su« violenze , avea ritrovato nulladimeno il mez

zo di conciliarle, in dando loro qualche volta porzion del bot

tino (a); ovvero facendole partecipi • dell' odio delle sue rube

rie ; e parte col timore, c -parte col Javore, ne aveva ottenu

te alla fine del suo Governo ampie testimonianze -, che onora

vano la sua condotta. Spinto intanto Cicerone da tutte T altre

Città, si lasciò obbligare a sostener la loro causa -, per la me

moria dell'affetto , che avea loro dimostrato Jiel tempo dalla sua

Questura , e per la promessa che loro .avea satta della sua pro

tezione . All'incontro vVerre era -sostenuto dalle più potenti case

di. Roma : da' Scipioni , e >da' Marcelli , e difeso da Ortensio eli

era un' oratore di sommo grido , ne che appellavasi comunemente

il Re {b) del Foro. Tutte queste difficoltà, in vece di 'spaven

tar Cicerone, servirono per vie più animarlo , colla speranza d'u

na gloria, eguale alla grandezza dell'intrapresa..

Appena egli ebbe fatti i suoi primi movimenti in questa Ta- . «q. Cecflio

mosa intrapesa , che vide. insorgerglisi un rivale. Un certo Q.Ce- -pretende Tao

cilio di nascita Siciliano , che era stato Questore di Verre , sot- 0q 7cT

to pretesto d'aver ricevuto da quel Pretore qualche ingiuria per- ceroHe che

sonale, e di essergli noti più particolarmente i suoi delitti, perciòlomot.

domandava esser preferito a Cicerone nella qualità di Accusatore , teggi» •

o almeno di divider quest' onore con esso . Ma -"questo preteso

Avversario era internamente un' amico secreto di Verre, impie

gato occultamente per mettersi nelle mani la causa , col solo

disegno di tradirla . Le sue 'pretensioni dovevano essere giu

dicate antecedentemente con una specie di esamina -, che si ap

pellava Divifìia^ione , essendo semplicemente una congettura , in

cui l'officio di Giudice era l'indovinare, in qualche modo, senza

soccorso d'akun testimonio , a che dovevano esser obbligati i rei

^per Giustizia. rMa nella prima udienza , Cicerone sconcettò faciì-

mente

. •

'(«) Ergo, Inquiet aliquís , donavit 'rum ac furtorum receptrix &C.....T» Veri.

Populo Syracusano islam harreditatem &c. 3.8. 11.

In. Verr. 2. 18. Meisana tuorum adju- (£) In Foro ob eloquentiam Reg«

trix .scelerum , Jibidinum testis , preda- -cauiarum. Astm. argum. in Divintu
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mente il suo antagonista, con motteggiare ingegnosamente e pia

cevolmente il suo carattere. „ Egli fece - osiervare , che- il vero

w accusatore , in una causai di simil natura- , non poteva esser

3, quello che vi s'offeriva con. una- specie- di- piacere e d'ardore .*

3, ma colui che vi era con dispiacere , quasi forzata dal sentimento

„ del suo dovere : colui che desideravano le- parti , e di cui il;

„ reo paventava gli assalti :- colui che veniva anche auterizza-

5, to ad intrapenderla , dall* innocenza della sua* vita, non men-

„ che dalla sua esperienza negli affari della Giustizia-: -final—

„ mente colui, che l' antica costumanza della Repubblica desi- -

„ gnava e dichiarava proprio a questa intrapresa..

Nel medesimo discorso, dopo aver esposte le ragioni , che

lo portavano a prendere laparte di accusatore , contra il suo costum

ine, e non ostante la legge , che s' avea imposta , di non impie-»

gar la sua voce, se nonse m difesa degl' infelici ; egli aggiun

ge : ,, le nostre Provincie fon rovinate : i nostri Alleati e Tri*

3, butarj miserabilmente oppressi : han perduta ognL speranza

• „ di veder porgere rimedio a' loro mali; e quel che cercano

yy unicamente fi è la consolazione nel loro infortunio . Que' che

P, desiderano che la giudicatura delle cause sia- in- poteri del

3, Senato , si dolgono che non vi è persona di riputazione, per

^ solecitarc il • processo delle accuse ; e che non vi è ne' Giudi-»

gy ci fermezza bastante . Il popolo Romano , tuttoché agitato

per altri soggetti- d'inquietitudine, altro non desidera eoa

si maggiore ardore , che- lo ristabilimento dell'antica disciplir

„ na nell'ordine del procedere . Il difetto della Giustizia fa»

3, desiderare la potenza de' Tribuni : 1' abuso della. Giustizia

3, sa domandare un- novello ordine di Giudici : e la. condot-

3, ta scandalosa de' Giudici , fa desiderar quasi l'antica autori-

py ù. de' Censori, akre volte odiosa per- il suo rigore. In que-

3,. sta licenza e in quest' obblìo di tutti i principj : in mezzo

3, alle doglianze del Pòpolo Romano; il disordine isteffo , che

3, regna nella giustizia, e la- stupidezza del Senato deggiono

3, esser la fonte del rimedio , in esercitando il rimanente della

„ gente abile ed onesta a caricarsi della pubblica causa, e di

3, quella delle leggi . Questo è U motivo che m' obbliga , per

... l'inte^
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«

a rîntereíTe comune della nostra sicurezza a venire in soccor-

„ so- di questa parte dell' amministrazione , che : mi è sembrata

v la ,più< necessaria (*). .

Questo primo articolo , essendosi determinato a favor di' Detcrminato

Cicerone , gli iti accordato v per legge > cento e dieet^ giorni l'articolo in

per raccogliere le testimonianze:- e la necessita di verificare esser- favor dl ~

tivamente i fatti e le accuse , E obbligò a fare il viaggio- di Si- d^costuMa

cilia . Egli avea timore., che- Verre non impiegasse dell'arti- strada di SU

fìcio, per guadagnar tempo ,. colla speranza di- stancarci suoi ac-: Cllìa Per ac~

cusatori e raffreddare il risentimento del Pubblico. Ma essendo^ ^a"^ e

ratto; accompagnar- da- Lucio Cicerone suo cugino > che l' alleviò

di una porzion- del travaglio, non. vi pose a far tutto.il giro

dell'isola, che la meta del tempo. , che gli . era., staeo accorda-»

to- ( b ) . Le spese di un viaggio di queste natura , cadevano sul-,

la Provincia o sulle Città , che aveano . parte all' accusa : ma»

Cicerone per< dimostrare -l' indifferenza del guadagno, e per un

disintesesse-, degno de' suoi motivi, non volle obbligar la Sici-*

lia* in alcuna spesa , e prende sempre il, suo alloggio > senza poan

pa in casa de' suoi amici (c) ed a sue proprie spese..

Avvegnaché fosse stato ricevuto in- tutte le parti della Suo ricevi-

Sicilia con tutti gli onori, che eran dovuti alla. sua generosità mento in Si

ed a servigj, che rendeva alla Provincia ; provò egli pure quaU uiia '

che dispiacere irt Siracusa , per la. potenza del Pretore Metel

lo , che impiegò tutto il suo potere, per arrestare, il corsa- del

le di lui informazioni , e. per trattenere il Popolo di aggevo-

larlo nelle Wfe ricerche .. I Magistrati , però con gran lispetto

l'invitarono ad onorar loro , colla sua presenza, nel loro. Senato. Ei

fece loro le doglianze per la statua dorata , che avevano eret

ta a.Verre., e. delle testimonianze, che- avevano rimesse a Roma:

in di lui favore. La . loro scusa fu, che questi onori erano sta-

ti strappati colla forza , e cot teriore , . ed ottenuti per l' astuzia

di:

(,**) Divinai. 3.'. meos ac necessarios causa* communis de -

) .Ego Siciliani totani- quinquagin- fensor , diverti potius quam ad eos , qui a

ta diebus sic obii . In Verr. ati, .1, 2. me consilium petiviflent . Nemini meus •

( e») .In, Siciliani inquirendi .causi prò- aduentus labori aut sumtui. , nequepubli-

fectus, quo in negotio . . . ad cJpites c« neque privaiim. fuit. In . Verr. 1. 6Y.
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di un piccol numero di particolari , contra la pubblica inclina

zione , e per convincerlo della sincerità di questo discorso , gli

dettero una autentica relazione delle ingiustizie e latronecci -,

de' quali ;la loro 'Città non era stata esente , più del rimanente

della Provincia; e subito. che Cicerone fu ritirato , accordarono

con pubblico decreto a Lucio suo cugino , il titolo damico dél

ia Città) per aver loro dimostrata la stessa buona volontà di

"Cicerone-, e con un'altro decreto rivocarono tutte ;le lodi, che

avevano concedute a Verre . Quinto Cecilio, l' antico Antagoni

sta di Cicerone, il quale non rirrovossi 'senza cagione allora in

Siracusa, si richiamò di questi due -decreti al Pretore , e ec

cito tanto sdegno nel popolaccio, xhe Cicerone ebbe molta dif

ficoltà a salvarli. Il Pretore ammettendo il richiamo, dismesse il

Senato, e dichiarò i due.Atti irregolari, senza voler permettere,

che Cicerone ne potesse avere una copia . Anzi ; si trasportò

sino a rimproverargli d' aver tradito la dignità di .Roma , av

vilendosi fino a (a) parlare, non solo ad un Senato straniero,

ma in lingua Greca: Cicerone gli rispose con tanto vigore, e

fece valer controcanto la santità delle leggi, e '1 gastigo, al quale

s' esponeva dispreggiandole , che il Pretore fu finalmente forza

to di lasciargli prendere le memorie -, e Je -informazioni, che

•egli desiderava ( b

Messina 'fi Egli ritrovò nuiladimeno più ostinazione e zelo per Verre

dichiara a fa- nella Città di Messina , ove non ricevè nel suo arrivo neppure

vore di Ver- -j complimento da'Magistrati, nè.T offerte ordinarie de' rinfreschi :

anzi senza aver la menoma considerazione pel fisi grado.; se

gli lasciò Ja cura di procurarsi l'alloggio presso i suoi amici-.

Inde-

'(«) Ait indìgnum sacinus esse, quod in "Grecia ed in Asia, affine di muovc-

ego in Senatu Grxca verba fecissem; re riverenza per la lingua latina a tut-

quod quidem apud "Graqcos grsece locu- te le Nazioni: (iib. 2. 2. ) Ma questa

tus essem , id ferri nullo modo . posse . disciplina fu per lungo tempo disulata,

In Verr. .4. 66. Valerio Massimo rappor- e la lingua greca fu talmente in voga

ta che i Magistrati Romani eran - così in Roma , che tutti i Grandi e' Nobili

gelosi dell'onore della Repubblica, che furono obbligati , non solamente ad im-

non rispondevano, se non in latino sempre pararla, ma in tutto parlarla ambizio-

a' foreltieri , ed obbligavano i Greci lamente.

medesimi a parlargli sempre per un in- -(i) In Verr. 1. 4. 62. 63.-0*4. 65.

terprete, non solamente in Roma, ma «
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Indegnità, egli dice, senza esempio,,^, non; mai; praticate ad un

Senatore Romano , al quale non: vi; era». Città ne Re al mon

do (a) r che non si facessero onore: di venire ad offerirgli un'al

loggio. Ma egli mortificò coloro, in più d' una occasione , duran

te il corso della causa.,, fino = a. fargli temere, che non: portasse

le sue doglianze contro- di loro al Senato, come di un oltraggio

che attaccava, finanche, il corpo intero . Dopo aver fatte le sue

faccende in. Sicilia, , e' ripigliò il cammino. d'Italia per mare;

così per assicurarsi degli artificj (b) di Verre ,, che per evitare

una moltitudine di ladri, che insertavano!' altro.cammino. Il suo

arrivo* in; Roma pose in costernazione L suoi Avversarj, che non

aspettavan sì presto il suo ritorno. , carico, di. pruove. mani

feste.- della reità di Verre.

S'era nientedimeno, formata, nella, sua: assenza una. fazione Ritornatoci,

cotanto potente quanto, la. sanno, mettere, in campo 1' impostu- cerone in Ro.

ra, il credito .,. e le ricchezze ,. per far tirare a. lungo l'affare formlua^una

per tutte le vie. (c) com' egli l'.avea: già. sospettato La. spe- fazi0ne con-

ranza del. colpevole, non era. meno, che di ottenere una vittoria tro di lui.

intera l'anno seguente. , essendosu -designati: Consoli Ortensio

e Metello v e '1 fratello * ài. Metello Pretore : tuttr amici di

Verre ,. e che l' avevano, tanto ben servito, che il proseguimento

della causa , non-, poteva, avanzarsi molto*,, durante il tempo-

di quell'anno, nè proseguirsi , colle forme ordinarie. Cicerone,

che, penetrò il- fondo dell' artificio ,. non ritrovò altro mezzo

per prevenirne 1' effetto;; che- di accorciare il metodo ordinario,

iòlecitando la conclusion della causa al Tribunale di {d) M. Gla-

hrio», attuai Pretore, e. de'suoi. Assessori, che aveyanoi tutta.

11 au-

(a) Ecqué Civitas est . . . Rex deni-

cue ecquis est , qui Senatorem Populi

Romani testo ac domo non. invitet.'.

Ihith4. 11».

(b ) Non. ego * Vibone Veliam par-

vulo naytgio inter fugitivorum. praedo-

num ,. ac tua tela venissem . . . Omnis

illa- mea feilinatio fuit cum periculo ca-

pitis. In Vtrr.x.$Q.vid.Ascon..Argum.

in Divinai ,

(c) Reperio -, Judices , hxc ab istis ;

Consilia inita & conslituta ; ut quacum-

que opus esset ratione res ita duceretur,

ut apud Mètellum Praetorem causa,

diceretur . htiVétr, sB. I. 9..

( d ) . Cicero fummo Consilio videtur

in Verrem vel contraere tempora dicen-

di mahiisse , quam in eum annuiti quo

erat Q.- Hortensius- Consul futurus inci

dere . Quintil. 6. 5..
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l' autorità necessaria per questo giudizio . Quindi in vece d'im

piegare il tempo a far risplendere la sua eloquenza , fortifican

do ed aggravando le accule ; pensò soltanto a produrre l' infor

mazioni e' testimonj, e a domandare (a) istantemente che fos

sero esaminati . La novità di questa condotta e la pubblicità

de' delitti, che li rinvennero, provati all' improviso per via del

le deposizioni , confusero Ortensio , fino a toglierli il coraggio

di pronunziare una sola parola in difesa del suo Cliente : e Ver

re, perduta ogni speranza , risolvette di prevenire il .suo giudi*

zio, con un esilio volontario (b).

Si concluderà da questo racconto , che di sette orazioni contro

OmionLcon. di Verre, che a noi fon rimaste , solo le due prime sono state

tro di Verre, pronunziate : una che porta il nome di D'tfvina-^ione ., l'altra

quello di Prima Anione: tutte due altro non sono., se non un

-preludio generale di tutta la causa . Le cinque altre furono

pubblicate dopo , ed erano state preparate , in caso che Verre

avesse -fatta una regolar difesa .. Cicerone -non avendo ancora

■posto in esercizio la sua eloquenza in qualità d'accusatore, volle

•lasciare alla posterità un monumento della sua abilità nel gene

re (e) e modello d'una giusta e viva accusa , contro un Magi

strato, riguardevole e corrotto.

Delitti di Nella sua prima differenza con Cecilio., e' fa montare il

Verre. danno de' Siciliani al valore (d) di quattro milioni e cinque-

centomila ducati «'Era però questo un' apprezzo ideale , e non

ancora fondato sopra esatte informazioni ; poiché dopo il suo

viaggio di Sicilia., le .sue jpruove io .ridussero alla metà di questa

iÒBl-

(<*') Mihi -certirm est non committe- in exilium . Ascon. Argum. in «S. t.

re , ut in hac caussa Praetor nobis confi- (. c ) In caeteris orationibus defensor

■Iiumquc mutetur . In Vtrr. i. 18. futurus , accusationis officiumhis librisqui

•(£) Faciam hoc ut utar testi- Verrinarum nomine nuncqpantur , com-

bus statim. . lbid. Sed tantummodo ci- pensare decrevit ; &....in ima causa vira

tarct testes . . . & cos Hortensio interro- mijus artis , & .eloquentise demonstrare.

gaiidos daret : qua arte ita est fatiga- Ibtd. Argum. in lib.i.Verr.

tus Hortensius , ut nihil contra quod di- (d ) Quo nomine abs te . C. Verrtó

ceret , inveniret :-ipse etiam Verres de- sestertium millias ex .Lege repcto . Di-

iperato patrocinio sua sponte discetterei vinai, in Cocci!. 5.
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somma (a) : e benché la legge in tali occasioni accordasse il

doppio del danno, sembra ch'egli insistesse per la semplice som

ma „ il che diede -occasione , come dice Plutarco , di sospettarsi di

„ essere stato corrotto , per essersi contentato d' aver domandata

„ men del dovere : ma ie vi sii in effetto qualche abbasta-

mento nella multa, potè farsi col consenso di tutte le parti,

in riguardo forse alla sommessione di Verre , e di una com

pensazione per gì' imbarazzi e per le fatiche , che risparmiava

a'- suoi persecutori. Egli è sicuro almeno , che -questo famoso

affare , lungi dal gettar la menoma taccia sul carattere di Ci

cerone , servii all' incontro a far «splendere piucchè mai il suo

merito >e la sua integrità, come di uno , a cui nè danajo lo

corrompeva , nè potenza l'atterriva , di persequitare un pubbli

co oppressore ; e far che i Siciliani conservassero sempre una

viva riconoscenza pel servigio , che avea loro renduto .

Dalla conclusione di queste > orazioni contro di Verre pos-'La Causa <£

fiamo osservare, che l'impegno di Cicerone in sostener questa 'Verre spi»

causa , avea ispirato alla nobiltà disposizioni per lui poco favo- -contro ^sCl^

revoli ; Egli però , senza pigliarsene pena, dichiara 'liberamente , fifoni poca

„ che e' riguardava i nobili, come nimici naturalmente della favorevoli.

„ virtù e dell'industria degli uomini movi'f e come una stirpe

„ di diversa spezie , che 4iè le diligenze , nè gli altrui buo-

^, ni offizj possono impiegare a favorirgli : che in quanto a

„ lui , seguendo le orme di que' che Y avevan preceduto nella

medesima carriera, era risoluto di seguire il suo corso, e di

„ aprirsi, colla sua diligenza e i suoi fedeli servigi, una strada

5, per acquistarsi il favore del Popolo, e gii onori dello Stato,

lènza prendersi impaccio delle querele , a cui poteva espor-

„ lo questo cammino: che se nella causa, che s'era impegnato

n -a sostenere , è' si fosse accorto che i Giudici, non avessero cor-

5, risposto affatto all'opinione, che egli n'avea concepita , pro-

„ mettea d' attaccare non solamente que' che s' erano di già la-

5, sciati corrompere ,. ma quegli ancora ché avessero avuto qual-

M xhe notizia della 4oro corruzione ; e se fi ritrovava qualche-

M „ duno

(a) Dicimus C. Verrera .... qua- leges abstulisse . In Vene dft.i.id.

dringenties sesterùunj c& Sicilia coatra
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*

',, duno,. che avesse avuta.l' audacia; di dentare i Giudici, coli' au-

„ toritk; ó coli' artificio , ad intraprendere di mettere, il deliguen-

,j te a converto-: e! si>. protestevai di citar questo . al ■ Tribunale

j, del Popolo , . ove. !' avrebbe perseguitato con più : calore di quel

j, che dimostrava contro , di. Verre (*)

Ma prima di allontanarmi da questo : soggetto gioverà pel

Saggio di al- progresso della mia. opera,.che io . mi ferrnvun tantino full' espofi-

cum delitti di zione de'principali.delitti, di t Verre vpoiché cosi conoscerà meglio

Vcrrev il Lettore la maniera. ,, che. era : in > usanza tra', Romani* nel go

verno- delle Provincie ,, e l'origine di quelle, grandi* accuse o di

que' pubblici delitti , de' quali molti, ne incontrerà*, nel pregresso

di questai Storia ; poiché, quantunque, pochi de. Gevernatori fos

sero stati, tanto, colpevoli , quanto > Verre y pochi . ve ne furono; che

non meritassero , buona, parte degli. stessL. rimproveri ; e perciò Ci

cerone, non lascia: nelle sue orazioni: ,. di. replicare e: far: conce*

pire di che importanza egli. era. il trattarlo con tutto il ri

gore , per arrestare il, corso d'. un disordine contahto generale j

che. sarebbe, poi imponibile a potersi reprimere ..

L!"accusa si raggirava in ; quattro capi .11 primo sulla.' corru- -

zione di.Verre, ne! giudicj,(£),,il secondo Julie- sue. rapine, ed estor

sioni ,. sulle, decime. e. le. rendite pubbliche , che-.riscuoteva.. II. ter

za su i; ladronecchLparticolari.di statute. e. di vasi d'argento, che

era propriamente. la sua* pastone Il . quarto sulle punizioni 2 tiran

niche e. contrarie alle leggi/ che. avea adoperate... Daj un gran

numero di, fatti, che. Cicerone avea raccolti, e. che pure, altro non

era, come. egli. flesso lo dice, se non un piccolo estratto di una re

lazione, molto; più: distesa, di. delitti , de'qualL Verre, era . attual

mente colpevole

Non. vi; era. in tutta la Sicilia* un solo1 podere di qualche -

valore* passato da un possessore ad un'altro per testamento. o per

Yen-?-

(a) Proinde si qui sunt , qui in hoc reo > . . . sunf qua»danr omnino ih te singula-

aut poternes , aut audaces, aut artifices ria quardam . ribi ? cum. multis com-

ad corrumpendum judicium velint esse , munia. Ergo, omittam tuos peculatus,

ita sint parati , ut disceptante Pop. Rom. ut ob jus dicendum pecunias acceptas

mecum libi rem videant futuram. In Ver qua; forsitan alii quoque fccennt.

5-71- In Por. 1.3.88.

{£) Quid ifjitur dicet ? fecissc alios
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Venditâ srallo spazio di 20. anni , ove Verre non avesse imanda-

to qualche emissario, per iscroprir nel titolo qualche ommissio-

ne o qualche altro difetto , da cui avesse potuto prender ;dritto

di strappar danajo.dall'erede . Dione di Alesa , uomo di qualità,

godeva -tranquillamente una ;grande.eredità, che gli era stata -la

sciata da uno .de' suoi congiunti , -colla sola condizione di eriger

alcune statue in una pùbblica -piazza, altrimente X eredità si fosse

devoluta a Venere 'Ericea (*). 1 Le statue tuttocchè fossero state

erette , pure sotto xerti ivani pretesti avea Verre subornato un vii

Siciliano, per ^pretendere questa eredità ;per lo stato in nome di

Venere-: e^uando -la causa fu avanti >il suo Tribunale , obbligò

Dione a 'Comporli con esso , per la somma di 27500. ducati , e

di dargli una razza de' suoi più bei cavalli^ con tutti ù mobili

te tutti i vasi della credenza della casa del testatore (a)~.

Sopatro , cittadino considerabile della Città di Alicia , era sta- 'Sopatro ac.

to accusato • innanzi al Pretore C. 'Sacerdote ^antecessore di Ver- cusato, affine

re, d'un 'delitto capitale, del -quale >è' s'era discolpato con mólto ' ça*»nie4e-

suo onore ; -ma T accusa fu rinnovata innanzi al nuovo Pretore. na,° *

Sopatro si presentò al Tribunale con molta fidanza, attèsa la sua

innocenza, e la decisione di "Sacerdote ; -ed essendosi -appunta

ta la causa nella prima udienza, Timarchide,Ciberto di Verre

e suo Agente 'Generale, andò a ritrovar l'accusato e l'averti da

amico, di non fidarsi troppo alla "bontà della sua causa," ed alla

sua prima vittoria, poiché i suoi Avversar; eran nella risoluzione

eé' offrir danajo al Pretore , che gradirebbe più tosto riceverne,

-M 2 per

"(*) Detta cosi dal Monte'Erice , uno 'to nella seconda guerra Punica , e que-

de'piu alti della Sicilia , ove fu a iei sti diminuì • molto la frequcn7a > del pri-

de<iicato un Tempio, a similitudine del mo . Di questo parla Virgilio , stiman-

quale ne fu a Roma fabbricato un' al- dolo fabbricato da Enea :

tro fuori la porta Collina, i per voto fat-

Tum vicina astris •Ericino in vertice sedes

Funda tur Veneri Idaliz .

JEneid. v. '659.

'(«) Hic est Dio.,., .de quo, mul- sima quidem suspicio rpossct esse, isto

tis primariis viris testibus , -multorum- cognoicente obtmeret : ;j)reterea greges

que tabulis vobis priore actione satisfa- nobilissimarum equarum abactos , argen-

«um est, H. S. undecies numeratum 'ti vestisque stragulx adorni quod :fucxit

«esse , ut cam .caulam , in qua ne tenuti- tesse direptum . ■JbiÀd.z.y.
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per liberare un delinquente , che per condannarlo ; e che non eàr

per altro , inclinato ad annullar la sentenza del suo . predecessore.

Sorpreso Sopatro da questo discorso, promise di farvi riflessione,

e dichiarò soltanto, che egli non era in istato d'avanzare una

grossa somma.. Avendo consultato 1' affare co' suoi amici, gli fa

consigliato di credere alle circostanze, giacché v' era for-zato : in

guisachè ritornando. Timarchide , obbligandogli la scarsezza del da-

iiajo, si compose per duemila ducati, che furon, tantosto pagati (a),

'Credette egli tutte le sue iniquietitudini finite;.ma. dopo un'altra

udienza.su di nuovo, la causa appuntata, e Timarchide: ritorna

per dargli avviso, che i. suoi avversar; avevano offerta una som*

ma molto più rilevante della sua-.; e per consigliarlo , che da uc*

mo savio , considerasse quel che dovea fare : scappando a Sopa-»

ro la pazienza, non diede tempo, all'impudente Timarchide. di

finire , e gli disse chiaramente „ che in qualunque modo . andas-

„ se a terminar la. faccenda , egli non avrebbe dato altro. Tutti

ìi suoi amici approvarono la sua risposta , colla persuasiva , che

Verre stesso, qualunque fosseJa sua intenzione , non. averebbe au*

torita da tirarsi seco tutti i Giudici di Siracusa, che eran la

più onesta gente della Citta ; e che avevano di già data fuori

una sentenza favorevole a Sopatro, col passato Pretore. Giunta

la terza udienza., Verre dette ordine a Petilio, Cavaliere Romano,

che sedeva in qualità d' uno de'Giudici , d'andare a, sentire una

causa privata, ed appuntata per lo stesso giorno . Petilio ricusò-

di lasciar l'udienza., perchè i suoi, assessori eran trattenuti dalla,

causa, di Sopatro, che dovea. giudicarsi ; mail Pretore dichiaran

do che potevano anche questi seguirlo, e eh' e' non intendea

trattenerli; usciron tutti in'quel punto, altri per giudicar la cau-

a- privata con Petilio ,. altri per servire i loro amici in altre

^cause. Minucio Avvocato di Sopatro, veggendo la sala vuota

ctedè subito, che la lite del suo Cliente sarebbe posposta ad al»-

tra giornata ; e si disponeva* anche ad uscire, allorché Verre

F arrestò, ordinandogli di parlar la causa,di cui era caricato:,, Ed,

» ist-

(a) Post ad amicos retulét-,. qui cum ficultatibus hominem ad H. S. LXXX.

ci fuissent auctores redimendx ialutis, ad perducit , eamque fi peçuaiam nmserat.

^Timaríhidem vçoit , exposiùs fuis dif- Ibid. L z. zi*.
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,r. innanzi a chi? rispose 1'Avvoeato ; avanti di me , gli disse Ver-

„. re, se pur mi credete degno di giudicare un- miserabile Gro

„ co e Siciliano. Io non : contesto punto la vostra qualità e 1

„ vostro grado, replicò1 Min ucio ma desidererei veder quii vo-

„ stri assessori, che. conoscono perfettamente la giustizia della

„ mia causa : Cominciate, ripigliò V«rre , giacche non possono

„ questi ritrovarsi qui < : e neppur io • mi> ci posso - ritrovare j rt-

„. spose Minucio, poiché Petilio mi ha pregato di eseguirlo anche

„ ad assistere; al giudizio d' un altra causa . In vano Verre impiegò <

le minaccie per arrestarlo : egli se n'andò via con tutti- gli ami

ci di Sopatro-.- Un fattoi così inaspettato irritò un- poco il

Pretore: e dopo certe parole, che Timachide gli disse all' orecchio,...

diede ordine a Sopatro di dichiarar da- se stesso quel, che aveva

a dire in sua difesa . Quest' infelice accusato lo • fconeiurò per

tutti. i, Dei di non pronunciar la sentenza ; primachè i' Giudici

non vi fossero- presenti ; ma Verre chiamando i testimonj^ e fin

gendo ascoltarne una o due , decise ta Causa in un- momento,,

con una sentenza, che condannava il preteso reo (a)..

Tra una infinita di rapine , delle quali Verre veniva caricato* Vénde il' Sà

ia vendita degli uftìcj pubblici fu uno <ìe' più odiosi articoli . Non cerdorio di

vi era. stata -carica ,. anche di quelle , che anticamente dipen- j^^* "

devano da' liberi voti . del popolo , che egli non l'avesse venduta*

arbitrarimente. a- coloro^ i - quali glie ne avevano offerto ihprezzo

più vantaggioso .11 Sacerdozio di Giove di Siracusa era una del

le più considerabili : 1' elezione facevasi col voto di tutti i cit--

tadini , che nominavano tre persone , i cui nomi si mettevano

ih un'urna^ e quello-che j la sòrte fácea ufòire il primo, era sempre

preferita. Verre avea venduta questa dignità' a Teomnaste , e.

non gli costò* molto a farlo nominare . il primo de' tre , che do-*

veano esser proposti per l'elezione; e poiché il rimanente dipen-

dea dal tifarsi la bussola, si attendea con^ molta curiosità' qual

ripiego ritrovarebbe. Verre, per. accertarsi di qUfìl che. non era in

sua

) Tum ■■ repente iste testes citari luit : hominem innocentent a CSacerdò* -

jitbet . Dicit unus & alter breviter.Ni- te abíblutum indicta causa, de scntentia<

hil'interrogatur . Preco dixisse- pronun- Scribae , Medici haruspicijque condirà-»

ciat . Iste. . . . » . properans de Sella exi- navit . In Vtrr, 2.30.

1
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sua balia (a). 'Egli comandò in rprimo -luogo, che Teomnafte

fosse riconosciuto Gran Sacerdote,, senza Ae .formalità .dello scru

tinio . Ma -gli rSiracusani .avendo -rappresentato., vche ; ciò era

un voler offendere .la loro -Religione e 'le aleggi ; tcgli :si .fece mp-

strar la Jegge,, che ordinava apertamente ,„ che ..vi fossero tanti

„ biglietti, quante .erano le persone nominate,, e .che il Sacerdozio

„ fi .dasse a quello, il cui .nome uscirebbe il primo . *Eg!i do-

„ mandò loro «quante .persone avevano nominate : .tre, risposero

„ quelli : che altro ,fi ha .da far adunque, treplicò <Verre, 'se non

„ di mettere i *tre;nomi 'neir-urnaie trarne -uno? Convenutosi in-

„ tanto , che la legge altro non domandava ,.e'fece Lfar subito tre

. „ biglietti, ma .che avevano -tutti tre :il .-nome di Teomnaste-:

„ fecegli gettar nell' urna-, e '1 primo che fu 'tirato .-non potè

„ mancare di ..determinar l'elezione -in suo sfavore-

Ha ine sulla i^CCim3L ia"elle biade ideile 'Città, -conquistate di Sicilia

decima delle apparteneva .alla .Repubblica , .come .aveva .altre «volte appar-

biade. tenuto a' loro "Re .. Si «esigeva in ispecie, e T officio de' Que

stori si era cài sfarla «-trasportare .a !Ìtoma : ,Ma ^perche ella

non era sufficiente per lo bisogno di -una Città sì popolata, -Ti

era assegnato ;al ^Pretore Mina -somma :sul pubblico .teioro .per aver

ne il complimento necessario nel corso dell'anno. La maniera di

esiger le decime, era .stata regolata da una legge del Re Jero-

»rie ( *), il più moderato degli .antichi .tiranni della Sicilia.; ma

W*r-

''(«) Num quid igitur oportet , < ríîfi

■ tres fortes tonjici , unam educi ? nihil .

Conjici -jubet .tres, Jn quibus omnibus,

scriptum essct .nomen Theomnasti . . Fit

clamor maximus "Ita Jovis illud Sa-

cerdotium .amplissimum per ^hanc ratio-

ncm Theomnasto datur . Ibid.^i.

(*) ^Quando i Romani soggiogarono

la Sicilia , .non vollero affatto imporre

altri tributi - a'. Siciliani ,, ut iis jucundior

ejfet , dice Cicerone , .muneris illius fan-

Ìlio , fi ejus regis ^ qui iSicùlis.cariffimus

fuit , non folutn infiitutct commutato Impe-

■ rio , verum etiam . nomen .remaneret jma

vollero che in tutto fi osservassero Te.

leggi del Re Jerone , una delle qua

li era quella, che regolava le decime,,

• o sia la .decima parte delle biade , che

producevano i .terreni , che paga vasi

a' pubblici' esattori,. detti Decumani.,-e .

non .potevasi ■ riscuotere .in .denaro , ■ ma

.necessariamente .in roba , affinchè non

.avessero i .cittadini sofferto T interesse

.di esitare .fuor di .tempo .opportuno le

biade, per sodisfare la decima . Cic.In Vert,

de Frum. num. i 5 . .Rollin. lìifior. jin-

,cien. tTom.x. liv. 20.
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Verre non facendo, difficolti- di', cangiar l' usanza v ordinò che i

Siciliani dovessero- pagare- (a) tuttociò , che. sarebbe lor doman-

„, dato dal. Collettore con- una sola riserba;, che se egli: esigesse

„ più di quello che gli' era dovuto n' avrebbe restituito ' otto

volte il . valore ... Questo strano, editto dava, in: preda. l' Isola intera .

alla, discrezion di, coloro^ che, eran. caricati di raccoglier lá'decima.

Costoro; sr impadronivano . di tutto > quel ! chec si • era unito ne' gra

na; di ogni luogo; mettevano meli' obbligo le. Citta , di transigersi

a. pezzo dLdanajó per riserbarne: una .porzione . . Se. v' incontrava

no qualche, resistenza,- sequestravano i beni, mettevano •> le- per

sone, (b,) alla-; tortura ■,, e ne.- strappavano t alla fine, ih consenso .

Verre - ammassáva > con questo mezzo . non * solamente: tutto il gra

no , eh' era * necessario > per; Roma , .. madi - vantaggio: una. prodigio-

la* quantità di» danajo , che. mettea nelle, sue casse: (tv) .-E', non

avea rossore, di * vantarsi , che:- questa : sola- maniera lo rendea mol

to;- ricco j- da» potersi ; metter- a-, coverto^ di ogni \ sorte d' accusa : e-

non si: potea ciòv mettere, in. dubbiov essendosi -provato y. che uno -

de', suoi, (d) Collettori aveaguadàgnato più di 3 2 500*. scudi nel

suo * impiegoe- V poveri? contadini;v che. non ; potevano sperar soc

corso ; contra , una. tal violènza ^ , eran. forzati di- rinunziare, alla col

tura delle. Terrene di abbandonar le loro-abitazioni; in guisachè

sii trovò", col? numeramento delle- terre, lavorabili , delle, quali

ogni Citta. aveva' il : suo esatto .registro , che per lo corso de' tre

anni,deli Governo di. Verre, due terzi de' poderi eran stati < posti i

ina abbandono , e. le. terre, rimaste, incolte.-

Apro—

Çm ) .Tota : Hieronica lege ; . . . rejectá • CiVitatibùs' prò frumento darr lucrifactam i

repudiata . . . . aedictum , judices , au- videtis . Ibid. 75.:.

dite, prrclaruxn. : quantum: Decumanus; (d).Tu ex pecunia: publica H. S. •

edidtííet aratorem sibi decumat< dare opor- tredecies scribam» tuunr , . permissu' tuo

tereij.ut tantum; Arator? Decumano-, dai- curri", abstuliiseii sateare , • reliquam tibi

re- cogeretur . lbid.y*io,. ullartH desentionem ; putas esse ? Ibid&o. ■

(£).... Aprionius venit ; omnc in- - Agirynenlìsìager; . . ducentos quinquan-

strumentum diripuit-j familiam abduxit , ginta< Aratore s habuit primoanno* Prz-

pccus abegit . . . hominem corrici , . turar tuae . Quid, tertio anno ? Octogin-

saspendii jussit in.. Oleastra'. lbid> li. ta . . . Hoc peracque in omni agro decu- -

(-ct).t Jian vero, ab isto • omnem illam mano reperietis . Iiiii.51.52. .

ex aerano pccuniana , quamhis oportuit-
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Apronio , af- Apronio uomo di un carattere e di una vita ( a ) infame^'

mtatore^dcl- c\£ era [[ principale affittatore delle decime non ebbe di£-

iua carattere! ^co^^ di confessare , allorché se gli rimproverò fa crudeltà

delle sue esazioni , che il Pretore aveva avuta sempre la mag

gior parte del guadagno . Egli tollerò questo rimprovero in

presenza di Verre e de' Magistrati di Siracusa -, da un partico

lare chiamato Rubrio, che offerì nello stesso tempo le pruovc

della sua accusa ; ma Verre trovò modo, senza scompersi, d'io-

terrompere il suo discorso , e disfarlo .passar per una doglianza,

senza ragione. Ella fa nulladimeno rinnovata collo stesso strepi

to da Scandilia, che óbbligò fortemente i Giudici a darvi la

lor decisione. Verre non potendo ridurlo al silenzio, finse di ar

rendersi , e nominò tantosto per Commiûarj Cornelio suo Me

dico, Volusio suo Aruspicete Valerio suo Banditore {b) , In

vano Scandilio .s'ostinò a domandare, che se gli dassero per giu

dici i Magistrati ,o che l'affare fosse rimesso a Roma . -Il Pretore

rispose, che in una causa, ove era interessata la sua propria ri

putazione, e' non potea fidarsi (c) se non se a suoi amici ; e

Scandilio avendo ricusato di produrre le sue pruove innanzi ad

un tal Tribunale, Verre gì' impose una pena di cinquemila se-

sterzj, in vantaggio dello stesso Apronio..

Cajo Ejo, uno de' principali cittadini di Messina, ove vi-

Toglrca Ca. v«va lautamente in una delle più magnifiche abitazioni della

jo Ijoi Dei, Citta, ed ove si facea onore di ricevere in casa sua i Principali

che^aveanel- Magistrati Romani , aveva una Cappella domestica fabbrica-

pelk? ta ^* antenati , e fornita di certe immagini di Dei di

un

(a) Eorum omnium .qui 'decumani ' & preconem tuum recuperatores dabis

vocabantur Princeps- erat Q. ille Apro- lòia. 60. Iste viros optimos recuperato-

nius , quem videtis, de cujus improbi- res dat eundem illum medicum Come-

tate fìngulari , gravissimarum legatio- lium & Haruspicem VoLujianum , &

num querimonias audistis. Iiid.ç. Valerium Preconem H»d. <ti. Scandii

( ò ) Cum palam Syracusis te audiente lius postulare de conventu recuperatores.

roaximo conventu P. Rubrius . Q. Apro- Tum iste negat se de existimatione sua

nium sponfione Iacessivit , ni Apronius cuiquam nifi fuis commissurum. . . .Cogit

dictitaret te libi in decumis este Socium. scandilium quinque illa millia nummum

lbid.yj. dare atque adnumerare Apronio^ Jibid*

(O Hic tu faedicum & Haruspicem 60. S
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iih valore inestimabile . Vi si vedeva in marmo iti un lato ua

Cupido di Praflitele (*), e nell'altro in bronzo un Ercole ài

Mirone (**) con un piccolo Altare per ciascheduna divinità, per

accrescere la santità del luogo. Vi erano due altre figure di bron-,

zo , che rappresentavano due di quelle donzelle , appellate Canefore^

co i panieri in testa, ove costoro portavano, alla maniera degli

Ateniesi, le cose, che dovevano servire al Sacrificio ; e queste due

Statue eran di Poiicreto (***)«. Si riguardavano qual ornamento,

non solo di quella casa, ma ancora di Medina (a). Eran co

gnite a Roma e visitate continuamente dagli stranieri, a' quali

era sempre aperta la casa di Ejo. Il cupido era stato imprestato

N .a C

i* ] Pressitele , celebre Scultore dell' [w] Policleto , discepolo di Aeelade

Antichità , fiorì verso la CIV. Olimpia- e Maestro di Mirone , era nativo di Si

de, e che non dee confondersi con un cione Città del Peleponnese , fiori nel-

*ltro,che fi rendette illustre a'tempjdi i'87. -Olimpiade : tu egli un eccellen-

Pompeo nel mestiero di Orefice , la- te Scultore , che come dice Plinio.,

«orava principalmente in marmo . Uno consumasse hanc scientiam judicatur , -e

delle sue più belle Statue fu un Cupi- Forenticen sic erudisse , ut Phidias ape-

do , che Frine célèbre Cortigiana e tua ruiffe . Una sola delle sue Statue di

amante -glie lo tolse , e lo posero Te- Bronzo fu venduta cento mila scudi .

spia-sua Patria, Città della Boezia ; che La , più celebre di queste fu il famoso

è forse quello stesso., che -lungo tempo Doriforo [ nome che si dà alle guardie

dopo cadde in mano d'Isabella d'Este del Re di Persia ] -che servì per model-

tli cui parlasi nelle memorie del Presi- lo tutti i famosi Scultori, che andavano

dende Thou. Ma il Cupido di Cajo ad ammaestrarsi sopra , e che perciò fu

Ejo , quantunque anche di Graffitele, non nominato Canon. Plin. Histor. Nat. lib.

era però lo stesso . Sul primo Cupido 34. cap. 8.

i Dotti vi han fatte piìi di 24. Epi- '{a] Erat «pud Hejum Sacrarium,

Î|ramme , che si ritrovano registrate nel magna cum dignitose in sedibus, a raa-

ib.4. dell' Antologia . Ved. Rollin. della joribus traditum , perantiquum , in qu©

Scultur. Tom.n\ . Histor Ancien. signa pulcherrima quatuor, íummo ar-

[**] Mirone creduto Ateniese, per- tincio , siimma nobilitate &c. In Verr.l.

che gli abitanti di Eleuteria, ove egli 4. 2.C. Glaudius, cujus aedilitatem ma-

nacque , s' erano rifugiati in Atene . E' gnificentissimum fuisse scimus , usus est

fu discepolo di Policleto , e si rendè ce- noe cupidine tamdiu , dum Forum diis

lebre nella Scultura per una Vacca di immortalibus Populoque Romano habuit

Sronzo, che diede luogo dopo a molte ornatura. . .Harc omnia quae dixi signa

Epigramme, registrate nell'Antologia . ab Hejo de Sacrario Verres abslulit &c.

Dell' Ercole , che narra Cicerone non se Ibid. 3. : Ita jussisti opinor , ipsum in ta

ci' ha Altra contezza, fuor della sua , né bulas referre . Ibid. 6. In auctione signum

si fanno l' opre , che egli verUirnilmente aeneum non magnum H. S. CXX. mil-

avea scolpite. iihus venire 4100 vidimus.. Ibid. j. . m
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a C. Claudio, per ornarne il Foro , nel suo possesso dell'Edilità

ed ei l' avea rimandato fedelmente a Messina ; ma Verre ritrovan"

*k>si alloggiate in casa di Eio, non: lo lasciò riposare, fin tanto

che non gli ebbe tolto dalla sua Cappella i Dei , e le Canestre ;

e per coprir questa ruberia , forzò E.jo a metterglile a conto, co

me se Î' avesse comperate, per cento doppie y nello stesso-

tempo y che una semplice Statua di bronzo di mediocre gran

dezza , erasi venduta sino a Mille . Verre aveva, ancora osser

vato nella casa di Ejo un' apparato di arazzi ài quegli,

che passavano per li più preziosi della Sicilia , e della spe

cie , chiamata Aipalka» , per cagione della loro- ricchezza . ET

- risolvè di farli passar tra' suoi beni ( a) £ ma bisognava aspettar

prima, che il possesso delle Statue gli si fosse assicurato. Subito

eh' egli ebbe abbandonata Messina , pregò Eio eoo sue lettere

o' inviarli la sua tappezzeria in Girgenti , per una certa fun

zione , nella quale volea servirsene ; ed avutala una volta

nelle sue mani , fu impossibile ad Eio di farsela restituire . Mes

sina fu nulladimeno la sola citta della Sicilia , che sostenne co

stantemente l'interesse di Verre r e che mandò nel tempo delia*

sua accula, pubbliche testimonianze in suo favore, con uria de

putazione de* suoi più illustri Cittadini , de' quali Eio era il

capo: ma allor, che costui fu interrogato in presenza di Cice

rone , dichiarò apertamente y che malgrado 1' obbligo , in cui

credeva elsere , di dover eseguire la commissione , di cui era

stato da' suoi concittadini caricato ; e' non era stato però meno

spogliato^ da Verre de' beni lanciatigli da'" suoi antenati : e che

r jïi avrebbe giammai lasciati uscir dalle sue . mani se avesse

potuto (b) conservarli»

TocKe * Aveva Verre in cala sua due fratelli di Cilicia , uno di-

Panfilo un pintore e 1' altro scultore , al sentimento] de' quali rimetteva

bel vaso d'ar* * il

sento, «due

coppe.

(a) Quid illa Attalica teta Sicilia no- dare , quod sibi ita mandatum esset >

minata- ab eodem Hejo peripetasmata Deinde neque se illa habuisse venalia ,

«mere oblitus es ? at quomodo abstuliti neque ulla conditione si utrum vellet li-

ibid. 12. cere adduci unquam poluisse ut venderei

(A) Quid enim poterat Hejusrefpon- illa &c. In Ferr.4.7.

ititi Primo dtfit se illuni pubblicò lau-
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il tutto in materia di pitture e di scolture * Eran costoro

stati sforzati ad abbandonar la Patria , per aver rubato il

Tempio d' Apolline, e '1 Pretore di Sicilia gli aveva presi al

suo servigio , per iscoprir tutto ciò , che vi era di prezioso ne'

luoghi pubblici, ed in casa de* particolari. Questi due fratelli

avendo avvertito il Pretore, che un certo Panfilo di Lilibeo

possedea un vaso <T argento d' una grandezza e di una bellez

za straordinaria , eh' era opera di Boeto (a) , egli se lo fece

condurre subito e lo situò tra' suoi vasi . Un giorno che Pan

filo pensava alla sua perdita , dispiacendogli di un' opera , che

era il principale ornamento della sua credenza , e di cui si fa

ceva onor nelle feste., ricevè un' altro ordine dal Pretore, d'

inviargli due belle coppe d' argento , che erano celebri anch'

else, ornate di eccellenti figure di rilievo. Il timore di qual

che accidente più pernicioso, gli fece prendere la risoluzione

di portar da se stesso le sue coppe a Verre . Giungendo al pa

lagio , seppe eh' egli s* era ritirato a dormire : ma ritrovi

i due fratelli (b), che gli domandarono subito le sue coppe, e

glie ne lodarono il lavoro. Panfilo dimostrando molto dispiace

re di perderle-: gli domandarono quelli , che cosa mai darebb'

egli per conservarle? e senza dargli tempo di rispondere , gli

dissero, che glie laverebbero fatte lasciare per quaranta scudi, a*

quali Panfilo ne offerì venti: la sua buona fortuna volle che Verre

fi risvegliò , e domandò le coppe ; che gli furono subito presen

tate: ma i due fratelli, che avevano la loro speranza, gli fece

ro vedere , che quelle non corrispondevano all' idea , che glie

n' era stata data , e che non meritavano aver luogo nella sua cre

denza; onde Verre rimandò rozzamente Panfilo, che in tal mo

do serbò le sue coppe..

Si venerava nella Citta di Tintari una celebre immagi- Domanda, e

N z ne si ft dare il

Mercurio,che

(*) Celebre Cartaginese per quanti- pervestigabant . In Verr.$. 13. Memini «* in Tinta

ti diOpercdi Scultura . /*/»'». HiJl.Nat. Panphylum Iilybtetanum . ...miti narrare

lib. 33. nJtb. 34.8. cym iste ab se se hydriam Boethi manu

(é) Cybirate sunt fratte: .... quorum factam , preclaro opere & -grandi pon-

alterum fingete , opinior e cera solitum tett per potestatem abstulisiet . Se sane

esse , alterum esse pictorem... Canes ve- trutem & conturbatila demum revcrtis-

futicosdiceres ita adorabaatar omnia & fc &x. Ibid. 14.
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ne di Mercurio r che era stata già un tempo rapita agi»

abitanti da' Cartaginesi, e che poi Scipione aveva loro restitui

ta; e questo accidente sembrava averne accresciuta la divozione.

Verre risolvette di: procurarsela , dando perciò ordine a Sopatro,

primo Magistrato, della Città, di mandarla a Messina. Essen-

dòvisi opposto ri Popolo con molto calore , Verre non- s' osti

nò in questa congiontura ,, ma rinnovò poco dopo* lo stese' ordi

ne a Sopatro colle più rigorose minacce. Il Senato* di Tintarir

a- cui Sopatro espose la domanda di Verre , eflèndovifi opposto-

ananimamente , il Pretore portosi! in quella Citta : dove fece nuo-*

ve istanze a Sopatro ; il quale gli partecipò- il rifiuto del Sena

to , senza 1" ordine del quale , e' non osava soddisfarlo . „ Non

„ mi state a parlare, gli disse Verre , del vostro Senato, della»

„ vostra- Religione , e de' vostri timori: costeravvi la vita; io>

3V vi farò morir sotto i colpi di starniate, se non ho in questo

punto la statua Sopatro ebbe ricorso al Senato ; ma invano

S-' affaticò colle sue- lagrime a persuaderlo. Tutti i Senatori si

alzarono con impeto- e confusione, e lo lasciarono senza rispo*

sta-. Verre, che attendeva il ritorno di Sopatro, seduto sul sua

Tribunale , benché nel cuor dell' inverno- , ed in un tempo-

molto freddo- e piovoso, vedendolo , ritornar senza la statua r

diede ordine subito , che fosse spogliato de' suoi abiti , e con*

dotto nudo nella pubblica piazza , e che fosse legato alla Sta»

tui equestre di- Cajo Marcello , ed esposto in quello stato al fred*

do, ed alla pioggia (a) e crudelmente castigato- con una spezie

«li tormento ,- sopra- un cavallo di bronzo ; ove farebbe morto-

senzarneno, se la compassione non avesse mosso il Popolo , fi

no a forzare il Senato y di promettere a Verte la Statua di

Mercurio -

E

(a) Tutn iste : quanr mihi religion forum dejiciant, nudumque constituant

nem narras ? quanv pínahi ? quem Se- .... Cúm csset vinctus nudus in aere,

natum? Vivum te non reliquâm : no- ' in imbfi , irt Frigore , neque tamen finis

riere virgis , nifi iignunt tradttur . ríuic injuriât cruaelitatique fiebat , donec

Erat hiems surama tempestas ut ipsum Popuíus' atque universa* multitudo atro-

Sopatrum dicere audixtis , per frigida : citate rei commota , Senatum clamore

imber maximus cum ipse imperat sicto- coegìt , ut ei fimulacrurn illud Mercu-

ribus , ut Sopatrum- . . . praecipicem in rii polljccretur. Uid.39.40,
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Il Giovane Antioco (*) Re di Siria , dopo avere esposte Toglie il

m Roma le pretenzioni, che per parte di sua Madre avea Candelabro

filli' Egitto, passò nello, stesso tempo per la Sicilia, ritornando jjf^sj^0

ne'suoi Stati, e si fermò a Siracusa, in, cui Verre, che lo sapea, dei quaie n*

ricco d' argenti , lo* ricevè con molta accoglienza : gli offri de' avea fatto un

rinfreschi, e lo; tratto magnificamente a pranso . Questo Giova- dono. «Gio

ite Monarca, sensibile, alla, gentilezza del Pretore non mancò di ve ^í"10^"

restituirgli l'invito; e nel festino , che dette, si prese il pia- '

cere di far risplendere L vasi della sua. credenza , che eran d'

oro* e. d' argento , tempestati di gioje ; e fra' quali fi ammira

va, particolarmente una. grau Coppa , scolpita in. una sola

gemma, e sostenuta da due maniche d' oro . Verre- fissò tutti

i< suoi sguardi e la sua ammirazione sopra- ogni cosa , nello

stesso tempo, che il. Re si gloriava di vederlo si contentò del

festino. La mattina vegnente, Verre mandò a pregare il Re

di mandargli qualcheduno de' suoi belli vasi , e particolarmente

la. sua gran coppa , sotto, pretesto di fargli vedere a' suoi Ar

tefici : onde Antioco glie li fece portare, senza affatto sospettar di

nulla .Teneva egli ancora, oltre di questi vasi , che erano pel suo

uso domestico , un gran, candelabro a più rami , tutto coverto di

pietre le più preziose , e di un valore inestimabile , del. quale

aveva proposto farne un' offerta a Giove Capitolino ; e per

chè non erano ancora terminate le riparazioni ,. principiate al

Campidoglio, non aveva egli ritrovato , nel Tempio, decente

luogo., per mettervi il. suo donativo: cosa che l'aveva fatto ri-

Cai*

£*] Antioco Eusebo Re-di Siria , spo* dal Trono di Egitto pensò dì pretendere

sb. Seleni vedova di Antioco Grifo, e anche a questa Corona , quindi l'anno

Sorella di Tolomeo Latiro Re di Egitto, avanti di G. C. 73. mandò i suoi due

Da- questa ebbe due figliuoli Antiocho P figliuoli ad implorar perciò V ajuto de' Ro-

Afiatico e Seleuco ; Fu Eufebo vinto in mani . Ma perchè costoro non volevano

Battaglia da' figliuoli di Antioco Grifo vedere uniti in un Capo solo i due ïm-

e. scacciato, dal suo Regno di Siria ; Selena peri di Egitto e di Siria, e perchè cra-

sua moglie conservò una parte della FenL- no fortemente impegnati nella guerra dì

eia e della Ceiofiria dove educò regia- Mitridate ; perciò dopo due anni d' bu

rnente i suoi due figli. Toccava a questi tili tentativi , dovette Antioco 1' Asiatico

per diritto di successione il Regno di Si" e '1 fratello ritornarsene infruttosamente w

oia :- Ma perchè Alessandro II. Nipote Gic.ìib*4,inVen.num*zy..

di Laiiro e di Selena era stato scacciato
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solvere di riportarlo in Siria; affinchè appariste con piti splett-'

dore, allorché vi sarebbe esposto la prima volta* Il Pretore

aveva avuta qualche notizia di questa bell'opera , onde pregò il

Re di farglielo vedere, con promessa, che questo favore lo ri

ceverebbe egli solo . Antioco non ebbe difficolta d' inviargli

il candelabro , per alcuni suoi famigliari , che dopo averne

fatto ammirar tutte le bellezze a Verre , aspettavano per ri

portarlo. Ma Verre fingendo di non poter saziare la sua am

mirazione , e d' aver bisogno altro poco di tempo per sodis

farsi ; gli obbligo di lisciarlo nelle sue mani . Passati alcuni

giorni, il Re, a cui non più parlavasi del suo candelabro , glie

io fece domandar civilmente : la cosa si trasporto ad altro giorno*

e finalmente con altre istanze , non essendogli pur riuscito , fa

(Obbligato parlarne a viva voce il Pretore , il quale lo pregi

istantemente a fargliene un donativo . Ma perchè la fentita di

>un voto, satto a Giove, alla vista di molte Nazioni, si era una

{scusa , che non ammetteva risposta, Verre cominciò alla prima

.colle minacce : ma vedendole impotenti , egualmente che le

sue preghiere ; ordinò fieramente al Re d' uscir subito della

sua Provincia., dichiarandogli, chesapea , che egli era collegato

xon alcuni Corsari, per invadere la Sicilia. Questo infelice Princi

pe , conoscendo troppo tardi, che era stato vergognosamente in

gannato , fiportò alla pubblica piazza (a) ove colle lagrime agli

occhi, chiamando in testimonianza i Dei e gli uomini dell' in

giustizia del Pretore , consagrò a Giove, con un solenne voto, quel

candelabro , che aveva destinato al Campidoglio , e che Verre gli

frappava dalle mani con tanta empietà e violenza*

Se giungeva in Sicilia un Vascello riccamente carico , era

tantosto sequestrato dagli spioni del Pretore, sotto pretesto (£),

che

( a ) "Rex maximo convcrrtu , Syractt* in Alo conventi! Cìvium Romanorum

fis in foro... Flens ac Deos hominesquc dare , donare , dicare , consacrare Jovi

-contestans , clamare carpir Candelabrum "Opt. Max. &c. Ibid. 28. 29.

factum e gerrrmis, qnod in Capitolium (A) Quxcumque Navis ex Afi*

Tniíïurus eiset ... id siui C.Verrem abita- ventre*. , statini certis indicibus, & cu-

iiiTc.Td crii antea jam mente & cogita- stodibus tenebatur ; vectores omnes in

tionc.sua consegratum csteti tamen, tumie Latomias conjiciebantur , onera atqur
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che veniva di Spagna, e che aveva a borda alcuni Soldati di Spoglia

Sertorio. I Capitani mostravano i passaporti colle polizze di ca- G*1}1 r tK=

fico , per dar chiare pruove , che erano onesti negozianti . „ Al- staliaT^tto

^ tri facendo veder la porpora di Tiro , altri gli aromi d' Ara- vârj petali.

yy bia : questi le gioje e le pietre preziose ; quegli i vini greci

„ e' Schiavi dell'Alia: Ma le stesse testimonianze della loro in

nocenza, diventavano la cagione della loro rovina; poiché Verre

innammorato della veduta di una si bella preda, dichiarava che

tutte queste ricchezze erano- state acquistate col corseggiare ;,

ed impadronendosi de' Vascelli, e di tutto il loro- carico-, facea

chiudere l'equipaggio ne' più neri criminali ; tuttoché la mag

gior parte fossero per avventura cittadini Romani . Vi era in.

Siracusa una famosa prigione , che appellavasi le Latomie (*)

incavata in una selce , e di una orribile profondità , eh' era

stata , nel suo principio , una cava di pietre , e che Dionigi

il tiranno avea convertita in un carcere (a) . In questo

orribil luogo, riteneva Verre un. gran numero di Cittadini Ro

mani , carichi di catene , dopo aver fatte loro tante ingiurie v che

s'era posto nella necessiti di distruggerli , dimodoché ve ne eran

pochi , che avessero- speranza di riveder la. luce ; e. furono dopo

«masi tutti strangolati per ordine suo.

Accadde nulladimeno , che un Cittadino Romano della Cit

ta:

merces hi Pretoriani- dòmum desereban- ceri, perchè erano- mirabili per la* loro

tur eoi Sertorianos milites effe at- fortezza . La più celebre di queste fu il

que a- Dianio funere dicebat . In Vcrr. carcere di Dionisio,, espressamente ricor-

5. 56. Latomias ìllas Syracusanas om- dato da Cicerone , la cui struttura., rap*

nes audistis . . . Opus est rngens magni- presentava, la concavità d' un orecchio

4cum Regum , atque Tyrannorum . così mirabilmente lavorato , che ogni

Totum est ex laxo mirandam in alti* picciol rumore si sentiva nella sommiti,

tudinem depresso. Nihil tam clausura come se fosse un gran strepitose Dioni-

ad exitus . . . nihil tam tutum ad custo- gio se ne serviva per sentire dal su»

dias , nec sieri nec cogitali potest . Ib. Palazzo , che vi era sopra edifica-

37; Career illè qpi est a-, crudelissimo to , ciocche dicevano i condannati .

Tyranno Dionysio factus , qua; Lato- Ne restano anche oggi molte altre in

mix vocantur, in istius imperio domi- Siracusa . Il Mirabelli nella sua de-»

cilium civium Romanorum fuit . Ibid.tf . scrizione di Siracusa le descrive distinta-
(*■) Le Latomie dette anche Litoto- mente .

mee, erano anticamente cave di pietre, Ubi suor*1,

che gli antichi tiranni usarono per car--
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ta di Cosa , appellato Gavio, si salvò felicemente dal fondo d

questa orribile prigione , ed arrivò a Messina ; dove credendosi fuor

di periglio per esser prossimo a partir per l'Italia, ebbe l'ardire

di lagnarsi apertamente delle ingiurie, ricevute dal Pretore ; e

vantarsi nello stesso tempo , che andando a Roma, Verre av

rebbe subito inteso ragionarsi di lui . Ma perchè non era meno

imprudenza parlar cosi in Messina , che nello stesso Palazzo di Ver

re ; fu subito preso, e tenuto in arresto, fino all'arrivo del Pre

tore, che lo condannò, come un delinguente fuggito, ad essere

staffilato nella pubblica piazza, dove lo fece inchiodar dopo ad

una erose , drizzata a tale essetto , nel luogo il più cospicuo

della riva-, e voltato verso l'Italia, per accrescer così i tormenti

di questo infelice , facendogli sossrire una morte crudele alla

vista (<»), per dir cos\ , di casa sua. *

Essendo le coste della Sicilia infestate da un gran numero

Mette in ma- di Corsari , non mancavano i Pretori ognanno di mettere

re una flotta una flotta in mare, per la sicurtà del commercio e della navi- .

'ma^molu)0' S^z-one * e *e Citta marittime facevano la spesa <li questo arma-

mal correda- mento, somministrando ciascheuna un Vascello, col numero d'uo-

ta i sicché su mini e provisioni necessarie . Verre le dispensava qualche volta

^'Nemici di. da questa contribuazione , per mezzo di grosse somme, che fa-

rotta, ççjfc pagare per on tai favore ; e i marinari ottenevano anche

la dispensa dal servizio, quando erano in istato di* comperarla .

Si armava nulladimanco una fllotta di sette Vascelli , uni

camente però in apparenza , poiché era cotanto sprovviduta di pro

visioni e di marinaj, che giammai avrebbe avuto ardire di presen

tarsi al nemico . Il comando dovea essere tralfe mani del Que

store o di un suo Luogotenente , secondo 1' usanza stabilita.*

ma Verre volle darlo a Cleomene Siracusano, la cui donna era

sua amante per assicurarne in tal modo più tranquillamente

il

(*) Gavius bic quem dico , Cosanus

cum in ilio numero Civium ab tst« in

vìncla conjectus esset , & nescio qua

ratione , clam è Latomiis profugisset

• . . logui Mefsaius cepit & queri , se

cìvem "R.«manum in vincla conjectum,

sibi resta iter effe Romam , Verri

se presto advenienti futurum &c. Jkid.

61.

(b) Erat & Nice facie exinaia - ...

uxor
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il possesio, in assenza di suo marito ; poichc in vece d1 impiegar

lastate, corne gli altri Governatori , in far la visita délia sua Pro-

vincia , e' si ritirava in una piccola Isola vicino Siracusa , -ove

alloggiava sotto tenne e ricchi padiglioni , chc cincevano la fon

te a Aretusa; e non permettendo cola ad alcuno il parlargH

d'afisari, pastava il tempo del caldo in compagnia délie sue don

ne, con tutti i piaceri più delicati, che Tarte e la libidine po

tevano inventafe . La flotta aveva ordine nello stesso tempo di

mettersi in vela, ed uscendo da Siracusa con molta pompa, sa-

lutava, nel passare, Verre e la sua compagnia . Era queíto unostra-

no spettacolo , dice -Cicérone, il vedere unPretoreRomano , ch'era

stato lungo tempo sepellito nelle sue delizie (a) , ricomparire

agli occhi de' marina] colle pianelle , in cambio de' calzaretti,

converto con un abito di Porpora , che giungea fino a terra , .e

terreramente appoggiato suila spalla di una donzella, per sar la

rivista di quella Squadra formidabile , che in vece di andare a

purgare il Mare, terminava il suo corso, dopo molti giorni di

navigace, al Porto di Pachino (*) . Un giorno ch'ella stava si,

-O cura-

nxor Cleomenis Siracusani ... sste au- scrizione , chc par che ponga il fatto sotto

tem cum vir eíset Siracuíis , uxorem ejus gli occhi , ed addita molto piíi di qudlo

parum poterat animo soluto , ac libero che ci esprime ; nè la iua bellezza può

tot in acta dies secum habere . Itaque conservarsi in una traduzione . L. 8. 3.

excogitat rem fingularem . Naves , quitus ( *") Pachino Promontorio di Sicilia ,

legatus prarfuerat , Cleomeni tradit. oggi detto Capo Passero, con un Porto,

Classi Pop. Roman. Cleomenem Siracusa- di cui ne fa menzione Cicérone nel 6.

num pra»eflc jubet . Hoc eo facitrutnon délie Verrine, che o^jgi chiamafi Porto

solum ille abesseta Domo . . . Nam .esta- Longobardo . Riguarda questo promon

te summa , quo t cm porc cseteri Prœtores torio l' Oriente : Qjii contra Orientent

obirc Provinciam ,& concursare confueve- prominet Siculoque alluitur mari t& Pe-

xunt...eo tempore ad luxuriem libidinasque loponnesum Cretensxmque trajeElum respi-

íuas...tabernacula...carbaseis intenta v.elis, cit, scrive Strábone ; è distante da Mal-

òollocarijuífitin Litore &c. InVerr. 5.31. ta cento miglia,o come vudle Baudran,

( a ) Ipse autem qui visus moltis die- sessanta . Cicérone nel 6. délie Verrine

bus non eflèt , tum se tamen in con- vuolc , che il di lui Mare fia molto peri-

spectum nautis paulisper dédit .Stetit so- coloso,per la gran corrente délie acque,

leatus Praitor Populi Romani cum pal- che scendono dal Peloro . La sua sltua-

iio purpurio, tunicaque talari , mulier- zione è stata variamente descritta da-

cula nixus in littore . Ibid. 33. Quin- gli Autori , ç'ISalmasio riprende a torto

tilianp atnmira estremamente questa de- Solino, chc scrissc Paçhynus aspcEfor in
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diramente ancorata, fu. sorpresa da certi Corsari , che. s' erano*

nascosti ia un porto vicino. L'Ammiraglio Cleomene. tagliò su

bito i sarti, ed essendosi salvato a sorza di vele, verso. Peloro (*).

costì prese terra . Il rimanente de' suoi Vascelli si sforzò di seguir

lo, ma i Corsari ne presero due, e ne ammazarono i Capitani:

Gli altri furono abbandonati da' loro Capitani ,. che. cercarono la

lor sicurezza a terra , ad esempio dell' Ammiraglio.. Allora i Cor

sari , essendosene impadroniti senza contrasto, (a) , vi posero fuocò>

verso la sera, e la mattina vegnente entrarono arditamente nel

porto di Siracusa. , che si stendea fino al cuore della. Citta<

dove, soddisfatta per qualche tempo la loro, curiosità, e presoli

piacere di avere sparso, intorno- il terrore, si ritirarono agiatamente

ed in buon, ordine , riportando, così , quali un trionfo sopra di Ver.

re e dell'autorità Romana. j.

La novella di una flotta Romana. bruciata,, e d'uno insulto

La flotta Ro- de' Corsari, venuti fino al centro di Siracusa, fece molto strepi-

manadiVcr- to per tutta la Sicilia . I Capitani , costretti a manifestare la

Sa'CoSu?1* verit^>Per giustificare la loro condotta, dissero in pubblico , che

nello stato , in cui erano i loro- Vascelli , senza uomini e senza

munizione , era riuscito loro imponibile far fronte all' inimico;

onda

Teloponesum , & mtriàianam piagarti di lebri Scilla e C arridi ambo darà sevi

rigit i poiché egli riguarda anche il mez- tia al dir di Plinio. Scilla era un Pro-

io giorno : è distante da Siracusa 40. montorio della Calabria, che stringendo

miglia, e presto all'antica Citta di Mo- l'imboccatura dello stretto , rendea.il passo

zia . VA. Salma*, in Soliti. Fazzdli . a' naviganti pericoloso . Cariddi è un vor-

Baudran. Ovid. lib. 13. Metamorf. tice, cagionato dalle contrarie correnti,

[•] Peloro oggi detto Capo Faro, e dal sondo ineguale e scoglioso Aper

altro promontorio della Sicilia; chiama- tamente. vi si vede oggi il flusso e ri

to , per la sua propria qualità , significando flusso , attribuito dal Fazzella aslai prima

in Greco Ylt7\opiuç protumberanza mon- del Signor Newton , al' Magnetismo Lu-

tuosa , al dir di Servio, non già da Pc- nare. Ved.Oviard.contro la Teoria di Burnet.

loro Nocchier d' Annibale , ivi fatto am- Diodor. Strab. Faztlli , de Reb. Sicul. I. a.

mazzarc . Riguarda questo Promontorio Cap. prim.

verso Settentrione , e quivi appunto ere- ( a ) Tunc Prxdonum Dux Heracleo,

derono gli Storici e i Poeti, non me- repente, przter spem non sua virtute

no che 1 Eilososi, che fi fosse aperta victor classum pulcherimam Populi

la terra o per fuoco o per vento , e ri- Romani in littus expulsam & ejectam

inasta divisa la Sicilia dall'Italia . An- cumprimum advesperasceret infiammar»

ticamente vi era fabbricato un magnifico incendique jussit &c. Ibid. 35. 3*.

Tempio di Nettuno . Quivi sono le ce-
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onde faceafi cadere tutta la vergogna sopra di Verre : ma appena

ne fu costui informato, che fece ^chiamar tutti i Capitani , 1'

obbligò -, dopo averli spaventati colle sue minacce di render

testimonianza per iscritto , che i vascelli erano perfettamente

corredati , e che non era mancato loro nulla per difendersi.

Indi fatta riflessione , che questa violenza non basterebbe per

sopprimere la voce , che s'era sparsa, e che potea giungere fi

no a Roma , risolvette di liberarsi da questo timore , «facendo

morir tutti i Capitani, fuorché Cleomene , ed il suo Luogote

nente , che nerano i più delinguenti: quindi gli fece-, dopo

quindeci giorni, vale a dire, allorché si credevano fuori di periglio,

arrestar tutti e caricarli di catene . Xran costoro giovanetti del

le migliori famiglie della Sicilia , e taluni ancora figliuoli

unichi , di Genitori molto avanzati in età -, i quali ven

nero subito a procurarne la grazia dal Pretore : ma egli fu

inesorabile; anzi avendogli satti racchiudere nella sua spavento

sa prigione, ove non permettendo affatto che fossero neppur visi

tati da' loro parenti , gli condannò finalmente a perder la testa; e

tutto 1' ajato che i loro genitori poterono dar loro , fu di

comperar dal carnefice a caro prezzo la grazia di levar loro la

vita in un sol colpo; e da Timarchide (a) il permesso di dare

ad essi la 'sepoltura.

Nulladimanco però qualche tempo prima della ruina della flotta <ft

Flotta , i Luogotenenti di Verre s'erano impadroniti di un Va- Verre, prima

scello Corsaro-, che aveano condotto in Siracusa , e eh' era di esser di-

passato per una preda molto ricca ; oltre il contante ed altre b^"*'^^1

sorti di ricchezze , era questo carico anche di un gran numero di

giovani Schiavi della più bella figura , tra' quali vi era una

compagnia di Musici , di cui Verre ne fece un donativo ad uno de*

suoi amici in Roma . Il rimanente di quegli, eh' erano giova-

N 2 ni

'(«) Cleomenem & navarcos ad se "ros ... Iste in tabulas resert , obfignat

voeari jubet ; accusât eos quod hu- fignis amicorum . . ... Iste hominibus

jusmodi de se sermoncs habuerint : miscris innocentibusque catenas injict

Toj»at ut id sacere désistant -, & in sua jubet . ... Veniunt Siracusas parentes

tjuisque navi dicat se tantum habuifle* propinquique mìserorum adolescentium

nautarum quantum oportuerit Il- &c. In yen. 5. 39. 40. &c.

li ic ostendunt , quod vellet esse sactu-
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ni e beïli , e ch' erano îstruiti inqualche arte , fu distribnito

tra' fuoi favoriti ( a ) e que' che erano vecchi e difíbrmi

furono menati in un carcere , ed ivi riserbatr* al castigo .

II Capo di questi Corsari , essendò stato lungo' tempo lo spa-

vento délia Sícilia , non vi era persona , che non isperaC

fe vederlo punito , e che non ambisse affistere alla sua ese-

cuzione . Ma perché era moko ricco , troyò-mezao di ricom-

prar la sua vita , e Verre s' impegnò di sottrarlo alla vista

del pubblico- ( à ) facendolo condurre. in una prigione par»

ticolare, per tirarne parimente un partito più vantaggioso. In»

tanto il Popolo , impaziente di non vedere giuftiziare i Corsari,

feeondo Tùso degli altri Pretori , che non ne diíferivano gianv

mai il castigo; e sapendo bene che erano in gran numero,. noa

potè sodisfarsi col vederne périr certuni de' più vecchi e più

decrepiti , che Verre abbandonò volentieri allo sdegno del Pub

blico . Le segrete doglianze , essenda vicine a scoppiare , il Pre-

tore si avvalíe di questa occasione , per liberaríi de'Cittadini Ro

mani , che avea in catene-, e fecegli condurre al supplizio sot-

to nome di una parte de?(c) Coriari . E per impedire la te-

stimonianza , che questi infelici avrebbero potuto rendere délia

loro condizione , e per evitar , che non fossero riconosciuti da

altri Cittadini , che erano allora in Siracusa , e' fece loro co

vrir la testa- , con tanta- precauzione , che riusci impoflibile il

vedergli e 1' sentirgli , e con questo • crudel mezza toise la vi

ta ad una moltkudine d' innocenti . *

Ma

(a>) Erat ea navis plena- juventutis- (r) Cum maximus numcrus dees-

forœosissimsE , plena argenti sacti atque set , tum iste in eorum locum , quos

sigtiati , multa cum slragula veste .... domum suam de Piratis abduxerat sub-

Si qui , scnes aut déformes erant eos in stituere cœpit Cives Romanos , quos

hostium numero ducit : qui aiiquid for- in carcerem antea eonjecerat . . . Itaque

mac , abatis , artificiique habebant abdu- alii Cives Romani , ne cogrrofeerentury 1

cit omnes , non nulios ícribis fuis , filio, capitibus obvolutis , e carcere ad paiun

cohortique distribuit . Synphoniacos ho- atque necem rapiebantur &c. Iíid.'z8.

mines íex cuidam amico fuo Romam Quid de multitudine dicemus eorum ,

muneri misit &c. Ibid. 25. qui capitibus invoRitis in Piratarnm ca-

(£) Archipiratam ipsum vidit nemo. ptivorumque numero producebantur, ut

... cum omnes , ut mos est concurrerent . i'ecuri fenrentur ? Ibid. 60.

quarrerent , videre cuperent &c. Ibid.zó.
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Ma per finire questa intera storia : Verre , dopo aver Fine dì Ver

menata lungo tempo- una vita miserabile nel suo esilio , posto ^'pr^"c"°

in obblio ed abbandonato da tutti' i suoi amici , ricevè , se Antonio*,

vuol credersi la testimonianza di Seneca (<»), qualche soccorso

dalla generosità di Cicerone, che addolcì un poco la- sua sorte,

e finalmente nella proscrizione di Marco-Antonio , avendo egli

rifiutato di cedergli' le sue belle statue (#) e i vasi Corintj , fu

mesto nel numero de' proscritti, ed ammazzato quando men.

sei pensava : felice solamente , dice Lattanzio ( c ) , perchè prs*

ma della sua" morte, ebbe il piacere di veder la fine deplora

bile del suo nemico antico e suo accufator Cicerone .

La condanna d' un uomo cosi odioso , e le conceflioni, al- La condanna

le quali il Senato s' era di già piegato, non bastarono^ a pia- di Vene non

care gli sdegni del Popolo. Egli domandò sì fortemente- la ri- ba^a ^

ftorazione del potere de' Tribuni r e quella del dritto di giù- Sunda^isto-

dicare nell'Ordine Equestre , che dopo molti tumulti e contesta- arsi la po

zioni, rinnovate ogni anno da' Tribuni, si fece alla fine ir Po- tenxa de'Tri-

polo render giustizia su questi due punti: sul primo da(^)Pom- jUn£e j™£

peo nel tempo del suo Consolato ; e full' altro da Cotta nel care ass Or-

tempo della sua Pretura. I Tribuni furono fortemente sostenu- dine Eque-

ti in tali dibattimenti da Giulio Cesare (e); ma ritrovarono pe- stre ; e r°*r

rò una costante opposizione per parte di que' che desideravano uenc*

sinceramente il pubblico riposo . L' efperienzi avea- insegnato

da lungo tempo ^ che i Tribuni erano stati sempre, non solo la

principal cagione di tutte le domestiche turbolenze , per l'abu

sò, che facevano del loro potere; ma divantaggio lo strumento,

che adoperavano tutti i cittadini ambiziosi, che volevano ele

varsi sopra le- leggi(/) . Bastava- tirare uno o più Tribuni nel

loro partito , per esser sicuri d' ottener ciocché desideravano

dal Popolo, o almeno per mettersi a coverto di tutto quello,

che si potea- temere nelle più • temerarie intraprese . Quindi lo

stabi-

(a) Senec. lib. 6 . Suaíond . Sylla fine re reliquerat. Vell.Pater.z.^

{-b) Plin. Hiit. Nat. lib. 34-z. ' (e) Auctores restituenda: Tribuniciar

(f) Lactan. 2.4. potestatis enixissune juvit . Suce. LLe-

(J) Hoc consulats? Pompejus Tribuni- far. 5.

ciam postatem restituit , cujus imaginera (/) De Leg. 3.0.
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stabilimento della loro autorità afflisse molto la gente onesta , e

fece ancora sospettare delle intenzioni di Pompeo; il quale, per

togliere questa gelosia , giurò volontariamente (*) )) che do-

„ po spirato il suo Consolato , non avrebbe accettato alcun go-

„ verno, e che si sarebbe ridotto .alla condizion di un semplice

5, Senatore.

Riguarda Plutarco questa promessa, come un effetto della

Generosità Ilcono^CQnz3L ^ Pompeo , per gli onori straordinarj , de' quali

di Pompeo in er* siat0 colmato dal Popolo. Ma Cicerone l'ammira molto me-

promettere di glio in un tempo , dove non può sospettarsi di lusinga , vale

Mdrsivf°p0 a ^r 'a ^ ^ morte . Egli fa osservare „ che un

allfcondizio' n uomo stato dee sempre considerare, non solo quello eh' è

ne privata. » più convenevole a se stesso , ma quel che conviene alla ne-

cessita delle circostanze . Che Pompeo conosceva T impazienza

,, del Popolo : che lo scemamento del potere de' Tribuni

„ non potea esser sopportato più lungo tempo ; e che per con-

seguenza era dovere di un buon cittadino, di non lasciare ad

„ una persona di mala intenzione e popolare , il credito di fare un

,, cangiamento , che sarebbe poi impossibile ad evitarlo . Ma qua

lunque intenzione, che si voglia attribuire a Pompeo, ed ancorché

avesse mancato di rettitudine o di abilita , ebbe egli occasione

dopo di pentirsi di questo passo, allorché Cesare, che avea mi-

■ -. glior testa, ma animo più corrotto, seppe servirsene, per rovi

narlo ; poiché a' Tribuni dovette costui il potere e' 1 pretesto di

•xli distruggere la(c) Repubblica.,

In riguardo dell'altro articolo, ciascheduno si persuase, che

-non vi era strada migliore per ábbassar l' insolenza de' Nobili,

se non di sottomettergli alla giudicatura di un Ordine inferio

re , la cui naturai gelosia non avrebbe- permésso , che s' abusasse

ro del grado loro, per continuare le oppressioni , Nulladimeno

questo grande affare fu alla fine terminato con un compromes

so;

( *) Qui cum Consul laudabiliter ju- ( c ) "Ore B« x> uccKiçoc. Tw UofJLTfi-

viisct se in nullam Provkiciam ex eo •% ' * - »

.^lagistratu iturum . VelL Pater, 2. 31. ', *~ s ta • » ~ » . ~

\o) De Legib.j. ri. a.vxrcchovri ccokìts tri ro ■uf>x«w-

Appian. z. p. 445.



LIBRO SECONDO. ni

foresi fece , col consenso di. tutti gli Ordini, una nuova legge,

che dava congiuntamente il dritto di giudicare a' Senatori ed

a' Cavalieri , fra' quali si. dovea scegliere (a) , ogni anno , un

certo numero, per giudicare ogni causa , unitamente col Pretore.

Ma per apportare un rimedio più infallibile ad una tal corru- Si rinnova

zione, che s' era sparsa in tutti gli Ordini , si rinnovò parimente 1- dexion de"

in quelt' anno, l' elezion de' Censori, che era stata interrotta sin Cen*°ri-

dal governo di Siila, da circa diciastètt' anni , quando l'antica

usanza era di rinnovarla in ogni lustro . Questi Magistrati erano

incaricati della, conservazione della disciplina e de'costumi della Cit-.

tà(£)re la lor potestà. si stendeva fino a punire , con qualche nota d'

infamia , i disordini e' vizj scandalosi nelle persone di ogni grado. I

Censori eletti furono L. Gellfe e Gneo Lentulo, amendue. amici di

Cicerone, ed in particolare nutimo(c) .Dopo una cosi lunga inter

ruzione, esercitarono i loro dritti con. tutta la severità , che conve

niva al libertinaggio, eccessivo del loro, tempo . Gli stessi Senatori

furono si poco considerati, che. ne furono esclusi dal corpo del Se

nato ben sessantaquattro ,. inquisiti di varj delitti , e la. maggior

parte per essersi lasciati, corrompere nel giudizio. delle, cause pub

bliche^). Di questo numero fu Cajo Antonio, zio del Triumvi

ro , e i suoi delitti furono, l'aver saccheggiato- gli Allegati della

Repubblica, E aver rifiutato di' comparire in giudizio, e l'avere

obbligata una porzion de' suoi beni , prima dell'età stabilita dalla

legge {e ) .. Non lasciò però.- egli di giungere da grado in grado

agli officj di. Edile e di Pretore, e di essere assunto , sei anni dopo,

al Consolato; cosa che confirma una rifleffione di Ciceróne ,, che

». le correzioni de' Censori eran. divenute una pura formalità , la

» cui-

<a>Per idem tempus Còtta judican- cstia cum - altero vero;..magnus usus , &

di munus, quod Cajus Gracchus ereptunr filmina necestitudo . Pro Cluent. 42.

Senatui ad équités , Sylla ab-illis ad Sena- (ii ) Quos autem. duo Censores claris-

tum transtulerat , xqualiter inter utrum- fimi viri.,, furti & captarum pccuniatum

que ordinem partitus est . Veli. Pater, nomine nota verunt ; ii non .modo in Se-

a. 31. natum. redierunt v sed etiam illarum ip«

C^) Tu es Prsefectus moribus , Masi- sarum rerum judiciis absoluti suoi; ì&id,.

stcr veteris disciplinât ac severitatis:. Pro Vid Pigh. - Annal, ad A.

Cluent. aJS. (ì) Ascon. in Orar, in Tog. Can~

{ç) Nam mihi...cum ambobus est ami- did.
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„ cui utilità si riduceva a far solamente arroslke i colpevoli (a):

Cicerone Dalla causa di Verre , passò Cicerone alle funzioni dell'edili-

paisà alle fun. ,i\Lt Egli stesso ci ha lasciato un breve racconto delle sue incom-

BtiT. oaS? tenze m mi nan fatt0 edile, dice egli , ed io sò a che mi obbli-

degli Edili. » ga questo impiego . Mi trovo agitato di pensiero per far celebra

le, colla maggior solennità le sacre feste di Cerere, di Libero e

„ di Lihera(*).- deggio render la madre Flora favorevole alla Git-

v tà di Roma , colla celebrazione de' giuochi pubblici . Debbo far

„ rappresentare, con tutta la dignità e Religione possibile ad ono-

„ re di Giove ,.di Giunone , e di Minerva, quegli antichi spetta-

„ coli , che han portati fin dalla loro origine , il nome di Romani.

„ Debbo invigilare alla conservazione de' Sacri Edificj ; e final-

.„ mente deggiono le mie diligenze eâendersi sopra tutta la {b) Cit-

„tà . Il Popolo era appassionato .per !qniesti giuochi e spettacoli , e i

pubblici fondi., che vi erano destinati , corrispondendo alla fragili

tà dell'antica Repubblica , vale a dire , essendo molto esausti,

gli Edili -vi supplivano co' loro proprj averi , e si rovinavan so

vente per questa spesa. Non vi era luogo dell'Impero jdonde non si

traesse tutto ciò, che vi -si conoscea di raro e di curioso, per accre

scerne lo splendore .. Il Foro , ove sì rappresentano era guarnito

di Portici che s' innalzavano a tale eflètto , adorni delle

più belle .dipinture e delle più. eccellenti statue d'Italia . Cice

rone rimprovera Appio di avere spogliata la Grecia e l'Isole di

tutti i loro ornamenti per la sua edilità (e) ; e Verre avea for

niti i suoi amici Ortensio e Metello (d) di tutte le belle statue,

che avea rapite nella sua Provincia. I più

(a) C.ensoris Judicium nihil sere dam~ feste i Giovanetti prendevano la Toga

nato assert prarter ruborem . Itaque Virile; e furono istitutte per impetrare

quod omnis ca judicatio versatur tantum ubertosa la raccolta de' Vini . Ovid. Fo

rnaio in nomine animadverfio illa igno- fior, vers.jyi. Thes. Ant. Rom. Grev.

minia dicta est. Fragm. lib. 4. de Rcp.ex tom. xi. fag. iiy.Rofin. Aut. Rom.<yy.

Nonio. " (4) In Veri-. 5. 14.

[ * ] Erano Queste divinit). le medesi- ( c ) Omnia signa tabulas ornamen-

me, che Bacco, e Proserpina così chia- torum , quod superfuit in fanis&comu-

rnate , c le loro seste dette Liberaiia fa- rribus locis tota e Graecra , atque infu-

cevansi a ió.delle Calendedi Aprile .Non lis omnibus , honoris populi Romani caa-

erano così correnti , come i Baccanali , fa deportavit . Pro. Dom. ad Pontis. 43.

(C perciò nella proibizione di questi non ( d ) Afcon»

Jfuiòno le liberatiti comprese . In queste
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I più grand' uonaini del Secolo di Cicérone s' erano distinti

m questo Magistrato con una spesa ed una magnificenza ftraor-

dinaria : Lucullo , Scauro (:* ) , :Lentulo , Ortensio (a) , e G. An- Magnificcnt*

ton io , il squale-, benchè fosse stato escluso dal Senato , avea pur di- dcgli Edili nc!

vertita la-Citta nello stesso anno co' giuochi del Teatro ; -le .cui loro poisesso.

scène eran coperte di lamine d' argento : cosa che-si vidde imiur

dopo da -Murena (#) . Ma Giulio Cesare oltrepassò tutti que'che 1'

avevano preceduto (c ) , negli spettacoli ch' egli diede pe- funerar • . .-.

,| li di íuo padre .Tutto l'ornamento del Teatro era d'argento nias. « -! -

,/ftecio-, 4n guifachè Ci videro allora la prima volta le béíHe

„ ffcrdci caminar sopra questo prezioso métallo . L'.ecceíïò délia

sua spesa era proporzionata alla sua ambizione , poichè gli altri

aspiravaito -solamente al Consolato > -e Toggetto di Cesare era

1' Impero. Cicérone si tenne ne'limiti délia raoderazione : osservò

la regola ,'che prescriffe dopo al suo figliuolo , di far la spe»

fa* (d) die conveniva alla sua situazione-, evitando egualmente

di' nuocere al suo carat tere, con un sordido risparmio, che alla

Ria fortuna con una frivola ostentazione di magnificenza

•j J.i .....»,» * .. ..i 1 . , . .,*•.) .. t .....r

(*) L' edilita di Marco Scauro [ per un inceridio,fu apprezzato.'H.S.m*//i«\,

Kalasciar quelle -degli altri], che può che sarcbbero 2500000. scudi . Plin. lib.

fissarfi al ©94. di Roma , ècclebrc pres- 36. 15. Id. 18. 1.

so gli antichfScrrttori , appunto perche (*) De Offic. 2. ití. ": ' '."»

xnnalzÒ-un Teatro, «al dir <li Plino , che •(£) Ego qui trinos ludos MdHis'fc? * ''". '

quantunque .doveíïe servire un sole me- ceram , tamen Antonii ludis commoue-

sc , semhrava ciò non .ostante inoalzato al- bar . Tibi , cjui casu nullos iëceras , nihil " r* 1

F éternisa t c la cuî magnificenza sareb- hujus istam ipsam, quam ru irrides, argerr- '' ■ '1' i; -

Wc creduta -a buona ragisne favoioíà , se team scenam aUversatam put^s? ProMu- »wm<J .«»

non fosse Ja -gravi Autori varsermatt. La rea. 20. Mox qued etiam in raunidpìç

íaçiia di essa^a^ea tre ordlni di colon- imitantur C. Antonius luaos «scena /ar-<

ne, che in tutío erano 360.; il primo eentca fecit ,"item'L'. ^?Iúríer\aT* Pfík'.

piano délia feena cca di marmo,-il se- Histor. Natur.^.jfl - '■ »

condodi vetro, o di cristallo (lussoinu- (c) Ca:sar , qui postea Dictator fuit}

dico ) e T ultime di tavole indorate; le primus in iEdilitate , munere patris fu-

colonne del primo piano , erano alte 38. nebri,omni apparatu arenít argenteo asus

C'edi : tremila-'crano ie stáktue posteiraU est , ferasque argenteis valts incedye,

colonne, e'poteva il Teatro conte- tam printum vifum . lbid\ . r •' t

nere fino a^ ottantamila uótsini . Tutto 2 Çd) Quare si postularur.a Populo, fa*

l'./apparecchia, c Tornamcnto del Tea- ciendum est modo pro facultatibus i nos

itto.1 che andò poi tutto m namcic 4n ipsi ut fecànus . De offic e, ij. , .

>•::!.' -I »«,. *..-•». uu:.u ~~>H i h+
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uno, diceva egli , impedisce il poter beneficare, rendendo un uomo

odioso: e l' altra riducendolo alla povertà , l'espone alla tentazione

• . di darsi a far male . Quindi è, che Mamerco perdè il Consolato per

avere avvilita l'Edilità col suo risparmio (•*•). ; e Celare colle

' ••" . sue spese esorbitanti , si pose nella necessita, di rovinar la. sua Pa

tria, per riparare la sua propria rovina .- ,

Avvegnaché le speranze di Cicerone fossenrappoggiate- sopra

Spettacoli un fondamento più solido , qual era l'affetto de' suoi concittadini, e

che Cicerone funa riconoscenza> che si credevan quelli tenuti: a' suoii servigj,ed

edilft"la ^ a* suo merito-, egU credè riulladimeno - doversi uniformare air usan

za ed al piacere dalla- Citta 1 suoi tre spettacoli,.che diede , pia

cquero sommamente al Popolo-; e la spesa,che vi' fece, parve ancor

tenue a le stesso y in paragone dell'onore r che ne raccolse I Si

ciliani gli manifestarono' le pruove dèllaloro riconoscenza, durante

la sua Edilità, fornendolo di quelle provisions v che si poteyan rica

vare dalla lor' Isola , non meno*per la sua tavolacene per le pubbli

che festeydelle quali non potea dispensarsi' nel suo impiego .Ma in

vece di trar egli vantaggio da^ questa liberalita,.impiegò* tutti • i loro-

donativi in sollievo de' poveri ; e questo soccorlo sparso straordina

riamente nella Citta , servi a- fare: abbassare il prezzo de' vive

ri (e) al Mercato r '

Ortensio era uno de' Consoli di quest' anno e sotto > il suo*

Q..Lutax»o Governo non vi fu altro di più memorabile ,, se non* la consagra-

Wisce°ilCam" zione ^ Campidoglio , fatta da Q Lutazio Càtulov Questo sa-

pìcìogVo. rnoso edifizio era stato consumato- dal fuoco nel tempo ideila 'ditta-

Lode che gli tura di Siila, il quale intraprese di ristabilirlo: ma- la morte T irri

sa Cicerone, ^ yg&f la, fine dell'opera ; onde erasi doluto nella1 suaultima,

Infittita » che questa sola soddisfazione (d) mancava alla feii.

cita della sua vita. Quifldi l'onore di mettervi l'ultima mano toc-

cò al Console Cattalo , che lo dedicò con una pompa strepitosa , e

,rv ■ '. • • ■. , fece

• ;.-!'••• i. . . . : ■:. j s • ,.:..!. j ( t it.-.

ì'Jit f .,»,■. ì.: ■, , ... !..■,< .a r., '-i'i < n. ■.; .■ 1 ■> ■■ ti':, ".-ii' . j

< fa} Ihuì. |..- ' . 'j M co»feflus. est, quod capìtolium norr

(i) Narri prò amplitudine hosorunk^ dedica. vifsct. Plin. Hifior. Nat, 745. Cu»1

quo* eunctis iuffragis adepti sumus , serie ram Victor .Sylla. soscepit , ncque tarata

exiguus sumtus , atdilitatis fuit . Ibià. dedicavit : hoc unum felicitati negami».

(c) Plut. Vita di Cicerone. ■ . Tacit. Hifior. $.71. l*.

çd) Hoc tamea felicitati fuse defuis-
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secò anche iiwtlderc il tfuo nome fur'l írontcspizip ( a) , Se $ti at>

tsibuisce ,in ©ecjffion di questa .festa, l'invenzione. di una specie di

lusso , che era ancora incognita a Roma. Fece egli covrire il

luogo, x>ve il Popolo (b) , era seduto , di un telo color celeste,

per imitare al colore del Cielo , e .per custodirlo dall' ingiù?

ria dell',aria.: ,e fece indorar le tegole del .Campidoglio , che

erano di bronzo . In questo stato seguendo la .sorte di tut

ti -gli antichi .édifiej , questo celebre Tempio si rialzò più

ricco, e ^piu pomposo dalle rovine: il che -diede luogo a Cico- L

rone , : nella causa di Verre, d'indrizzare un complimento parti

colare .a .Catulo ., .che era uno de' .Giudici ; poiché avendo Verre

rapito al Re Antioco il ricco candelabro , che questo Principe

avea destinato .al Campidoglio , ,Cicerone .dopo .aver .caricato .ab

bastanza il reo, prese . occasione Ai aggiungere dicendo.: „ A voi

m'. indrizzo , o Catulo, parlo pel vostro nobile , e magnifico

„ monumento-: da voi spero non solo la severità. di un .Giudice,

ma l'animosi tk d' uno accusatore . Il vostro onore è inseparahile

„ dall' onor di questo Tempio; e coi savore del Senato .e del Popo-

■■ • • P ,2 ... • » 1°

' ' • •' i ' - : - •■ - >. '-' ... * *

(*) La seguente Iscrizione fu jritro- che fu.posta da Catulo, e che suslìstc-

vata traile , rovine del Campidoglio, e va ancora, al riferir di Tacito ; a' ter*-

fi suppone che questa fosse la medesima, . pi di Vitellio .

V i'-' ". ,'4 LUT.A.TIUS. iQf i :\!?'^(^ '

k *■• -Q.- N. tC ATUIUS COS.. ^i;-^. \

"\VSUBSTRU CTIONEM, ET.TABVLARIUM ÈX >S. Cv «

.FACI U N.D U M Ç.U R A V.

'sb) Quod primus omnium inv.enit Q. crezio , di . cui molti rapportano in que-

Catulus, cu m capitolium dedicaret. Plin. st' anno la morte, o secondo certi altri,

Hijì. Nat. .io. j. ,Cum sua aetas varie sedici anni dopo,; parla. di qùcst'.uso co

de Catulo existimaverit ., quod tegulas medi una cola mólto .comune, a* Teatri,

arreas Capitolii inaurasset primus . ìbid. Giulio Cesare ne covrì «.tutto il Foro,

l'ut tocchè Plinio attribuisca l' in venzio- e gli ultimi Imperadori ne covrirono j

:nc de veli paronaxzi a Catulo : .Lu- più grandi Anfiteatri ._D/o. Mb, 43.

•f* """ Cartasns, ut quondam : rnagnis .intenta Thcatris. i>b. 6. 108. > |. >

t\ Et vulgo fat iunt id lutea russaque vela,

Et ferrugina , cum magnis intenta Theatris,

Ptt malos volgata , trabefque trementia .flutant , Ub. $. 73. V ri ; «">'
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yy lo Romano , il vostro nome pàssera insieme con esso alter-, poster»

^,ta. Egii- è adunque vostro dovere di prender cura* che il Cam»

„pidoglio sia più riccamente ornato , di quel che è staio giamr

„ mai, della stessa guisa. che. voi avere atteío a failo ristabilire con

y, un- novello splendore , poiché è necessaria persuadersi :, . che non

discese ri fuoco dal Cielo per distrugere il Tempio: di. Giove», ma

j^;. per domandarne uno, più magnifico e più ricco del ;primo ( a ) .

Cicerone di- «■ ; Si mette nel corso dt quest' anno le difese di Fontejo e di

fende Cecma. decina fatta da- Cicerone. Fontejo era stato per tre anni - Pretore

e omeo. nçUz Gallia Narbonese:fu costui accusato. da'Popoli della sua Pro»

vinciate da Induciomaro , uno xk'loro Principi, d'avere esercitato

molte ingiustizie ed estorsioni nel suo Governo e principalmente

era incolpato d'avere imposto una tassa, arbitraria full' estrazione

de' loro- vini . Questa causa fu? difeia in due sessioni ,..ed* a noi

resta un solo de'due Arringhi di Cicerone ,.e tanto imperfetto , che

è difficile riconoscerne il merito, ed il. successo . Cicerone confessa,

che l'accusa , riguardante il- vino , sarebbe stata molto grave , se l' era

giusta: ma il metodo-, che tenne nella sua. difesa , .fa sospettar, che

Fontejo non era ingiustamente. accusato, impiegando egli tutta l'ar

te a incitare odio contra gli Accufatori , e compassione in

favore dell accusato (£i)> giacché per rovinare il credit» de'testi-

monj, rap'presenta tutta la loro Nazione come un Popolo dedr-

„ to all' ubbriachezza , empio , e di mala fede ; naturalmente

„ nemico di ogni Religione , senza rispetto per la santità de*

giuramenti , e sporcando gli altari de' loro Dei con sacrifie)

„ umani „ Qual integrità , dice egli , qual pietà, spererete voi

y, da coloro, che credono placare i Dei (c) colla crudeltà,, ! e

j, coli' effusione del sàngue umano! „ Finalmente per eccitarla

compassione de' Giudici , in -un patetico discorso , esagera l' in

tercessione e le lagrime della sorella di Fontejo- , che era

una delle Vestali , e che assisteva all'udienza : oppone all'em

pietà ed alla barbarie de' Galli , la piota e le preghiere d' una

si venerabile supplicante : avvertisce i Giudici del perielio, a cui

s'esponevano, in rigettando le istanze di una donna, della quale,

se il Cielo rigettava le preghiere , non sarebbe restata per e£

si

(<*) In Verr.4.3 r» ' (.*) Pro Fonteo 5. |ilr (i)Ibid. 10. _
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fi(/»)y àlcuna speranza di salute . La causa, di Cecina riguardava

un dritto -di successione, che dipendeva da u»a sottigliezza di leg

ge , che nasceva dall' interpretazione dell' interdetto del Prete

re {b) .. L'Oratore vi< fa- risplendere la sua scienza . legale ; e mo

stra- che i suoi impiaghi, e 4 suo carattere pubblico * non gli face

vano perder nulla dei-fu® zelo per 1' esercizio .del Foro. . 7) Lucio Cice-

Alla fine della ma edilità, la monte gli tolse il (no cugino. r°nc Cugino

Lucio Cicerone , che l'-avea accompagnato,- nel suo viaggio di Si-» ^ rc

cilia . E* deplora - questa perdita colf espressioni, di un tenero af-v piacere di Ci-

fetro , in unadelle sue lettere, ad Attico : „ perchè voi mi co-, cerone.

„ nesce te (gli dice ) meglio di ogni altra persona., potrete, giudicare

j» agevolmente , quanto sono stato afflitto per la - morte dir Lucio

•„ Cicerone mio cuginoi(r), che. mi era. di ua gran soccorso negli

affari particolari , e nelle mie funzioni pubbliche. Io. ritrovava

n in lui tutta la dolcezza, che può gustarsi nel commercio di un

„ uomo, colto ed onesto. Son persuaso adunque, che interassando-

„ vi in tutte le cose, che riguardano me, sarete, anche sensibi-

j, le a questa perdita ,. che per altro ci è Gonaune.4, perdendo

„ voi un amico pieno di merito , che .avea tutta . la stima per

5, voi-) e> che vi avea preso affetto, non. solo da se stesso ; ma

5,. per aver- inteso. me vantaggiar, sempre la. vostra persona &c.

Egli su tanto più sensibile alla morte, di Lucio , quantochè

conosceva. U bisogno, che avea di un potente {occorso, nelle, cir

costanze del. tempo, allor i che . pensava alia Pretura.; per la quase ^,Gabjnìc>

fi' pose fra' Candidati dopo lo intervallo ordinano di due anni(^), £;U in1Cfa^

che eran- passati dalia, sua edilità ^ .Ma la Citta era in quest' anno ai Pompeo.

" " :" •* •• '* '-• ': : -■ .ir -,.

fayfàSt'tfy.y'; f 1 *n • *' ■ ■ dosi Pàtruelir. Cié«one,diec altrovey.pa>

t ó ) .Tota mihi causa prò Cecina de landò di questo medesimo cugino . Frater

verbis intefdicti fuit; res involuta* desi- nosier cognatione , Patruclis, amore germamtt. .

sieodo explicayimus . Orat. iov • Hist. de Fin..z. . Per le funzioni pubbliche

(O Ad Auic. il 5. Questa è la pr> bisogna intendere qui quelle del Fòro,

au lettera , -della, traduzione del Signor poiché Cireront prende quasi" sem-

.Abbate- di Mongault , . unitamente colle pre in. questo senio la: parola' -forenjìs.- •

-due. seguenti, note, di- cui mi so» servi- Prev.

^o(. .Primo nel Testo v|J - scritto- Fra- (d) Ut si iETdilis fuisses', post bica-

tris nostri, ma questa parola" significa so- nium ' tuus. annus esset . Epji.sjm. ró.-

vente il cugino germano, sottintende»- 15.
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in utia agitazione , che fece terhere.di. veder <tutte T elezioni ibfps*

se. Si trattava di moke leggi, alle quali il, Senato s'opponeva eoa

sommo càlore :.la prima , proposta in favore di Pompeo da A. Gahi-

nio ano de' Tribuni,corrrefper testimoniaBza della sua riconoscenza;

e come i primi sfrutti , per .così dire,,di .quella autorità, che .avea

ìiD e.'; i ï fatto loro restituire . ;Gli dava questa.una potestà illimitata, sopra

\ ( tutte le coste del Mediterraneo, sotto. pretesto d'.una xommçffione,,

per reprimere (*).i Corsari ».che infestavano continuamente quel ma*

- re-, ad onta dell' Impero, e colla ruina sensibile ,del .commercio . In

effètto la lóro audacia e re.brevforze s'erano ^vvanzate.,fino a far

prigionieri molti Magistrati , e. certi Ambasciatori ^Romani . Ave-

Vànb-avuta la temerità di far diversi sbarchi. nell'Italia stessa (b) ed

anche di bruciare .le navi di Roma; fin .dentro il porto d'Ostia.

Nulladimeno ,- una autorità di si grande .estensione., un potere co

sì contrario alle leggi , spaventò Ortensio , Catulo ., e .tutti i

capi del Senato , .che traile mani di un solo particolare la cre

derono perigliosa per la pubblica libertà. „ Questi Lfavori .straor-

dîharj, dicevano, sono stati l'unica cagione di tutte "le mise-

„ riè, delle quali è stata afflitta Ja Repubblica, per le iproscrizio-

„ hi .di Mario e di Siila.. Una .successione perpetua d' impieghi

j, e di comandi, gli .avea renduti troppo grandi , per .riguardar

„ le leggi , per Jreno ;; .e ;benchè non Ji dovesse .supporre lo

„- ftesio di Pompeo , la .cosa .non era rperciò ,men perniciosa in

'.. ^ se' stessa ., ,nè men contraria .allo Stato .di Roma .. L' egua

lità di una Democrazia, richiedeva che i pubblici onori fosse-

„ ro divisi tra coloro, che meritavano ^ottenerli offendo que-

„ sto il solo mezzo « di, eccitargli a rendersene degni , e per aver

„ sempre, nella Città un numero di savj e sperimentati coman-

„ danti; e se non .si ritrovava allora, .come taluni osavano ^ir-

■" . • " ."Ï - . i - ,. j,'lo

(a) Quis navigavit , qui non se, aut duodecim secures in Mtestatcm fjrarfoauitt

Amortis , aut feryitutis^penculo commiste- pervenerint ... .: Quid ego Oftienfe incom-

,ret , cum aut hieme , aut referto . praedo- modum , acque jllam labem , ' & ignomi-

num mari navigaret ? Pro Leg.'Man. il. niam Reip'ubricx ^querar., cum ptwpe

( b ) Qui ad vos ab.exteris - nationi- infpectantibus vobis„, .claffis ea cui 'Con*^

bus venirent . querar , cum legati Po- fui Popùli Romani , propofitus -esset , a

pulì Romani redemti fint ? Mercatori- Prsdonibus capta, atque appressa est ?

i bus iutum mare . non fuisse dicam , cum l3ìd. Ji; ' <
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"„ lo, se non il soIo-Pompeo, che fosse capace dj comandare 5

„ ciò era principalmente, perché non fi volea: altro Comandante

„ di lai Tutti; gli amici di Lucullo^c)- dimostrarono un\arT

dor particolare in questa. oppofizione : credevano çhe ]a nuova

eommession di Pompea, norí gli dasse-tabita pocesta in Afia^,dellí|

quale era Governatore Lucullo, che:ascriveíïe a lui una nuova com-

messione nella. sua. Provincia-, per la guerra di Mitridate ; inguisa-

che Gabiniov per far rivolgere- i clamori del popolo contra. Lu-

eallò ,. fecô; dipingere sopra-. uno stendardo il piano d' un magnifjj

cô Palàzzo, che Lucullo facea edificare, e. lo.fece trasportar per

tuwe te strade, divulgando che tali magnifici edifizj fi faceano

col danajo délia RepuBlica (b) .

Catnlo in; mr difcorso , che. fece, al Popolo contra teono» Opposi

vella legge, propose queíla questione , dieendo -« Se, tutti r pub: che , o

„ blici imereíSi debbono ester, considati ah solo PóHaçeçf viÌMa' tulo' '

„. mal speranza ne (c) restark , supposto ch' e1 si . percha per

JV qualche. accidente? Catulo ricevè, dice . Cicérone , la.ricompen-

jr za* délié sue virtù , poichè tútta l' assemblea. gli rispose a vo-

j^de- piena, che le pubbliche speranze si fermerebbero in . lui .

Pòmpeo era naturalmente eccellente. nell' arte di fingere } ja£-

fettò- da s$ stesso- una- indifferenza , . ed anche un dispiacere. per

1' impiego , che volea darglisr,, e pregò * il ; Popolo d'.incarricarne

un'altro, e di accordare a. lui-,.dopo tante satiche, che-egli avea

íbfferte per lo pubblico>servigio,la liberta d' attendére aile sqe sac-

ceìvde domtstiche , in vece di esporlo alie.-turbolenze ed all'odio^),

ché s'artirerebbe infallibilmente nella. sua xommiísione.. Ma queír.' .tl;

apparenza; di rifiùto, diede occasione.a'Iuoijamici di'esaggerar più

âltamente la sua modestiá e. la fuau< iníegrita < . Finalmente- per

questa cagione ïnedfiûma'v'pòçhi.ânhis prima:, erafí f3tta.an'áltra

f .«..-• ] í.v i,,;.T :

-jr. • ....'u n. .m-.us.-r,! ;\; -4 .-.>•;•, s;.,. , » .-j. i» ■.. <,':Ìi'

Dion.: ì/-*6ipn\iìi<-t . 'fi J»«uC».Pò«peoix)mnîa.poiieretis',fi quid

(fr) TugarHíA , ut jain .vWéatufiesse w faOB»'«4«^n'quo^em císetis ha^

jîla villa , quartri, fpse •' Tribanuí fkbi» bi«rií Cacpiti wagnum'sna.'virtutia sr«-

pictam olim ih tonciomfetìs' ex^tic4bat'^ ctum^ cum oqims una ipè^c voce, .in

quo fc rtissimutn , ao ♦femtfrorfi Givem^ «o i^fo j vos í^eb . habitoros else dixistis.

jn invidjam vocar«t . Pro Scxk. JProJeg^Mâail. z6..: ..ar, ;

(#) Qui cum «x vobis <|u«rcrct, fi în {d) Dio. 1. 36. p. 11,
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legge in favore di M. Antonio (a) , che gli era molto inferiore

nel credito e nel <merito ; -egli ^superò la 'riunita autorità di tutti

rMagistrati'* «olla generale inciirtazione del Popolo-: è quél che

gli fece maggiormente accrescere il credito, fu , che non ostante

fa scarsezza sttfaorditaaria de' viveri , e la carestia, in cui -si era al

lora , e 4a fiducia , che avevafi al nome di Pompeo , ne fece

abbassar subito il prezzo in tutti i mercati (&).. Ma se il Sena

to non potè impedir r che la legge non passasse contra sua voglia;

pure si vendicò di Gabinio ,non permettendo, che fosse sceko Luo

gotenente di Pompeo ,'cofa che tanto ;cgk desiderava (e) » e che

Pompeo ancora- sle fece ;per efk lui i le iprèmure . Benché

Pompeo probabilmente trovò qualche altro mezzo di ricompera

. -> farlo, poiché, osserva Cicerone,, ch\egli era allora si povero

, « cj si d»l tutto rovinato, che se non : avene -fatto approvar la

„ sua legge (V), non avrebbe avuto affatto altro rimedio, che

„ di farsi ancor egli Corsaro. Si diede a Pompeo, -per questa-spe-

dizione, una flotta di'ctslquecento ivelei -e> ventiquatto Luogote

nenti , 'scelti tra' Senatori (*):. E' fece un .ule così tfelice del suo

potere, che in men di cinquanta giorni., scacciò i Corían da tut

ti i loro ricoveri ; = e; nello spazio di (/) quattro mesi -ie-raiinò in

teramente • la' 'guerr*-,- -poiché -egli non. vii si i preparò prima della

fine dell'inverno ; -riè *si- diede sopra di lor© , ..'se non al princi

pio di primavera-, -e ila "teamirtò neHa state.

T. Otonc ^ Tribuno L. Ottone! pubblicò una seconda legge, .-che con-

• pubblica una cedeva all' Ordine Equestre luoghi .particolari a' teatri . I Cava-

seconda legge . inoliammo cui t:n>mum Mdtwii 4i«ri

•in favore del- • . - : .... , t

T Ordine E- ' * * 1 ' 1 .oucstre (aJ ^ ^em h°c a|Ke~bienjumn in h'XÀ) Nifi rogationeiri de Piratico bel-

" ' M. Antoni .Pwetura decretum . VelUPa-^ ; lo tuUssct, preselo eccitate, ac improbi-

terc. 2. 31. tate doafrus -Piratrcarn ipft fiecHTrt . Pbjt

(£■) Quo die a vobis maritimo bello red. in Scnat. 5.

praepositus est Impcrator-, tanta repente' (O Plut. Via di Pompeo,

vilitas annona: ex lumina inopia, & carità- (/~) Ipse autern , ut a Brundisio profè

re rei framemaopc conficco», est-, i n>iwr ctus est , undc quingnagcfimo die totam

íioininis spe , &' nomine, quantum vix ai Itnperium PopuFi Romani Ciliçiám

Cs summa ubcrtatc agrornsiuiutuína pax «djuiucit ». . : sta tantum... bcllum Cm.

emeere potuisset .\Pro íe^r->Man. 45. .jì Pompcus extrema. hieme apparavit , inc-

•'(«•) Ne legacetur Aul. Gabimus -Cn. unte vere susccpit , media -xstate confe-

Pompco expetenti, ju: postulant». JlritL cit. Pro Leg. .Afa», .iz, „ . .

39' W -- .t'.'J .. . • l. ;<t»j.p »i..'.,v . » r.4.»
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fieri Uomini ., estèndo stati fino allora in mescolanza col Popolo .Si

destinavano £on questa legge , quattordici gradini presso que' de' Se«

natori ; ,e ,quest' era , fecondo i termini di Cicerone ( a ) , un prò-

vedére alla loro .soddisfazione , non. meno che alla lor dignità v

Era stata , la stessa distinzione, accordata al Senato, presso che da

un secolo, sotto il Consolato di Scipione Africano; „ cosa che

„ avea dispiaciuto, tanto al Popolo, dice T. Livio, che non

„ avèa imancato, come in tutte ri' altre innovazioni , di produrre

„ .molto sconcerto e doglianze, poiché eran persuasi i più savj, che

„ in uno Stato libero , tutte queste specie di distinzioni eran peri-

„ gliosç; e lo. stesso Scipione (£) dimostrò il , suo pentimento in ap

presso. Ma la legge di Ottone fu senza dubbio più offensiva al Po

polo, perchè si vedea egli ristretto nella parte più lontana da' spet

tacoli., o ila da quel trattenimento , per cui aveva egli tanca

passieme: ella passò nientedimeno coli'autorità di un sol Tribuno,

e gli Autori classici ne parlan sovente , come di un'atto de' .più

strepitosi (c) e de' più memorabili di que' tempi .. < l. . .

Un'altro Tribuno appellato C. Cornelio, proprose un'altra U Tribun»

legge molta più grave , per impedire , con rigorose pene , i ma- c« Cornei»»

neggi , che si usavano nelle elezioni . Questa severità offese co- ^one|eun'

tanto ,i Senatori , che gli spronò a violenti opposizioni , che in- fcir elezioni,

grandirono molto il disordine della Città . Tutti gli affari fu

rono interrotti: sospesa l' elezion de' Magistrati, e i Consoli for

zati a mettersi in guardia . Si placò finalmente il tumulto | in

Q, . i mode-

j (a) L. Otho vir sortis «eus necessa- Consul csset ... passas esser, tum pfì-

.rius , Equestri Ordini restituit , non so- mum a populari confessa Senatoria sub-

Jnm dignitatem , sed etiaaa voluptatem. fellia separati . Pro. Cornei. i.'Fragmitx

Pro Mur. 19. Ascon. I. i. 34. 54.

(b) P. Asricanus ille superior, ut di- (c) Ea res avertit vulgi animum*

c'uar , non folum a saptentiflìmis homi- & favorem Scipionis vcQsmentCt qu»s-

aibus, qui tum erant, verum ettam a sevit Val. Max. a. 4. j -

& ipso sepe accusatus est ., quad cura ', "t ! , '

'Sedilibufque magnus in primis .Eques . •> '.*

. Othone .contemplo sedei» |

Horat.epist*$.i$.

-Sic libitum vano qui nos distinxit Othoai j

Jtruen.3. 159,
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moderando il rigor delle pene, eoa un. altra legge , che i Con»

soli (a) proprosero, e ch'essendo stata accettata, da Cornelio,

ricevè la forma ordinaria, sotto- iL titolo- di legge Calpurnla. (*)

dal. nome di C. Calpurnio Pisane uno. de' Consoli ..Cicerone ne sa

menzione, come di una. legge (b.) molto/ rigorosa- ; poiché, oltre di

una multa in danajo , ella, rendeva, i. delinguenti incapaci

di occupare alcuno officio- pubblico-, e d! aver, luogo- in. Senato..

Questo Cornelio' , tuttoché fiero* ed impetuoso. avea: nullàdi-

meno le qualità, di un! oneita uomoynello. stabilire. Ldritti, de Cit

tadini.. Egli intraprese di stabilire.' con un; altra*legger che niuno-

yy poteTi dispensarsi dille leggi comuni ,, fuòrchè .coli! autorità.

„ del Pòpolo; ed avvegnaché fosse questo- un artjcolo dell' antica.

Coitituzione, s'avea pur fatto lecito- il Senato' di: dispensarvi, co'

suoi decreti , fatti anche nascostamente.,, edi in tempo, che po

chi ne potevano- essere consapevoli' Quindi: non; risparmiò nulla

iL Senato per conservarsi, il possésso di- questo* privilegio?, fina a gua

dagnare, un. altro Tribuno-, per impedire la pubblicazion della, nuo

va, legge : ma. Cornelio prese, il libro dalle mani del pubblico bandi

tore,^ pubblicò egli medesima la. legge» Questa, irregolare azione

su condannata, come una violazione del dritto. de'Tribuni, in gui-

sachè Cornelio^ fu: forzato di comporsi- anche col. Senato.', e mo

derare il rigor della sua legge;, stabilendosi' soltanto»rche i. Senato

ri non potessero far decreto alcuno- di' dispenza;(c) ,,se non era

no almeno in; numero» di- dugento .- Tali: disturbi però- diedero^

occasione a Cicerone di- unV onore: inaspettato, con fargli- avere

una più viva e pubblica testimonianza- deli' affezion: del Po

polo , facendo* sospendere ben: due volte l' elezione ,. ed essendo-

nelle tre Assemblee > le due prime delle quali si eran termi

nate

(«) Dion. 36. IÍ. vsr. Si credit da Einnecio, che. questa Ieg-

[*j Conteneva questa legge, la qua- ge aveiEs sol tanto avuta esecuzione ne*

le sii fatta1 circa l'anno 694. di Roma,, Magistrati Provinciali , non già nel/a

oltre Jft severe pene contra i Magistra'- Citta . Hcinncc. lib. 4. Antif. Rom. ad

ti, che esigevano danarj da' Cittadini , o IniJÌ. tit. 18. num. 52.

per le sentenze delle cause o per qual- (é) Eratenim severiltirne scripta- Caf»

che altra causa privata , la restituzione purnia . Pro Mur*». 23..

intera dell'esatto. Avevano queste eau- (c) Ascon. Argua, prò Cornelio,

se un Pretore particolare , che le giudica-
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nate senza essersi nulla conchiuso , egli fu dichiarato la .ogni

volta primo .Pretore £on voto junanimo Ài tutte le :Cen-

4urie

Il Pretore era ;un Magistrate, la .cui dignità era ia seconda

dopo quella de' Consoli. Nel principio ^ra stato eletto per servir Origine 4c'

loro di.ajuto, o di .collega neir,amministrazione della giustizia, >o fteuri.

per supplire .a questa sunzione, nel «tempo .della Joro .assenza (b) ,

Ma le faccende della Repubblica, essendosi .accresciute a misura del

l' estensione .del suo dominio, il inumerò .de' Pretori era giunto

da uno fino ad otto Erano .eletti ,<non cornei Magistrati inferiori,

colle voci del Popolo in ogni Tribù , ma nelle loro Centurie a gui

sa de' Consoli .e .de' Censori . Secondo il ^primo di questi <due me

todi , la .maggioranza de' /voti determinava il suffragio .di .ciasche

duna Tribù,. e .la ^maggioranza /delle Tribù ^determinava l'elezio

ne : costume che .dava. così al menomo cittadino , come al più po

tente Ja liberta di dare il suo voto .'Ma secondo l'altro metodo,-da

bilancia della potenza.era traile jnani.de'più potenti, per una sag

gia deposizione di Servio Tulio, uno de' loro ^primi ;Re , che ,avea

diviso tutto.il corpo de' .cittadini .inxento :novantatre Centurie t

.secondo il .censo o ihvalore de' loro .beni, e che avea :ridotte .queste

•Centurie in sei xlaflì , ;secondo la .stessa ?regola avendo con

ceduta alla prima o alla.più ricca di queste ( e), novantasette Cen

turie, che facevano la maggioranza -sopra .tutto T intero numero;

dimodoché se le centurie della prima classe s'accordavano, :la fac-

veenda era.conchiusa,.e diventava inutile il 'rimanente de' voti-

L'Officio particolare dé'.Pretori cera di -presedere .alla giudi- Pr^"0 "

catura.di ogni .sorte di cause , e specialmente delle ^criminali; eie ioro Giuìidi-

loro diverse giuridizioni (d) S\ cavavano aforte . Accadde ;piu d' rione,

una volta .a Cicerone giudi car cause .d'estorsioni e di -rapine ^in

tentate (c) contra i Magistrati .e' Governatori 4elle Provincie ; e

<Q/.z nelle •

.: . . t

'(*) Nam cum propter dilationem - chi significava «originalmente.., -persona • • * »

Comkiorum ter Pranor primas centuriis .della prima Classe ,* tutto il rimanente

cunctis renunci*tus,/um.. Prol. Man. i. si diceva infra Classera* .Ad. Geli. 7. ij. •

• ,(*) Aul:GeU..ijt.<i<. \d) In Verr. 1. 8. •. . • *

<*) Da questa divisione "di Classici n'è ),'Postulatur apud me Praetorem •

venuto il > nome di Ciacco , ; che daffi ;primumde pecuniis repetundis- Pro Cww. • •

.agli antichi Autori di primo grado , -poi- j.^agih : :;■ , . ■ wj
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nelle qruaK (*), rapporta' egli fteflb , che fece successivamenté lè

parti d' accusatore ', di- Giudice e di- Pretore . La sua riputazione

d'integrità, ricevè nuovo splendore in quest'officio, dalla condanna

ii Licinio Magro , di graduazione Pretoria , e d' una grande eloquen

za , il quale avrebbe fatta una figura considerabile nel Foro , se il

suo talento non fosse stato macchiato dall' infamia- della sua con

dotta (£-). Plutarco' rapporta,. che per la fidanza che Licinie avei

5, al suo proprio credito ed alla protezione di Crasso, si crede? sï fi

guro di rimanere assoluto-, che senza aspettar la sentenza , ritiroslì

„ a casa a vestirsi ; e come se la determinazione gir fosse stata favo*

„ revoie, ritornò alk Corte in veste bianca: ma avendo incontrato

„ Crasso, da cui seppe essere stato condannato da tutti i Giudici, fa

„ cotanto sorpreso- di maraviglia,. che fu obbligato tornare a casa»

„ e porsi in letto , dove quasi repentinamente morì. Altri Scrittori

raccontano diversamente la storia-,, ; Macro ,. dicono essi , era

„ presente all' udienza, per veder l' esito della' sua causa ; ma ac-

„ cortosene Cicerone , il quale dovea pronunciar contro di lui la

„ sentenza, gli fece saper per un'altro, ch'egli era morto-: al che

„ turatosi egli il siato con- un fazzoletto , spirò immantinente . Di

„ manierache non avendo Cicerone' proceduto alla semenza , i

„ beni di Macro furono- conservati felicemente al tuo figliuolo Li

cinio Calvo (c), che diventò dopo un Oratore di primo merito.

Nulladimanco noi sappiamo da Cicerone „ che avendo esaminato

fg Macro (d) con molta candidezza- ed equità , portò contro di lui

to la sentenza , che fu universalmente approvata dal Popolo ; e che

„ gli apportò più utilka ed onore, che non avrebbe potuto sperar

„ mai dall'amicizia e dal credito di Macro, se l'avesse dichiarato

„ innocente .

Manilio prò- Manilio- uno de* nuovi Tribuni , appena preso il possestb

pone una kg- del suo impiego , fece rinascere le contese , colia pubblicazion

|e,che dava . ■ d'una

% suffrage; %

liberti, ed un (aj Accusavi de petuniis repefundis pulì *oluiitate deC. Macro tranfegiinui,

làex fedi - Prrtnr nn^C.^i - »— —■-- ' ■• —

9-

kd) Nat hic incredibili acsiagulariPo-
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d'una legge, che dava a' Liberti il dritto de' suffragj nelle Tribù;.

Lo seandalo fu sì grande , e T opposizione del Senato sì vigorosa ,

eh' e' fu obbligato di rinunciare alla sua intrapresa (a)-: ma

perchè i Tribuni erano sempre una sorte d' uomini venaH , come

lo dice Vellejo, e come il bersaglio della gente ricca e potente.,

si sforzò egli, per ristabilire il suo credito presso il Popolo , ed

insinuarsi nel favor di Pompeo, di pubblicare: una seconda legge ,

che ordinava a Pompeo, che allora terminava l' esterminio de' Cor

sari in Ciucia , di aggiungere alla sua commissione il governo

dell' Asia , coi comando della guerra contro di Mitridate , e

(k ) di tutte le armate Romane y che. erano in quella parte

dell'Impero. Eran di già otto anni che Lucullo aveva il peso

di questa guerra, e le lue spedizioni, continue, gli avevano fatto

aquistare una riputazion di coraggio e di condotta:, noa in

feriore a quella di qualunque altro gran Generale . Aveva egli

scacciato Mitridate dal suo Regno di Ponto , dopo averlo vinto

in molte battaglie; nulla ostando il soccorso di Tigraney.il più

potente Principe dell'Asia.. Ma la sua armata, stanca dalle- con

tinue operazioni., e rovinata dagli Officiali torbidi e faziosi, tra'

quali si distingueva.il giovane Clodio suo (c) cognato, comin

ciava a soffrke con impazienza la disciplina , e domandava

ad alte grida , esser licenziata .. Questo scontento fu ancora, au

mentato dalla disfatta di Triaria > uno de' suol Luogotenenti.,

che impegnatoli temerariamente con Mitridate , perdette, il suo

campo e le sue migliori truppe ; inguisachè sulla, sola notizia,

che Glabrione, Consolo dell'anno precedente, era stato nomato

suor successore , e che doveva arrivar fra. breve in Asia ,. tutta

l'armatasi ammutinò,, fino a rifiutar di seguirlo: dichiarando,

chi ella non si credea più obbligata, al pubblico servizio . Ma

Glabrione svogliato dal comando, per là novella di questo di

sordine, si trattenne ia Bitinia^ senza volere esporre la sua au

torità

Ça) Ascon- in ©rat. prò Cornell Diont nifiraretur. Veli. Patere. 2. 33.

L 36. ao. (c) Post-, exercitu L. Luculli sollict-

(£) Semper venalis, & aliena Mini- tato per nefandam scelus , fugit iilinc.

fter potentix , legem tulit , ut bellum de Arusp. Resp. zo. Plut. Vita di Lucullo*.

Muridaticuna per Cn. Poropcura admi»
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•lità al libertinaggio d' un'Armata (a) rùbella.

•Questo spirito di sedizione , sparso nelle Truppe di Lucullo,

Sedizione per e la perdita dell' .autorità , .che Glabrione .era poco .valevole x-

ciò sparsa nel. sostenere, fornirono uh pretesto ragionevole a Manilio per pro-

Luculff.6 dl ;Porre *a ^ua ^Cgge- I vantaggi , che Pompeo avea riportati so

pra i Corsari , e -quello di ritrovarsi sulla -faccia del luogo , /or

mavano .un motivo ., anche più plausibile ; di maniera .che

le dispute, 'che furono estrememente vvive, .e l'opposizione .della

più sana e più numerosa parte del Senato, non l'impedirono di

Cicerone a- ^ar confirmare la sua iegge .dal Popolo. Cicerone Jo secondò .con

scende la pri- tutta la sua eloquenza , in un .discorso pronunziato isulla Tribuna

^Tribuna*" ^c%}1 arinë^* » ove 'mont0 m questa .occasione ila prima volta .De-

' scrivendo il carattere di «Pompeo -, vi «dipinse .con tutta Ja for

za e con tutte le bellezze dell'arte , il modello di un consumato

Generale . Egli era allora in mezzo .al corso della sua fortuna,

quasi a -vista del Consolato, -che gli pareva esser la meta -della

sua ambizione. Questa 'riflessione, che non .potea sfuggire ad al

cuno , lo fece render sospetto .di mon aver pensato ad altro, che

al suo avanzamento , nelle lodi compartite -a Pompeo: ma le ra

gioni, che si fon /dette finora, e .la -.modestia che formava -il carat

tere di questo Generale , congiunta -alla 'superiorità delia sua ripu-

tazione.neir arte ^militare , potevano persuadere ad un cittadino

ragionevole-, eh' egli era non solamente -utile , ma necessario

nelle .circostanze ., di dargli la cura idi una guerra , xh' egli 4b-

lo era capace di 'terminare,, con ùn .acquisto idi potenza,, che non

avrebbe :potuto esigersi da un'altro Generale .. 'Questo appunto.,

egli assicura in (questa nobile 'orazione.,, lo chiamo in itestimo-

„ nianza i Dei , -dice egli , e particolarmente que'.che presedono

„ a quésto Tempio, te che hanno T ispezione degli spiriti uma-

„ ni^ed a' quali è confidata l' amministrazione de'pnbbiici affari.;

„ che io tnon parlo , nè per sodisfare .a'desiderj .dialcuno, ne

„ per guadagnarmi il favor di Pompeo, -né :per procurarmi dalli

„ parte de'Grandi , o scorso ne' perigli , o protezione negli aqui-

„ Iti degli onori : io spero di ottenergli, non per la protezione .cfi

(*) Pr» L. Manil. 2. 9. Plut. ibid. Diati. 3Ó. p.7. -
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£ un particolare, né pel: grado che. occupò,, ma per. la perseve-

yy ranza della mia. fatica,, e perla continuazione del vostro favo-

„, re Tutta, la: cura, adunque e tutta lo zelo,, che ho avuto in

„, questa, causa, per altra non è stato, ir» mia fede , se non per

„ lo bene della Repubblica .. Anzi in< vece d' avermi propolto

,r qualche idea di proprio intercise, ho pensato che mi faceva

„. una. moltitudine di nimici a secreti o> dichiarati ..Ma quel che

yy} non può essere, di vantaggio a me , diverrà, sorse a voi di qual-

5, che. utile v poiché con tanti savori, de' quali mi avete col-

,,. mato- ,. dopo 1! onore, che mi. avete compartito, d' innalzar-

„ mi al grado-, ove sono;, mi ho satta una. legge, cari concit-

tadini ,. di preferire la. vostra, volontà , la dignità di questa

„, Repubblica ^ e la. sicurezza, delle Provincie , a tutti i miei

», proprj interessi. , e a tutt' i. vantaggi , che potessero. ( a ) ri-

,„ guardarmi ..

Giulio Cesare non* su: meno ardente a- sostener lo- stabili- Ce&re sostie-

mento di questa, legge: ma i suol motivi non erano, nè l'amo- nemaliziofa-

re della Repubblica- , nè la. sua: affezion. per Pompeo Egli ™ente 9uesta-

gensava. a. rendersi, grato^ al Popolo- v del. quale e' preve- 8Se *

deva. , che iL favore gli sarebbe più- utile di quello, del Senato,,

e getterebbe più grave invidia, sopra: Pòmpeoy le cui circostanze

potevano* elporlo. ,. presto o. tardii , a. sentirne gli: effetti .

Ma- la sua principale idea. era. di aumentare il. luo credito

j>reflò il Popolo, per farne a suo. tempo quel cattivo, uso. (k) che

gli converrebbe , checché Pompeo facesse per trar partito a favor

suo. In. fatti tale si è la. conseguenza, della violazioni delle, leggi;

c molti Stati si fon. rovinati ^ allorché ,. per la. fiducia, che si è

avuta del' merito- e dell'abilità, di un particolare non si è

tralasciato nelle premurose occasioni ,. di- rivestirlo di un potere

flraordinarioi , per la. difesa, e vantaggio della. Società : ed av

vegnaché questo- cieco* abbandono' sia:, talvolta: utile e. neces

sario» ; r esempio» non è' men? periglisi ,. poiché' fornisce un.

pretesta agli ambiziosi', e di mal» intenzione,, per aspirare irr al

ni, tempi, a. quelle prerogative,, che si. fon. credute doversi, accor

dare

(*) Pio L. Mao. 24- (£) Dio. L 36. li..
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Cicerone in

tanto non la

scia di eserci

tar la sua Av

vocazia .

Difesa di A.

Cluenzio .

Difesa di M.

Fundaaio .

dare a' soli virtuosi cittadini ; e che il medesimo potere , che

salva la patria nelle mani di un uomo onesto, la conduce alla

sua rovina nelle mani di uno scellerato . • '

Tuttoché le funzioni della Pretura , e le cure de* pubbli

ci affari lasciassero a Cicerone pochi momenti liberi ; e' ne ri

trovava però sempre, per esercitar la sua profession d' Avvoca

to : e non limitandosi alle sole cause, che si presentavano al

giudizio del suo proprio Tribunale , perorava in quegli degli

altri Pretori .. Intraprese in questo intervallo la difesa di

A. Cluenzio, Cavaliero Romano d'una naícita -illustre e di una

considerabile fortuna , accusato innanzi al Pretore Q. Nasone,

d'avere avvelenato Oppianico suo suocero , che era stato bandi

to due anni prima , >per aver tentato d' avvelenar Cluenzio-

Il discorso di Cicerone , che sussiste ancora , rappresenta

una scena si mostruosa di veleni , omicidj , incesti , suborna

zioni de' testimon) , e corruzioni di Giudici , che le finzio

ni poetiche non si assomigliano affatto a questi errori . Era

tutto ciò opera della madre di Cluenzio, per attaccar la vita

e la fortuna del suo figliuolo . „ Ma qual madre ? esclama

„ l'Oratore , si lascia strascinar ciecamente dalle più crudeli e

^ più brutali passioni : che non la ritiene , nè vergogna , nè rok

„ sore ? che per la depravazione del suo carattere , trasporta

„ le migliori leggi a' fini i più detestabili : che si conduce

a, con tanta follia , da non essere affatto riconosciuta per una

,„ umana creatura ; con tanta violenza, che non si saprebbe

„ usar da una donna: con tanta crudeltà , che non può darse-,

„ le il nome Ai madre ? Un mostro che ha confuso non so--.

„ lamente i nomi e' dritti della natura , ma finanche le sue

j5 parentele: la sposa del -suo genero, la suocera del suo figliuo-

„ lo ^ 1' obbrobrio del letto di sua figliuola , finalmente queJ-

„ la, a cui nulla di umano gli resta, se non la figura (a).

Non fi mette in dubbio , eh' egli non abbia difeso al

tri delinquenti nel corso dello stese' anno , e principalmente

M.JTundanio ; benché tutti questi aringhi , .non fieno ora esin

stenti,

(* ) Pro Cluent. 70c
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stenti del t«mpo . Quelche però merita esser notato presso

qualche antico Scrittore , fi è , che durando il corso della

sua Pretura , anche egli frequentava la scuola di Gnifo-

ne (*) famoso Rettorico (a). Ma perchè non può credersi eh',

e* dovesse apprendere qualche nuova istruzione ; bisogna imma

ginarsi che il suo disegno era di confirmarsi nella perfezione

ove era giunto ; e di prevenire ogni sorte di debolezza , .eser

citandosi sotto gli occhi di un cosi bravo maestro . Ma la sua

mira principale era certamente di onorare Gnifone e 1' arte ,

della quale facea professione , o d'ispirare l'emulazione alla no

biltà giovanetta , colla presenza di uno de' primi Magistrati di

Roma .

Alla fine della sua Pretura , Manilio, che pochi dì pri- Maniiio a*>s

ma avea terminato il suo Consolato , fu accusato avanti di lai cusato , e di-

di rapina e di estorsioni - Cicerone , contra la legge, che /*^°d*'Cii

accordava dieci giorni all' accusato , per preparar la sua dife

sa , appuntò la causa nel di seguente - Questa condotta ca

gionò non meno uno scontento , che una sorpresa a' cittadini,

la cui inclinazione era generalmente a favor di Manilio , e

che attribuivano 1' accusa , che intentavasi contro di lui ,

all' antico risentimento del Senato , per la sua legge in favor

di Pompeo . I Tribuni non mancarono di citar Cicerone

avanti il Popolo , ove egli rispose in sua difesa : „ che

r> suo costume non era di trattare i rei con ostilità , ma

„ che all' incontro se la dilazione , che aveva accordata a

yy Manilio era stata brieve , -era stato unicamente perchè

R ,, l'eser-

[*] Marco Antonio Gnifone , non so- soggetti , e particolarmente da Cicero-

Io illustre Grammatico, ma eccellente Ret- ne . eh' era allora Pretore , e Quintiliano

torico, era di nazione Gallo .-venne in Jie sa anche menzione in questa Occafio-

Roma , ove fece risplendere con gran glo- ne ; Sicut , dice egli , Antonius Gnifo

ria il suo sapere ,suiffe , dice Sveromo , qui robur quidem^ & ebur atque etiam

ingenti magni , memoriafingularis , neemi- marmurfatentr effe : Vcrum fieri vult ex

nus grâce , quam latine doBus : praterea bis rebura , èbura marmura . Svet. de

comi facilique natura , nec unquam de Clar. Gram. Quint. in princ.

mtreedibus paftus : eoque plura ex libera' («) Scolam ejusclaros viros frequest-

litate dijeentium consecutus . Insegnò in tasse ajunt ; in his M. Ciceronem etiam

caia di Cesare , aHora giovanetto , e poi in cum Pretura sungeretur , Svct. de Claris

casa sua, ove era acçodito da' migliori Gramjnat. Macrob. 3. 12.
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„ l'esercizio del suo impiego, non dovea durar lungo* tempo; e

# che egli non concepiva come, coloro v che s'. interessavano

„ tanto per Manilio , avessero, potuto • desideragli' (a) un' altro

Giudice " . Questo* discorso- ,. che. punto non. isperavasi ,

produsse cosi, strano cangiamento- in tutta; 1' Assemblea , che

lo pregarono , dopo? molti applausi. ,, di addossarsi egli stes

so, la difesa di Manilio :. egli vi acconsentì , e risalendo-

subito sulla Tribuna, degli aringhi , espose tutte le circostanze

del di lui affare , alle quali aggiunse molte vive riflessioni

contra i nimici di Pompeo- (b) .. Nulladimanco svanì 1' accu

sa, coli' occasione di alcuni novelli torbidi , insorti allora , di

molta maggiore importanza

I ConsoHiP. Fatta 1" elezione: de' Consoli: nella- state , furono innalzati a

Autroaio , e quest* ordine P.Autronio- Péto-, e P.' Cornelio Siila . Ma: appena

P. ComcHo pubblicata; la- loro> elezione, essi furono, in virtù della legge Cal

ti *e privati' Purma î accusati di. congiure e di' corruzioni , e trovati colpevo-

dcl Consola- li , fu- conferita la loro; dignitbì a L.. Manlio- Torquato , ed a

to. L. Aurelio Còtta, loro Accusatori e: concorrenti . Da un' altra

banda. Catilina , eh' era passato- dalla* Pretura: al governo dell*

Catilina co- Africa v venne quest' anno in Romai per mettersi nella, riga

de' Candidati .per elezione Confutare ;. ma essendo- stato accu

sato- di rapina e di violenza (c) nel suo governo , non: gli fu

permesso di seguire le sue pretensioni . Una; confusione di que

sta natura , in: uomini così potenti e disperati ,. impegnò loro

in una cospirazione contra lo Stato-; la sostanza, della, quale con

sisteva nel disegno» d' ammazzare i novelli Consoli con altri del

Senato, e di dividersi tra di loro il governo . Ma avutosi- qualche

cognizione del disegno- preciso-, formato troppo precipitosamente,

fu ella estirpata dalla radice . Si numeravano tra' suoi compa

gni {d) Grr.Pisone> povera, ma audace giovanetto Romano; e

se

Ça) Plut. Vita di Cicerone . (c) Catilina pecuniarum repettinda»

(£) Qui tibi cum L. Volcatius Con- rum reus, proibitus erat petereConsu-

sul in Consilio suiiset, ne petendi qui- latum . Sali- iS.

dem poteitotem e/Tc voluerunt . Ora:, in (d) Cn.Piso, adolescens , nobilis sum-

Teg. Candid. mx audaci* egens , factiosus .... cum

hoc
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se credesi Svetonio, duc de'più considerabili , M.Crasso, e <j»u«

Iio Ceíare . II primo <love va esser creato Dittatore , e 'i ie-

condo ^Générale délia cavàUeria ; ma il batticuore , .c '1 timo

ré , avendo fatto cangiar rifoiuzione a Crasso , non ritro-

voíïi al iuogo ordinato nel <tempo convenuto, in guisachèCesa-

re non voile dare il segno, che doveva essere, di lasciarsi -cader

la veste dalle spalle (a). 11 Senato considerava particolarmente

Piíúne , e desiderando .d' ispiraTglî sentimenti più favorevoli

alla sua patria rendendo la sua fortuna più prospéra , o di

levargli V occasione d1 dmpegnarsi in <nuove cabbale , gli vdiede

il governo délia Spagna a richiesta ,di Crasso , che lo sostcne-

va col suo credito corne nemico dichiararo di Pompeo.

Ma fi prétende, che prima délia sua partenza, egli facefle un

trattato particolare con Cesare,per lo quale, uno s'impegnarébbe

a far naícere le turbolenze al di fuora , -mentre che l'altro (b)

sollevarebbe la Citta e l'Italia al d\ dentro. Ma questa congiu-

ra svanì parimente , colla morte improvisa di Pisone , che fu

assassinato in Ispagna : certi dicono rper la sua crudelta ; o co

rne altri lo pretendono , da' partigiani di Pompeo, ad istiga-

zion del medesimo.

Cicérone non voile affatto accettar governi dopo la sua Cicérone ri-

Pretura , tuttoche fosse la ricompenza ordinaria , e '1 princi- euí*.' G°-

pal frut to, che proponevasi in questo impiego (c). Non aven- p"tùraPPper

do passione per le ricchezze , nè piacere per le armi , la sola serie preten.

gloria, che stuzzicava la iua ambizione , era l'attirarfi la consi- sionidelCoa*

"R 2 dera- soUto-

hoc Catilina & Autronîus . . . . - consilio ri convcaerat, dédisse. Svct.injul. Cx-

communicato , parabant in Capitolio L. Jar.y-

Cottam, & L. Torquatum Consiiles in- (í) Pactumque -, vt simul foris íl-

terficere . Ea recognita rursus in Non. le, ipse -Rome , ad res novas consur-

Februari consilinm czdis transtulerunt . gèrent . Ibìà. Sunt qui dicant imperia

Ibìà. ejus injusla... .barbares nequivifle pati. AIR

(o) Ut principio anni Scnatum adori- autem équités illos'Cn. Pompeii vete-

rentur , & trucidatis quos placitum es- res clientes voluntate ejus Pií'onem ag-

set , dictaturam Crassus invaderet , ipse gressos . Sallust. to. ..,14 »

ab eo magister equitum diceretur .... (c) Tu in provinciam ire noluisti ,

Crassum peenitentia , vel metu diem est- non polsum id in te reprehendere , quod

di destinât u m non objiíse , ideirco , nç in me ipso Prœtor . . . probavi . Pro Mw.

íCdàrcm qtúdem .signum , quod ab eo tda- nt».to. • v. , *^



iji STORIA DELLA VITA DI CICERONE

iterazione della Città , come protettore delle leggi * e d' ispi

rare tanto zelo a' Magistrati per farle osservare , quanta obbe

dienza a' cittadini per farveli sottomettere . Aspirava all' in

cóntro egli al Consolato, unico e grande oggetto di tutte le

fae speranze , e 1' ardore delle sue cure si raggiravano nel

vantaggio di ottenerlo nel tempo ordinario, senza incontrare al

cun rifiuto . L* intervallo traila Pretara e '1 Consolato doveva

esser di due anni , il' primo de' «piali impiegavasi ad accomodar

secretamente gì' interessi r ed a far sollecitazioni private;

c nel!' altro mettevasi feovertamente nell' ordine de' Candidati ,

coli' abito , che conveniva fo questa qualità r Dopo aver

veduta la Citta coù a suo favor dichiarata , nella prima parte

della sua carriera , si lusingava giustamente che il Pubblico

savore non gli sarebbe mancante , per giungere alla meta

del suo corso. Non era , però , senza timore dalla parte della No

biltà, che riguardava l'alte dignità dello Stato , come suo assegna

mento, e che non avrebbe sofferto vedersele strappar dalle mani

tranquillamente , da un mmo nuovo ( a ) . Bisognava adunque

avanzare le sue accortezze , fortificando con novelle diligenze i

sentimenti, che aveva ispirati a favor suo a' cittadini. Scelse con

questa idea il di dell' elezion de' Tribuni , quando tutta la Città

era unita al campo di Marte : si mescolò nella folla , fece cerimo

nie e carezze a tutti , e salutò per nome tutta la gente , Susse-

guentemente alle prime vacanze del Foro , che accadevano ordi

nariamente nel mese di Agosto , egli pensò di fare una scor

sa ( b ) nella Ga.'lia Cisalpina, in qualità di Legato di Pilone,

che n' era Governatore , per visitar le Città e le Colonie di

quella Provincia , i sussragj delle quali , eran considerabili per lo

numero; e di ritornare in Roma nel seguente mese di Gennajo »

In tempo che egli era cosi impiegato per le sue faccende, in

pretendere il Consolato ;L. Cotta un mirabile bevitor di vino, era

... .7 ìi .,j .. .. >i . ... ano

{«) Non idem mihi licei, quod iis , tutn posse Gallia cam Romz a judiciis

?ui nobili genere nati iunt , quibus omnia forum refrixerit , excurremus mense

opali Romani beneficia dormientibus Septembri legati ad Pisonem . Ad Atf .

deterumur. In Verr. 5. joì ' x- . ::i V-< \.

4*) <£wn»mvidetur la sussragiis mute ->■<■ »
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uno de' Censori ; -il quale diede a Cicerone un motivo di scher

zo, che Plutarco ci ha riferito; ed è che ritrovandosi Cicerone un

di ,' stanco per le sue fatiche > domandò una tazza d' acqua per

rinfrescarsi ; e mentre egli beveva disse a* suoi amici che lo circon-

davan d' intorno „ Fate bene y di nascondermi , affinchè Cotta

y> non mi censura d' aver bevilacqua.

Scrisse egli nello stesso tempo ad Attico , pregandolo, di si nc

fare interessar per lui tutti gli amici di Pompeo , che serviva- da ad Attica

no sotto il di lui comando nella guerra contro di Mitridate; ^pfmA™!cel

poiché in riguardo di Pompeo , aggiunge egli scherzando , io ^ p'ì^àrt

lo dispenso di venir di persona alla mia ( a ) elezione . Attico , gli statue per

avendo per lungo tempo eletto Atene per sua dimora , Cicerone « sue Ville,

ebbe occasione di procurarsi , col suo mezzo , un gran numero di

statue* per 1' ornamento delle sue case di campagna ; e principal

mente per quella di Tuscolo (b) , che preferiva a tutte Y altre,,

per la piacevolezza della sua situazione nelle vicinanze di Roma ,

e per la facilta. , che vi era d' andarvi sovente a ristorarsi da

rumori e dalle fatiche della Città . Egli vi avea fatto fabbricar

camere e gallerie , ad imitazion delle scuole e de* portici d' Atene:

avea dato a queste i nomi Greci di Ginnasio e <f Accademia , ed

erano destinati egualmente per uso delle sue conferenze filosofiche

co' suoi dotti amici. Aveva Attico ricevuto da lui in generale la

commistione di comperargli tutte le Pitture o Sculture greche,

che giudicava egli a proposito , per ornarne la foa Accademia ; e

fu in questo servito con molta attenzione .. Si vede dalle sue (c)

lettere , che Attico gì' inviò, in molte occasioni, un gran numero,

di statue , che arrivavano felicemente al Porto di Gaeta , da cui

non era lontana la sua Villa di Formia (*); e che le. furono co

tanto.

{a) Illam manum tu mini cura, ut quiescimus . lSid.$.

pristes Pompeii nostri amici. Nega me (e) Quidquid ejusdem generis habe*

fi iratum fore, si ad mea Comitia non bis , dignum Accademia , quodtibi vide-

venerit . Ibid. birur , ne dubitaveris mittere , & arca:

(.6) Quae tibi mandavi, & que tu con- nostra: confidito . Ad AHic. i; 9. 5. 6. 101

venire inteHiges nostro Tufcuiano , ve- Signa quae curasti , ea sunt ad Cajetam

lim, ut scribis , cures: nos ex omnibus exposita . Ibid.3.%.

moleftiis & labonbus uno ilio rn loco eoo- [*'] Antica- Città della Campagna y

daile
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tanto aggradevoli per la scelta e pel prezzo, che ^>gni volta che

ne riceveva alcune, ne domandava subito delle .altre. „ Ho *pa-

„ gato, gli scrisse egli , tdugento dobble a Cincio vostro Agente,

„ per le statue Megariche. I Mercurj di .marmo Pentelicio (a)

„ colle teste -di bronzo, che voi mi avvisate, di già mi cagiona-

,, no molto piacere; perciò vorrei che me ne mandaste tanto

■ .«w» „ quanto ve ne sia possibile ., con ogni altra sorte di .statue ed

ornamenti , che vi sembrano del mio genio , c che fieno di

„ vostro gusto. Scegliete tutto quel che ritrovate ^di più xon-

„ venevole per la mia abitazione , e particolarmente jpe' luoghi

„ d' esercizj e pel portico; poiché io ho tanta passione per que-

„ ste rarità, che anche col rischio d'esserne .biasimato odagli al-

tri, domando il vostro soccorso per sodisfarmene.

Varie Opere Di tutte :1' opere, che ricevè da Attico, sembra che nonne

di Scultura, ritrovò di più piacevoli., .che una sorte di figura emblematica

che.ne.rice- e composta, che rappresentava Mercurio e Minerva, o Mercu

rio ed Ercole, uniti sopra un medesimo busto, e si appellavano

tali

dalle cui rovine fu pei edificata Mo- antiqua Lgstrygonum sedes . Velleo'Pater-

Ia dì Gaeta: è memorabile, non solo co afferma , essere stata ammessa al drix-

f>er la famosa Villa di «Cicerone, nelle to della cittadinanza , nello stesso .anno

ue opere più volte ricordata , ma perchè che AlesanUria su edificata . .Fundani &

su anticamente la sede 'degli antichi Formimi in Civttatem recepii ., & ip-

Lestrigoni ,'Popoli d' Italia feroci e crude- so anno quo .Alexandria condita est . li

li , il cui Re Lamo T aveva fabbrica- luogo era fertilissimo, ed Orazio ne to

ta.- Oppidum Formio: , dice Plinio , Hor- .da grandcmemte il .vino.

mig prius olim dicium , ut .existhnaverunt

Mea me salcrne

Tempérant vites , ncque Formiani pocula colles . Lib. U Od. io,

FUn.lib. 3. cap. 5. Patere, lib. i.t. 14.

( a ) In riguardo de' Mercurj di Mar- tentavauo'xjualche 'volta di cambiarne la

mo Pemiliùo: si davan loro questo no- testa , come •-osserviamo da Svetonio , cke

me , fecondo Svida , perchè questo mar- in luogo di rompere le statue degli Im-

mo era di cinque colori diversi ; e per peratori-, la cui memoria era odiosa .,

le teste < di bronzo ., è da osservarsi , che rie ne tagliava la testa , in luogo ideila

gli antichi facevan sovente Statue , le quale si metteva l' altra del nuovo Tm-

cui teste fi distaccavan.dal busto, benché pesatore . Di la viene,, che fí fon ritrova-

l'uno e 1' altre fossero d' una stessa ma- te dopo tante *elte antiche senza ibusto..

niera . Persa-re una nuova Statua si con- frev.



L I B R O S E CORD O. 133

íali opere di scultura; Hermathen* (a) «d HermeracU. Minerve

essendo la divinità, che presedéva particolarmente alle Accademie,

come Ercole a'. Ginnasio- luoghi d'esercizj , e Mercurio a tut

ti due;, le di loro Statue convenivano perfettamente all'. idea di

Cicerone . Ma il suo ardore per 1' abbelimento della Villa di

Tuicolo:, lo trasportò fin ad inviare al suo amico il piano delle

soffitte di essa,, che erano' di stucco;: per farvi aggiungere, ne'

vani , gli ornamenti di scolture, e di pitture . Gli inviò (b) pa

rimente il disegno delle.' bocche de' pozzi, o delle fontane, che

erano, fatte , secondo l'uso di: quel: tempo , di figure di rilievo,

e lavorate, sopra; i migliori, modèlli ..

Le cure- di- Attico; non gli. furono di. minore utilità, per racco- .

gliere a lui' de.' libri Greci , e per formare la sua libreria . Questo il- ^ <fonscrvar-

lustre- amico-, avendo la medesima: passione di lui, si. approfittava gii i libri,

del libero accesso, che avea- nelle librerie d' Atene,, per far co- fintanto che

giare da' suoi, schiavi le opere de' migliori. Scrittori: , esser.- abbia iinìf°

do- composta tutta- la sua: famiglia, di domesticii dotti ,. e '1 me* pcr pagar

nomo della, sua. gente ( c ) era. capace di leggere e scrivere

per suo- ièrvigio - Egli era- giunto fino a. farst- una collezio

ne; molto; numerosa di libri scelti: e curiosi Y col disegno , co

me lo; era per verità , di venderli; ;, Onde ne fece partecipe

a Cicerone , facendogli, però intendere ,, che ne. spera

va sommai più vantaggiosa- di quella. , che potea. tirarne da

lui

( 4 )' Hèrmathena- tua me- valde- dile- ste di queste due diviniti eran tal 'voi- -

ct'at . Ibid. i.Quod ad me de Hermathe- ta> unite insieme sopra un medesimo pie

na scribis , per mihi gratumest «.- destallo ,. che. riguardavano- una- da un

Quod & Hermes commune omnium & lato*, e l'altra-dali1 altro , come, siosser-

Minerva singulàrc est insigne ejus gimna- va* nelle, antiche, figure che si chia

ssi. Ibid'. 4- Signa nostra & Hermeraclas mano- òggi' Giani .

oum commodiinme poteris ,. velim impo- ("4 ) Pra»terea> Typos tibt- mando

nas . Ibid. io. . I dotti credono fenz»dub-ì- quos in. tectòrio atrioli. poflim include

vo, che queste Ermatene altro non.' era- re^.Sc putealia sigillata, duo . Ibid.

no, che un piedestallo- quadrato- di* pie- (f) Irv ea erant pucri litferartílìmï ,

uà che. era l' emblema, dr Mercurio ,, anagnostx optimi & plurimi librarti ut

colla testa di un'altra.- divinità ,- come ne pedislequus quidem quifquam elsct ,

Minerva o Ercole . Se ne veggono- pia' qui non- utrumque. horum pulchrè tacere-

esempi nell'antichi& del Montfaucon ,r ed ia- posse t: . Gorm Nipoti irt- Vit. Ante- 13..

.fon ancora spinto a» credere ,.che le tc-*-

1



13* STORIA DELLA VITA DI CICERONE

lui ; il che diede occasione a Cicerone di pregarlo in molte

lettere , di conservargli tutti per esso , fintantoché era in

istato di pagarne il valore . Io vi priego , gli icrisse , di

„ conservarmi i vostri libri (*), e di non esser fuori di spe-

„ ranza,che non venghi un giorno, che io sia in istato di pren-

„ derli ; se ciò mi riesce , mi crederò più ricco di Crasso , e disprez-

„ zerò le più belle case di campagna , e' più deliziosi giardini.

In un altro luogo „ state attento , dice egli , a non esitar la

„ vostra Biblioteca (b) qualunque premura , che vi fosse per co m-

„ perarla, perchè io metto da parte tutto ciò, che io posso ri-

„ lpiarmiar dalle mie rendite , per procurarmi questa consola-

j, zione nella mia vecchiaja . Ed in una terza lettera assicura , che

(r) turte le sue speranze di piacere e di consolazione , dopo

aver egli rinunciato agii affari, erano ne'libri, che Attico con

servava per lui .

Cicerone im- Ma ritornando agli affari delia Citta : Cicerone si ritrovava

disesaat°diaca *mPe8nat0 m ^uest° intervallo alla difesa di C.Cornelio, accusa-

Cornelio . t0 avanti il Pretore Q. Gallio , di avere attentata la pace della

Repubblica , durante l'ultimo suo Tribunato . Fu questa una

delle più importanti cause, di cui fosse stato giammai caricato»

Ella fu parlata per quattro giorni . Vi presedettero i dui Con

soli , e' testi monj contro del reo, furono (d) Q.Catulo, L. Len-

tulo , Ortensio ed altre persone di somma considerazione , Ci

cerone lo difese, al dir di Quintiliano, non solamente con forti

armature , ma con armi folgoreggiansi (e) , vale a dire con una elo

quenza, che gli attirò le acclamazioni del Popolo. Pubblicò so

pra questa causa due orazioni , la perdita delle quali è stata una

disgrazia della Repubblica delle lettere, perchè si riguardavano

per

Libros ìuos conserva, & noli de- licitus es, quemadmodum Bibliothecam

sperare , eos me meos facere posse : quod nobis conficere possis . Omnem spem de

si assequor, supero Crassum divitiis, at- lectationis nostra: , quam , cum in o-

que omnium vicos & prata contemno . tium venerimus , habere volumus , in tua

Ad Attic. i. 4. humanitate positam habemus . Ibid.7-

(£) Bibliothecam tuam cave cuiquam {d) Ascon. Argum.

desjìondeas , quamvis acrem amatocem (O Nec fortibus modo , sed etiam

inveneris . lòia. 10. fulgentibus armis praeliatus est Cicero

(«•) Velini cogites id quod naihi poi- in eausa Cornelii . £#. 8. 3.
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per capi d'Opere : anch' egli ne avea questa (a) idea , e

gl'antichi Critici ne han citati molti passi , per modello di quel

la vera eloqnewza, che produce gli applausi , e ch'invita tutti

all'ammirazione .

C. Papio uno de' Tribuni , rinnovò questo anno la legge , I forastie»

che Penna avea pubblicata lungo tempo prima, per obbligare <i facciati da

forestieri a lasciar -la Citta . La ragione che aveva obbli- d?8£

gati ambedue, tra la moltitudine , e l'insolenza de' Forastieri, pfpi0.

che usurpavano i dritti de' Cittadini, travestendosi in abito Ro

mano ; ma Cicerone trattò queste ieggi per crudeli e contra

ile , non solo all' Ospitalità (£) ; ma a" principj della natura

c della umanità .

•Catilma vedevàsi finalmente citato al Tribunal della Giusti- Catilina

2ia, per giustificare le sue oppressioni nel governo dell'Africa. Ci- tato al Tri-

cerone era stato obbligato a prenderla sua difésa: e sebbene la sua bunale dell*

inclinazione non ve l'avesse spinto , pure non lasciava di trovarvisi ^ronc^Io dT

dentro, come determinato dal desiderio d'obbligare i Nobili, e fende,

precisamente Crasso e Cesare; o come egli Io dice ad Attico,

colla speranza di:farsi almeno amico di Catilina. „ Penso-, gli

„ dice , presentemente a difendere il mio competitor Catilina :

„ abbiamo Gradici , que' -Che vogliamo, con tutto il piacere dell'

„ Accusatore: Spero, che se sarà assoluto, avrà maggiore ardore

„ a ssecondarmi nelle pretenzioni comumi ; e se accader* alfrimen-

^, te, sossrifò l'avvenimento con pazienza . É' a me di somma

-„ importanza, che voi vi portiate qui prontamente, poiché tut»

5, ta la gente e persuasa (c) che avrò per avversar; certi no-

3, bili-vostri amici, e potrete voi essermi -estremarmcnte utile, di-

3, 'sponendoli meglio a favor mio . Ma egli mutò dopo sentimen

to , e perdette interamente 1' -ambizione d' intraprendere que

sta causa , e fu per qualche certezza , che forse egli ebbe , del

le occulte pratiche e perniciosi disegni di Catilina; poiché a que.

sto egli allude, allorché facendo la dipintura del di lui carat

tere , e della di lui simulazione • assicura ch'era stato tanto

S . » ingart-

»t* ) 'Orat. '67. 70. grinos sane irumanum est. Ùe Òffic. ^.tì-,

. 46) Usu vera Urbis j»rohibere Pere- (e) Ad Attic. a. z.
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„ ingannato,, fino ad" averlo preso altre volte per un'' eccelleri-

„ te cittadino. ( a) ,. per un protettore della gente. onesta, e per

„ un amico fermo e fedele . All' incontro» non- è maraviglioso ,

che un uomo, che aspirava al Consolato',, la? cui ambizione

era al meglio, della sua carriera , pensasse: a difendere^ un Ro

mano di. primo^ grado , e si. accreditato.- in Roma ,che 1 Senatori

Consolari, e'1 Console: Torquato, ancorai comparvero con- essi all'u

dienza, per sostenerlo, colla, loro testimonianza .. Cicerone giustificò,

pertanto, questa: dimostrazione e: della quale fece, loro dopo un

rimprovero , facendo osservare , che. allora non fi. aveva alcuna

diffiianza della sua perfidia,, nè. alcun sospetto, della sua cospira

zione; e che- un. sentimento di unita e di compassione (£)l'avea

spinto a difendere un amico infelice , in un. periglio , che gli

minacciava e l'onore e la: vita .-

• Fulmine IL suo persecutore fu P. Clodio. il giovane r i cui principj e-

checadutosul costuini. erano egualmente sdregolati , inguisachè non fu diffici-

"ravins Te *e a Catilina: difendersi contra, un accusatore , che si lasciò

Torri , e la corrompere finalmente per una somma di danajo (c) e che

sttatuadiRo- tradì vergognamele la causa. Cicerone, con un. discorso che fe-

mo10, ce contro- di lui,, mentre che. erano ambedue pretensori del con-

Presaggi che solato ; gli richiama: a memoria la maniera , colla quale era

se ne fanno. SfUggito. dalla giustizia, {d) „. Miserabile Í. gridò egli ,. non ap-

„ prendi che non sei stato assoluto, ma riserbato ad un giudizio

„ più severo, e ad un: più vergognoso supplizio ? Nel corso di

quest' anno , sotto il consolato di Cotta e di Torquato si viddero

accadere una moltitudioe di prodigj , che furono riguardati co

me presagi- d'infinite congiure- e perigli , da' quali veniva la

Repubblica minacciata .. Cadde un fulmine sul Campidoglio, che

ne rovinò le torri , le statue de' Dei y e la statua, di bronzo

dora

si) Me ipsum , mer inquarti; quon- cognita erat conjuratip &c. Pro Sili. 29.

darrr ille pa:nè decepit , cum & civis (e) A Catilina pecuniam accepit , ut

mihi bonus , & optimi cujusque cupi- turpilsime privaricaretur . De Arusf.

dus , & firmus amicus, & fidelis vide- Resp.i.

retur . Pro Cai. 6. (d) O miser qui non sentias ilio ;u-

(b) Accusati sunt uno nomine Consu- dicio te non ahsolutum , verum ad ali-

lares .... Affuerunt Catilince eumque quod scvenus judicium ac majus suppli-

laudarunt . Nulla tum patebat , nulla cium restrvatum . Orat. m Tcg. Candid.

1
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dorata , che rappresentava Romolo fanciullo (a) , allattato da

una lupa .

Cicérone era allora di quarantatrè anni eta prima délia

quale le leggi non permettevano (h) affatto di pretendere il Cicérone cn

Consolato. Nel mettersi al numero de' Candidat! , aveva egli ri- tra nel, nu-

trovato sei competitori, P. 'Sulpicio Galba , -L. -Sergio Catilina, "/j^^fo**"

C. Antonio , L. Cafíìo Xongino -, 'Q. Cornificio , e C. Lici- Competitori

nio Sacerdote •-. I due ;primi 'erano patrizj , i due seguenti pie- -al Consolât»,

bei ) rna di una casa mobile; gli altri due <eran figliuoli di alcu-

ni, che aveano gia cominciato a far'^entrare gli onori 'pubblici nel-

le loro famiglie. Quindi la famiglia di Cicérone, essendo eque-

Ure , viniva ad esser egli il solo uomo ituovo -tra' Candidat i (c).

S 2 'Gai-

(a ) Tactus *est ille etiam, qui hanc ' e Rcmo , succhianti latte, fi conserva

"Urbem condidit Romulus .• quero inaura- tutta via e si moslra nel campidoglio

tum in Capitòlio parvum atque lactantem col scgno délia liquefa,zione con una

uberibus lupinis , mhiantem fuisse memi- percofla 'di un fulmine in una délie -

nistis . "In Catil. '3. 8. Questa «medesi- gambe délia lupa .'Cicérone istesso $ia

ma figura, corne si crede gcneralmente «destritto il prodigio ine' seguenti *ersi:

formata di bronzo , de' fanciulli .Romolo

HicSylvestris erat Romani nominis altrix

Martia quae Parvos Mavortis semine natos

^ > it Uberibus gravidis vitali rore rigabat,

Quar tum , cum pueris flammato fulminis ictu

Concldit , atque avulsa pedum vestigia liquit .

De Divinit. a. 12.

E molto verisimìlmente , che que- Virgilio ha Gratta 'questa 'élégante de-

Jla era la stelsa figura , 'délia quale scrizione

. y. : Geminos huic ubera cireum

Ludere pendentes pueros & lambere matrem ,

Impavidos . Illam tereti cervice reflexam

Mulcere alternos & corpora fingere lingua .

Eneid. 8. ' 63 1 •

(í) Nonne tertio & trigefimo anno e nobile rmerlta -qualche poco di dilucido-

mortem obiit-, qua: est «tas nostris le- zione . H titolo di Patrizio appartenava

Íjibus, decem annis minor , quam con- propriamerrte a quelle antiche famiglie

ularis. Philip. 3. '17. délie quali era composto il Senato ne'

<<■) Ladistinzione di Patrizio , Pleòio, prieu tempi , o de' Re o- de' Consoli ,

.■i : Bri-

r
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„ Galba e Cornisicio avevano un altra riputazione di' merito e di

„ virtù : a Sacerdote non gli si rimproverava alcun disetto ,

„ Cassio, era debole e pigro7 nè gli si contestava ancora la per-

„ fidia, che dimoslrò dopo. Antonio e Catilina^ benché disonorati

yy dal loro carattere, e condotta) aveano nulla ostante una po-

tente fazione nella Citta, ed unirono tutte le loro forze con*

„ tro di Cicerone (<») , come il più formidabile antagonista^

„ nella qual congiura- furono, fortemente sostenuti da Crasso e

„ da Cesare r-

Tale era lo-stato della lor competenza vneila quale impiega*

Si suscitano rono "elfi- si icovertamente e vergognosamente l' insidie- re la cor-

brogli- pel razione , che il Senato si credette obbligato d'evitar questo scarv-

Enato^cerc1 con una *e8Se r*êOT0^a di tutte le precedenti : ma nel

di opporvifl; temP° proprio della pubblicazione , L. Muzio Orestino , Tribuno

con una leg? del Popolo-, intraprese di opporvifi. Era- egli" stato difeso, da

ge- Cicerone in una accusa di- rapina e di furto; ma- finalmente

. essendosi venduto a' di lui nemici, n'era divenuto uno de' più

perigliosi , colle facezie,- che spacciava in tutti í suoi arin

ghi-, sulla- nascita e sui carattere dei suo benefattore , ripu

tandolo indegno del Consolato . Cicerone tocco dal ve

dersi sopraffatto con una taccia si vergognosa , cominciò a

far parola,, in occasion delle contese , eh' erano insorte in Se

nato , per la nuova legge ; e sodisfattosi al- bel principio con

certe arguzie e rimproveri, drizzati a Muzio; e'si voltò final

mente colle più amare invettive contra le pratiche e' costumi

infami de' suoi due competitori, con un'aringo, che nominosi!

m Toga Candida y perchè egli era vestito con.' la veste Bianca^

che

Prima che i Civili sofferò ammessi agli o- Si «Trovavano adunque Plebei , che oltre-

nori pubblici , tutte l' altre famiglie era- passavano i Patrizi iQ nobilita .

no plebee . Quindi il nome di patrizio, (<*) Catilina & Antoniu3, quamquam

« di plebeo sono opposti , ma quello di omnibus maxime insamis eorum vita

Nobile gì è comune , poiché la nobili- esset , tamen multum poterant . Coierant

ra veniva , come si è fatto osservare , enim ambo r ut Ciceronem consulatu

da' Magistrati Curuli , e che i più no- dejicerenr -djuteribus usi firmissimls M.

bili erano que' che ne provavano un Crasso , t< C Cesare. . dston* arguiti, in

più gran numero nelle loro famiglie. Tcg. Car iJ.
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che era F abito proprio de' Candidati {*) e l'origine ancori

del loro nome .

. Avvegnaché avesse egli molti affari- , degni di. tutta la

sua attenzione , furono questi nientedimeno si attentamen- 0ft^^ç"°*

te. scomparititi , eh' e' non rifiutò di abbracciar la difesa di Q. gran faCcen-

Gallio.» Pretore deli' ultimo anno, che era irate» accusato d'aver- dc,difende Q,.

fi procurato questo impiego per mezzi dolosi . E' sembra "che Galll° •

Gallio erasi' renduto rincrescevole al Popolo nella sua Edilità,

perchè si era- dispensato di dare i combattimenti delle bestie

feroci ; tantoché per riparare , in tempo della sua. Pretura , al

torto, fatto per la sua economia; sotto pretesto della morte di

luo padre, e degli onori che voiea (b) rendere, alla di lui me-.,

moria , diede un magnifico combattimento di Gladiatori . Di .

questo- delitto su adunque accusato da M. Callidio, contra, il

padre del quale, aveva egli altre volte suscitata un'accusa ..Cal

lidio era uno de' più* eloquenti, e de'più abili Oratori del suo

tempo : il suo stile era facile corrente e sempre piacevole,

mancandogli per la perfezione dell' eloquenza, la. sola qualità-

di un poco più di calore nello gestire. . Oltre il delitto pubbli

co, di cui imputava Gallio ; e' l'accusava d'aver' fatto disegno

-d'avvelenarlo, e le sue pruove consistevano, non solo nelle de

posizioni di molti testimoni, ma di vantaggio nelle lettere di

propria mano- di Gallio Nulla però, di manco espose egli i fat

ti con tanta freddezza ed indulgenza, che Cicerone cavò-, da

quel dir tranquillo r in una causa così- premurosa , dove teme-

vasi della vita, un argomento , per distruggere la falsità delle

di lui allegazioni: ,, come sarebbe possibile , gli disse , di usar

„. voi tanta* indolenza e lentezza , se non foste permaso , che

„ la vostra accusa sia una mera impostura? Come potreste es-

j, ser si freddo- nella vostra propria causa y voi che avete l' elo»

„ quenza sì forte ne' perigli altrui? Ove è. quel dolore , do

5, v' è quel fuoco , che dovrebbe strappar gridi e lagri-

„ me a' più insensibili l noi non veggiamo movimenti nel vo-

jy Ûjco animo , nè calore nella vostra rappresentazione . La testa

vw VÌ

La} rsìd. LB\ Aicon. not. Ibidi
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ari;. sta immobile, le bracciá languide , nè si sentono i movi-

j, menti , neppure ideile "vostre piante : quindi invece di sentirci

infiammati,, appena possiarrt trattenerci (a) -dal .sonno. L7

aringo di Cicerone è perduto, ma Gallio fu certamente asso-

... luto , poiché ritroviamo , eh' e' prese la stessa strada per ven

dicarsi di Callidio, accusandolo >di broglio nelle pretensioni .(£)

del Consolato'. .

Giulio 'Cesare era in quest' anno uno de' Giudici , assistenti

-Giulio Cesa- 'del Pretore, e la sua commessione riguardava i Sicarj , o sian

re~, i'ottoprc- coloro xh' eran accusati d'aver levata la vita a qualcheduno,

r' st condanna" ° ^ portare il .ferro .con questa intenzione . E' s' -approfittò

com^Giudi- di taîe occasione, -per citare al suo Tribunale, e per condanna

te coloro che re sotto il titolo d'assassini, coloro, xhe 's'erano impiegati nella

s' erai?°n^ proscrizione .di :SiIla r, c che avevano ^ricevuti danajo per ara-

proscrizione mazzare un cittadino ? proscritto. ^Catone avea loro anche ob-

<li Siila. bligati,nel tempo della sua Questura, o sia l'anno primo, a to

stituir (e) questo danajo al pubblico tesoro , ma l' idea di Cesa

re era di mortificane il Senato , <-e di farsi merito col Popo

lo per la ;sua affezione al partito <ii Mario -, che avea sem

pre riportatb .il favore -popolare -, 'del Kjuale <era egli natural

mente .il capo, per la sua alleanza con Mario. Ebbe egli l'ardi

re, fino a far rimettere in Campidoglio le statue -ed i trofei di

Mario, che .Siila avea -fatto abbattere e ridurre jn pezzi (d). Ma

•nientedimanco , nello stesso "tempo , che ;perseguitava così rigoro

samente.i 'ministri delle .crudeltà di Siila , egli favoriva XZatilina,

-che era '«irato più .ardente di tutti gli altri, nello spargere il san

gue de' proscritti , e che .avendo barbaramente "trucidato colle

lue proprie mani C. Mario Gratidiano ., .favorito del Popolo , *

stretto congiunto di Mario e >diSCicerone, avea portato ia sua te

sta in trionfo per le strade di 'Roma, per presentarla egli medesimo

a Siila (ì?), 'Ma <quesfe .inegualità .nello .zelo -di Cesare, eccitarono

L.Paul-

(st) Brut. p. 402.3. -posset modis dimìnuerer , trophaea C

(b) Epist. sam. 8.4. .Marij ... a Sylk olim disjecta restituit.

(e) Plut, vita di Catone . Sver. Giul. Svet. Ibid.

«Cesare 11. , ( e ) Qui -hominem vcariffimum Popùlo

'frO Quorum auctoritatem , ut quibus Romano . <omni cruciatu vivum 'tace-

<fc -rarit
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E. Paull» a sottomettere, al rigor della, stessa legge anche Ca

tilina, e di accusarlo formalmente , dopo d'essergli stato rifiutato il

Consolato , d' avere ammazzato molti, cittadini nella proscri

zione di Siila/ vendetta inutile (a) , poiché sebbene pubblico-

fosse stato il delitto,, contra la. pubblica aspettativa,, egli n' era-

stato rimandato assoluto..

Era parimente. Catilina; colpevole di un'altro detestabilee Commercio

capitale delitto,, di tenere un* commercio* incestuoso con una. ver- ^cestuoso^di

gine vestale , appellata Babia,. che era sorella della, moglie di Cice- vestale!,

rone. . Questa, doglianza si. sparse, finalmente in Roma< , con

tanto scandalo , che Fabia ne fu chiamata, in giudizio.. Ma o eh'

ella fosse innocente, a che: fosse: stata sostenuta dal credito di

suo cognato, ebbe la sorte di sfuggire il rigor delle leggi: il

che dette campo a Cicerone, di: rimproverar dopo a Catilina,

„ che non. vi era luogo sì sacro,- ove: egli- non fosse andato a-

5, corromperlo colla sua persona , o a lasciarvi almeno il sospet-

„ to* di. qualche, delitto, (b) in. persona, delle più. innocenti,

„ creature- .

. L'elezione de' Consoli essendo' molto* prossima r comparve l' Cicerone è

interesse di. Cicerone molto più superiore a quello, de' suoi con- elettoConso-

correnti. Anche i nobili., che fin' allora non avevan fatto» altro -c*

che abbassarlo , non: potendo, più. dissimulare, i. danni , de' quali

veniva, minacciata la. Città, per ogni parte, cominciarono a ri

guardarlo: qual unico cittadino, la cui sola, fermezza e pruden

za era capace di. disfare tutte le fazioni , e le cabale di quel . ■.

disperato , e di salvar la Repubblica . Quindi si è, per servirmi

„ dc'terminL di- Sallustio-, che nelle occasioni più perigliose ,

„ l'invidia- e l'orgoglio s'abbattono (e) naturalmente , e danno >

„ luogo ali1 onore ed. alla, virtù.. II. metodo, usato; nell' elezione;

de'. ' '

rarit , stanti collum gladio sua dextera* tic. i. 16. Sallust'. 31 . Dion, libi <,6.p. 34.

secuerit , cum liniitra capillumjejus aver- (6) Cum ita' vixisli , ut non eiset

tice teneret &c. De Petit. Consuls. 3. locus tam sanctus , quo non adventifs

Quod caput etiamrtum plenum anim-r, tuus-, etiam cum culpa nulla subesset»

& spiritus ad Syllam usque a janicnlo crimen afferret . In Tog. Candid. Vid.

ad haedem apollinis manibus ipse fuis A/con. in loc. .

tietalit . In Tog. Candid. (c) Sed ubi periculum advenir, invi-

( a ) Bis absolutum Catilinam . Ad At- dia , atque superbia post fuere . Salluji. 2j«-
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-de' Consoli, non era affetto quello de* pubblici suffragj: scrivevansi

a parte sopra xerri pezzetti -di legno, i nomi de* Candidati , €

questi pezzetti eran distribuiti a «itti i cittadini . Ma neli'

eiezione di Cicerone non si fermarono a questo uso secreto*:

per sodisfare la loro inclinazione, prima di venirli allo scru

tinio lo proclamarono primo Consolo ad alta voce unanimamen-

te ; inguisachè jiella prima occasione , eh' egli ebbe di ren

der le gracie al Pubblico , eHi gloriò „ di non eflère stato elet-

to co' soli suffragj particolari de' cittadini , ma coli' acclama-

„ zione universale di tutta la Città..- e idi non essere stato dichia-

„ rato Consolo colla voce del pubblico Banditore (a) ma

„ con quella .di tutto il Popolo Romano . Egli era il solo

uomo nuovo , che avesse ottenuta questa gloriosa dignità , ©

come si esprime egli stesso „ che avesse superaci gli ostacoli

„ della nobiltà , che aveasela conservata presso che dal pri-

„ mo consolato di Mario, vale a dir, per lo corso di quarant'

„ anni: e 1 fsolo parimente (è) che avesse giammai ottenuto

„ lo stesso onore nell'età stabilita dalla legge , e senza avere

yy sperimentato alcun rifiuto . C Antonio su scelto per suo col

lega, per la pluralità di alcune Centone, che gli fecero por*

tar la -maggioranza sopra di Catilina . Non si pose in dubbio

che ciò non accadesse pe' maneggi di Cicerone, che lo credette

de' due il più trattabile, ve'! men periglioso-

La moite tolse in quest'anno a Cicerone il padre, nel dì

Morte dì suo *4«di Novembre (c) in una età molto avanzata, e sostenuta sen-

2'a.dre . za dubbio dalla consolazione , di vedere un figliuolo sì caro , in-

nal-

'(«) Sed tamen magnificentras esse (£) Eum Tocumquem nobilita* -prar-

illo nihil potcst , quod mcis comitiis non sidiis firmatum , atque ornai ratione ob-

tabellam vindicem tacita; libertatis , sed vallatam tenebat , me duce rescidistis

vocem vivam pne vobis indiceni vestra- Me esse unum ex omnibus novis homi-

rum erga me volentatum tuKstis .... mbus ,<3e quibusmeminisse poffumus , qui

Itaque me non extrema tribus sussragb- confulatum petierim cuoi primum liei—

tum -, sed primi ili i vestri <concursiis , tum fit ; Consul factus firn , cum pri-

ncque singulz voces prarconum, sed una mum petierim. De Leg, Agrar. Ibid.

voce universus Populus Romanus Con- e ) Pater nobis deceifit ad diem

falem deciaravit . De Leg. Agrar. mntr. vixi. Kalend. Deccmb. Ad Attic ».

J&ulL a. 2. la Pìson. u . >
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nalzato al più sublime onore della Repubblica , e senza altro

mancargli per la perfetta felicità della sua vita , se non la

giunta di un anno , òhe l'avrebbe 'fenduto testimonio della

gloria del di lui Consolato . Secondo molte giuste congetture,

tuttoché opposte all' opinione di alcuni critici , in quest'anno

su, che Cicerone maritò la sua figliuola {a) Tullia., di età di

tredici anni , a C. Pisone Frugi , giovanetto Romano di una gran

de speranza e di una illustre Famiglia : ma è costante almeno

che la nascita di suo figliuolo sorti in quest'anno ., sotto il Conso

lato, dice egli stesso , di L. Giulio Cesare {b) e di C. Marcio

Figulo . Quindi nel mentre la fortuna lo colmava de' suoi più

alti favori nel Pubblico , e' ricevea il più alto piacere nella

vita privata, colla nascita di un erede del suo noaae e del

la sua famiglia.

il

■STO-

(a) Tulliolam C. Pisoni L. Fra- rone ne dia il contrario . Vìd.Not. Va->

jgi, dcspondimus . UtA. 3 . Casaubono ha sti- rior. in loc. *

mato migliore sostenere, che Tullia non (í) L. Julio Caesare, & Cajo Mar-

era allora da marito , piuttosto che di ciò Figulo Conss.filiolo me auctum scito,

lasciare un' ipotesi da lui sormata sulla salva Terentia. AA Attic, 1,1*

<iata di questa lettera : tuttoché Cicc- ,
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SI vide finalmente Cicerone pervenuto al più alta" gradò- di

onore,, che mai potesse sperare dal favore del Popolo*, e

dove l'ambizione d'un' onesto Cittadino potesse aspirare. Gli

officj eh' egli avea esercitato fino allora, , avevano le loro giu-

Autorìtà de' risdizioni limitate , ed eran comuni a molti governi . Ma i-

Confoli. Consoli tenevan le redini , e dirigevano tutto il movimen

to della machina , con' una autorité r che non' aveva altri

limiti (/*), se non 1' immensa estension dell' Impera . I Magi»

strati subalterni , essendo solamente gradini , che conduceva*

no a questa suprema dignità , non avevano altro peso in se

stesso, se non quanto s'avvicinavano a? Candidati , pel princi

pale oggetto- delle loro speranze ; e che per ragion della loro-'

ambizione, eran molto- più attenti a rendersi aggradevoli a! citta

dini, ed a corteggiare non mena i piccoli che i grandi, a forma

re la loro condotta sopra que' princip) di politica, ch'erano ìw

usanza (è) ; in somma le maggiori loro faccende si raggirava-^

no maggiormente in procurarsi degli amici, che nel servigio^

del Pubblico. U Consolato però liberavagli da questa servitù,

e non

(a) Omnes enim in Consulis jure & eorum studia , qui conciones tenent ade-

Imperio debent esse Provincia: . Philipp, ptus es in Pompejo orando, Manilii cauli

4. Tu summum Imperium . . . gubernacu- recipienda , Cornelio defendendo &c. Nec

fc» Reip. . . .orbis terrarum Imperium ... tamen in petendo , Respub. capessenda

a Popido Romano petebas. Pro Murxn. est, neque mSenatu , ncque in conclone:

35. fcd hic tibi retinenda. JOc Petit. Confa-;

(i) Jan» urbanam multitudinem, & lau 13.
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ië non dava loro meno impero sopra se stessi , che sopra tkt-

te le parti dello "Stato, inguisachè l'unica cura , che restane lo

ro , consisteva in governare con egual dignità e prudenza , ed

-a far uso della loro autorità , per la gloria ed utilità della lor

patria .

Or dunque non bisogna più considerar Cicerone , come un jAltra ldca

ambizioso cortigiano, per formarsi una giusta idea del suo ca- d[ Geexone*

rattere; ma come un uomo di Stato, che intraprende l'ammi- Massime dei

nistrazione di un vasto Impero. Roma non avea giammai avu- suo Governo

to tanto bisogno , quanto in quésto anno, della vigilanza e dell' áe5 Conl°k-

abilità di un virtuoso Consolo . Oltre le insidie e le cospirazio

ni di que* che -cercavano la rovina della Repubblica : i novelli

Tribuni s' anatravano ancora ad intorbidarne la pace -. Alcuni

pubblicavano leggi, per terminar di distruggere tutto il rima

nente della forma , stabilita da Siila, e .per ristabilire i figliuoli

de'proscritti ne'loro ' beni ed onori : altri , insistevano a far rivocar

-la sentenza contro di P. Siila ed Autronio, condannati per broglio,

c per ristabilirli ne' loro (-e) gradi in Senato : altri finalmen

te volevano , che fossero le terre pubbliche distribuite a' pove

ri cittadini : disortechè secondo le doglianze , che Cicerone ne

■fece al Popolo (b) ed al Senato „ crasi data la Repubblica

„ nelle sue mani, riempiuta di terrori e di lagrime , intorbi-

„ data da perniciose leggi , e da sediziosi aringhi : messa in

„ periglio, non gii da guerre straniere, ma da discordie intesti-

„ ne , e .da nere pratiche di un gran numero di cattivi e

„ disperati cittadini : e che non vi erano più spaventosi malori

„ per uno Stato., che le genti oneste non avessero cagion di te-

-,, mere, e che i cattivi non avessero voglia di sperare, e ragione

„ di attendere (c) .

Non vi fu cosa, che tanto aumentasse l'audacia de' ne-

•mici domestici dello "Stato, quanto l'innalzamento di C. Antonie

al Consolato . -Sapeano eh' -egli -nudriva i medesimi loro prin-

cipj: ch'egli avea formati gli stessi loro disegni; e la sua autori-

T * ta

(*) Pro Sylla .( c) De Leg. Agrar. t. 8., 9. : 2. 3.

) Dio. 1. 37. tp. 41.

<
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ú dava loro speranza di eseguirli senza ostacoli . Cicerone non

fu lungo tempo a sentir la neceffità , in* cui ritrovavasi,

di star continuamente in guardia. E' prevedeva quello, che ave

va a temere da un rivale y che 1* uguagliava- in potere, e le idee

del quale eran cotanto opposte alle sue , che traevano seco ne

cessariamente la rovina di tutto ciò , che il meditava per lo

pubblico servigio * la- tale inquietitudine , risolvè procurare in

primo luogo colle sue civiltà e confidenze ,- di rendersi il dispo

tico dell'animo d'Antonio , e di fargli tralasciar tutti gli anti

chi impegni, che aveva intrapresi contra il suo dovere. L'argo

mento, che impiegò non è senza effetto nelle persone di simii

carattere : offrirgli forze per sodisfar la sua ambizione , e dana-

jo per fornire a' suoi piaceri. E' lo vinse, in fatti, per questi

due si dolci bocconi; e '1 primo articolo del loro trattato, fu che

alla fine dell' anno C. Antonio dovesse scegliere una delle mi

gliori Provincie, che sarebbero loro assagnate ( a )«- Costu

mava il Senato in ogni anno di designar le Provincie partico

lari , che dovevano esser distribuite a' Magistrati : costo

ro le cavavano a sorte , vale a dir, che i Pretori tiravano le

Provincie Pretorie , e' Consoli , k Consolari . Quindi la Ma

cedonia , che passava per una delle più considerabili dell' Im

pero, per la grandezza delle sue rendite, non meno che per l'e

stensione del suo dominio , essendo caduta nella divisione a Ci

cerone, e' la cede subito al suo collega, per la Gallia Cisalpina,

che egli resignò anche in favore di Quinto Metello . Aveva egli

palesate le sue intenzioni , fin da che era stato nomato Conso

lo, che erana d'amministrare il suo impiego con tanto onor» ed

integrità „ che non fosse in podestà d' alcuna persona il di-

„ storlo dal suo dovere , per offerte o minacce ; non desideran-

„ do alcuna cosa , che non potesse convenire con quello in-

„ variabile oggetto de' suoi travagli ; solo mezzo , aggiunge

„ egli , di occupare una dignità di questa natura, con tutta la

„ libertà e decenza, per mettersi in dritto, non solo di casti-

» gare

(a) Collegam suum Antoninm pactio- difsentiret . Sallujl. Bell. Gatilin. i6,

tue Provincite pcpulerat , ne contra Remp.
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,J gare i Tribuni , che cercavano nuocere alla Repubblica , ma

}, di disprezzare inoltre quegli , eh1 erano da se stessi' mal di-

„ sposti (a) : sentimenti nobili ed ammirabili , degni di ser-

lw vir d'esemp) nella posterità , a tutti i Magistrati de Stati li

beri . Per questa strada gli riuscì di fare entrare G. Antonio

in tutti i suoi disegni : e' lo ritrovò sempre obbediente ( b ) a suoi

ordini , o come si esprime egli stesso , teppe addolcirlo e cal

marlo colla sua pazienza , e sua compiacenza , malgrado 1' avi-

dita eh' e' conservava per una buona Provincia, e i disegni che

secretamente nudriv.a contra lo Stato (c) . Lo stabilimento di

questa buona intelligenza tra' due Consoli , era una faccenda

cosi importante per la pace pubblica , che Cicerone- ne informò

il Popolo nel primo discorso , che pronunciò" nella cattedra de

gli arringhi : felicitando Roma d' uno* avvenimento , che era ca

pace di soffogar le fazioni dalla loro nascita : di accrescere il

coraggio della onesta gente e di evitar tutti i mali da' qua

li la Repubblica venia minacciata ( d ) .

Ma non fu questo il solo progetto eh' eeli ebbe particolarmen- Riunisce 1

• j- • c ° * • i i il c dine Equesl

te in cuore e di cui ne fece un punto capitale della tua am- j senato

ministrazione . E' si propose di riunir i' Ordine equestre- col Sena

to , o sia di farlo entrar ne* disegni e negl' interessi comuni .

Dopo i Senatori , i Cavalieri componevano le più ricche e le

più potenti case di Roma . L'abbondanza che regnava nel loro

corpo ,, disponeva loro a desiderare , che la Repubblica fosse tran

quilla ; e ritrovandosi costantemente esattori generali delle ren

dite dell'Impero , avevano nella loro dipendenza una gran parte

de' cittadini inferiori . Cicerone si persuase , che il pelo unito*

in questi due Ordini , prevaleva necessariamente sopra ogni arU

tro,

(«•) Cum mihi deJiberatum& consti- Plat. Vit. di Cicer-

tutum fu ita gerere Consulatum , quo ( c ) In Pison. 2.

uno modo geri graviter & libere potest, (d) Quod ego & concordia , quant

Ut neque Provinciam , neque honorem, mitù consiitui cum collega,, invitissimis

neque ornamentasi aJiquod aut commo- iis hominibus , quos in Consulatu ini-

dum . . . appetiturus firn sic me micos effe , & animis & corporis actU

geram , ut poflìm Tribunum Plebis bus providi , omnibus prospexi sana &c.

Reip. iratum coercere , mihi iratum con- lètti, z, 37*

temiKse . Cont. Rull. 1. 8.
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tro potere dello Stato , e diverrebbe un fermo steccato contr»

(a) tutti gli attentati dell' ambizione e del favore popolare.

Non vi era persona più propria di lui per far riuscire quest»

progetto . E' si trovava alla testa del Senato , ed era come

l'idolo de* Cavalieri , che lo consideravano, come T ornamento e

iT onore del lor' Ordine , poiché per confirmarsi egli nella lor©

affezione, non lasciava sfuggirsi occasion pùbblica, in cui non

Si vantasse d' estèrne uscito ', con darsi la qualità di Eque/he , stu-

,diando all' incontro di proteggerli ne' loro affari , e d' augumen-

tare da giorno in giorno la loro autorità -e' 1 loro credito ,; fi

no a fargli riguardare , come ci dicono alcuni Scrittori, come ua

'terzo Ordine dello ( b ) Stato . -Una tale eccellente politica , fece

-alla Repubblica in quest' anno riportar sommi vantaggi ; avendo

•il Consolo, per ogni verso, i Cavalieri, devoti agli ordini suoi,

e sempre pronti a servirlo di guardie, col suo caro Attico (e),

che era alla loro testa; ed egli è probabilissimo, che se i suoi

successori avessero adottate le stesse massime , avrebbero conser

vata la liberta della Repubblica , o prolungata almeno altro più

lungo tempo la di lei durata.

Dopo aver con tutti questi preliminari e diligenze , gitta-

Prcndc il pos- ti fondamenti del suo lodevole disimpegno del Consolato , egli

setto nd nc Prese> secondo l'uso vii possesso ai primo di Gennajo. Pochi &

tempo staW- prima P. Servilo Rullo, uno de' novelli Tribuni , che entrava

mo, no a' io. di Decembre nell'esercizio del loro impiego , avea scom-

Xo^discorso mo^° ^ Senato colla pubblicazione della legge Agraria (*)-,

'xcmra Rullo Q-ue"

.per la legge

4g"ria . ( a ) Ut mùhitutìinern cum Principi- nc hoc tertiam corpus in Republica fa-

bus equestrem Ordinem cum Senatu con. ctum est , csepitque adjtci Senatui Populo-

janxerim . In Pison. 3. Neque ulla vis que Romano EquesterOrdo . Pitti. Hijìo*,

tanta rcperietur , quee conjunctionem ve- Nat. 33. .2.

slram equitumque Romanorum , tantam- (r) Vos , Eqnites Romani videte i

que conspirationem honorum omnium Scitis me ortum è vobis, omnia semper

perfringere possi t . In Catilin. 4. 10. sensisse prò vobis . Pro Rabir. 6. Nunc

(b) Cicero demum stabilivit Equestre vero cum equitatus ille, quem ego in

nomen in Consulatu suo, ei Senatum Clivo Capitolino te signifero ac Prin-

concilians , ex eo se ordine profectum cipe collocaram , Senatum deseruerit • Ad

cclcbrans , & ejus vires peculiari popu- Auìc. 2.

iaxitate qua*rens : ab ilio tempore ,pia- (*) La Legge Agraria era la pià

pia-
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Queste leggi erano facilmente ricevute dal Popolaccio ,. e perciò

cran proposte ordinariamente da' Magistrati sediziosi , in tem

po- che avevan bisogno dell' approvazione del Popolo , per far

passare qualche altro punto , che offendeva il pubblico bene*

Ma non vi era cosa tanto male appresa^ quanto la legge Agra-,

ria, che benché allettasse il Popolo colla speranza di molti van

taggi , che ne poteva aquistare , pure non su ella accettata . L'in»

tenzione del Tribuno era dunque: di far creare un Decemvirato,.

o dieci Commissarj', con un potere assoluto, per lo. corso di cin.

que anni, sopra tutte le rendite della Repubblica , per distri

buirle a' cittadini, secondò la loro volontà o '1 loro capriccio :

per vendere o comprar terre , come lo giudicavano a proposi

to : per regolare i dritti di coloro, che le possedevano; per far

render conto a- tutti i Generali, de' quali se n' eccettuava sola

mente Pompeo, di tutto il bottino, che avevano tratto nelle guer

re straniere; per istabilir le Colonie in tutti que' luoghi, che *

crederebbero; propr} a tali stabilimenti, e particolarmente a Ca-.

pua ; finalmente per regolare assolutamente tutto ciò , che appar

teneva alle rendite ed alle forze dell' Impero .

Una legge, che conferiva un potere û eccessivo cagiono" E(fétt che

giusti lamenti a' sinceri partigiani, della pubhlica quiete , e '1 produc van»

loro timore divenne cosV vivo , che sembrò necessario a Cìce- queste e lcgg*

rone d' interporre, tutta la sua efficacia. , e. tutta, la sua au- A8rai1" '

tori ta a distruggere efficacemente tutte le insidie de' Tribuni;

e subito che fu investito della sua novella dignità- , e' su

scitò il coraggio 4e' Senatori, assicurando; loro , eh' egli erai

piacevole al popolo v e 1? più odiata da Cesare per acquistarsi' ir savore del Po-

nobili . Ella riguardava la divisione de* polo la fece anche pubblicare ed ebbe

Campi , presi da nemici in guerra, e fu effetto; e fece porre in arresto Catone,

la prima volta introdotta da Spurio il giovane, che volle opporvisi . Le due

Caino , allorché , dopo aver vinti i Voi- leggi Agrarie nominate nel Digesto

sci e eli Erennj , ed essore stato eletto una di Cesare, e l'altra di Nerva non-

Console per la terza volta , cercava av- sono queste, poiché elle riguardano sol-

vanzarst alh dignità Regale nel 269. di tanto i limiti de' Campi . Appian. libi

Roma . Ella su dopo pubblicata varie de Bill. Civ. Fier. lib. 3. c. 3. nurrt. 3.

volte, ma con poco successo, concepita & cap. 13. nu. 1. §.47. Grjtv. & Gro

in altri termini, e diversa delle prime, nov. .4nti%. Grxc. & Rum z. 1. libi 3*
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.risoluto di opporsi con tutte le sue forze alla legge : di tèi

primere idi lei autori, e di non soffrire. , che nel tempo della ina

amministrazione , il bene e la liberta dello Stato , ricevessero

il menomo attentato . Dal Senato e' perseguitò i Tribuni fin

■dentro il loro proprio Dominio, o sia nel Foro, ove con un di

scorso, non men sagace -che elegante, fi rendette sì felicemente

dispotico dell'animo e dell'inclinazione del Popolo, che fece ri

gettar (a) la legge Agraria, senza alcuna eccezione*

Egli cominciò con chiare testimonianze a «conoscere le obbli

gazioni , che dovea loro, per averlo favorito co' loro voti nella sua

preferenza, ed opposizione co' Nobili. Si dichiarò loro creatura e

Principio del di tutti que* che erano affezionati a' loro interessi . Pregogli di ri-

ilio.discorso . guardarlo come un magistrato popolare , secondo la promessa

che avea fatta da se stesso al Senato (è), d'essere il Consolo

del Popolo . Da questo esordio e' cadde sulle lodi de' Gracchi,

il cui nome era estremamente caro al Volgo . Protestò che il

suo disegno non era di combattere la legge Agraria ; e molto

meno allorché si ricordava , che que' due eccellenti uomini, que*

zelanti amatori del Popolo Romano, avevano divisi a' cittadi

ni i pubblici terreni ; che non era egli un di que' Consoli ,

clie si facevano scrupolo di lodare i Gracchi ; anzi riconosceva

volontieri, che una parte di quel -governo (c) era fondata sul

le loro savie massime, e sulle loro leggi. Egli, adunque , oppo-

nevasi solamente alla nuova legge , ed alla legge , che in vece

di essere popolare e favorevole agl'interessi de' cittadini 9 altre

non era in essetto ., se non se lo stabilimento di una tirannia,

o sia la creazione di dieci Re, con tutti i dritti del potere

arbitrario. Egli dà molta forza ed estensione (d) a questa idea,

d'onde passa poi drittamente ad insinuar loro , che da sì fatte

cose , si pensava distruggere o si voleva limitare piuttosto , che

accrescere a Pompeo la sua autorità.,, Perdonatemi o cittadini 9

„ e' disse loro, se mi lascio sovente a ripetere questo gran nome.

(.") Qais unquam tam secunda con- (i) Ibid. 3.

c-ione Iegem Agraviam suafit,quam ego (e) Ibid. 5.

dissuasi ? Cont. Rull. x. 37. [d) Ibid. 6. ti. ,13. 14.
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£ Ricordatevi, che nella mia Pretura m'imponeste 1' obbligazio-

„ ne di unirmi a voi, per difendere la di lui dignità : l' ho fat-

„ to fin' oggi con tutto il mio potereA senza rifleflion dell' ami-

„ cizia di questo grand' uomo, nè del desiderio degli onori, nè

„ della speranza ancora di questa suprema dignità, che ho ot-

„ tenuta da voi, per mezzo, è vero, della di lui approvazione ,

„ ma senza il di lui soccorso . Posto ciò come posso, adunque,

„ tralasciar di oppormi a coloro , che intraprendono di rovina-

„ re il di lui potere (a)? Indi fa veder sopra ciò , che quan

tunque la legge dispensasse a Pompeo il render conto a questo

Decemvirato , ella l'escludeva all'incontro affatto d' essere ricevu

to nel numero degli altri Decemviri, limitandone l'elezione fra

coloro , che si ritrovavan presenti in Roma. Sottometteva ella

inoltre alla loro giuridizione i Paesi , eh' egli conquistava, non

ostante 1' usanza inveterata di lasciar queste disposizioni (£)

al Generale . Con tale osservazione venne in acconcio a Cicero

ne di rappresentare , con una supposizione molta graziosa , il

Tribuno Rullo, che giungeva nel Regno di Mitridate (<•) co'

suoi Officiali , le sue guardie , i suoi littori , ed i suoi furieri ,

dando ordine a Pompeo di venirlo a raggiungere; con una lettera

concepita in questi termini : ,, Pubblio Servilio Rullo . Tribuno

„ del Popolo, Decemviro, a Cn. Pompeo, figliuolo di Cneo, sa-

„ Iute . ( E' si asterrà senza dubbio, diceva Cicerone , di dar-

„ gli H titolo di Grande , dopo essersi sforzato ( d ) di levar-

„ glielo colla sua legge ) . Io voglio che -non mancate di .por-

„ tarvi incessantemente a Sinope , e condurmi con voi una sóffi-

„ dente guardia, mentre io venderò, in virtù della mia legge, le

„ terre , che voi avete conquistate col vostro valore . Quindi egli

osserva , che la ragione , eh' essi hanno avuta di eccettuar Pom

peo , non era il rispetto , che gli portavano ; ma il timore ,

che quello non avesse rifiutato di sottomettersi all' indegnità di

dipender da loro . Nulladimeno , aggiunge egli , la qualità di

Pompeo è di tal tempra, che crede sua obbligazione soffrir da

V voi

{«) Ibíd. 18.

(6) Ibid. i?.

(*) Ibid. 13.

(á) Ibid. 20.



tro tutta, il suo. valore ,. affinchè, se ciascuno non, vuol, soffrire, qual

che cosa , non la soffra- maL volentieri... E' V. estende dopo ne! dan

ni,, de' quali veniva? minacciata; la pubblicai liberti con. questa

legge, che. in. vece di: essere- dL qualche: utile, a', cittadini, cer

cava all'incontro stabilire, un: potere valevole, ad^ opprimerli : fi

che sotto, colore, di, piantar Colonie: ine Italia., e. nelle Provmciey

cercavasì) di; far sudditi, e schiavi- al Decemviri ,. come, tante.

guarnigioni nelle, migliori Piazze. dell'Impero ;,. e che. fossero sem

pre prontL a., sostenere la lor< tirannia.. Se. sceglievano Capua per

formarvi il. loro,! principal stabilimento; questa. Citta , come era

noto ,, era. la più fiera, e. male intenzionata ,„ e la più perigliosa

di tutte, le Città , soggette, a Roma ,.,e. mentre i loro antecessori,

non. vi avevano, voluto, lasciare un' ombra, di potere , nè il menomo •

residuo; dì Magistrato , volevano, trattarla ora da. prediletta., e

renderla subito» ( a) V emula di. Roma ,. coli' idea y senza, dubbio, .

di. vendere ed: alienare, le Terre della- Campagna ,. vale, a dir

le più fertili, dell' Italia,, la più. stabile, rendita; della? Repubbli

ca e'1 di lei più costante ristoro , in mancanza di. tutti gli altri: ;

cosa che ne i. Gracchi,, il' cui zelo era sì conosciuto* per, 1'. in

teresse del- Popolo ne Siila; medesimo , che tutto concedeva

agevolmente , non* avevan giammai avuto, l'ardire. (A) d' intra--

prendere. E- terminando finalmente,, con- un ringraziamento al

Popolo, per l'approvazione e favore con cui. dimostrava, ascol

tarlo,, tirò1' da questo^ un felice, augurio, per lo* ristabilimento

dèlia- pace ,. e per la confirmazione. di essa: nella, loro? posterità:

e- non- tralasciando^ di-: partecipar loro la. notizia,, estremamente

piacevole ;, della; concordia stabilita tra lui. e'Isuo; collega,, si ren

de mallevadore, della; sicurezza! e della' pace, della. Repubblica,,

se- perseveravano, nelle: favorevoli disposizioni ,. che. gli. avevano

in qjuel punta dimostrato» ;, e che farebbe conoscere agli: invidiosi

e nemici dèi suo. avanzamento- quanto il * Popolo. era stato pru

dente j nello scieglie re la sua persona per una de' Confoli..

Nel

( a) IbicL

{ è) Ibid. a8. 3z,

(e) Ibid. 2j>,
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Nel corso di questo aringo, egli invitò più d' una volta i Tri- Disfida i Tri

buni a salire ne' rostri , per discutervi,con esso, l'affare, in présen- buni ne' Ro-

za del Popolo (-a). Ma costoro giudicarono -eh -era molto meglio f ^ion^F

non rispondere -a 'questa disfida , ed -attaccare il Consolo con {0 \^{rÀrc<,

finzioni -e calunnie , che si sforzarono di spargere traila plebe»

Insinuarono particolarmente , che l'opposizione, che si faceva alla

legge ,-era {piuttosto per l'attacco al partito di Siila , e pel desiderio

di conservare il possesso delle terre a que', che l'avevano ricevu

te dal "Dittatore , che perdio zelo del .pubblico bene : ch'egli per

ciò cortegiava fette Tiranni ( come chiamavano i fette de' Princi

pali Senatori,'! due 'Luculli , Crasso ^'Catulo /Ortensio, Metel

lo, e Filippo)., 'conosciuti 'tutti «zelanti partigiani di Siila ,*per

aver esli molto ^guadagnato in questa sazione . Ma accorgendosi

pur troppo Cicerone di tali insinuazioni , si credette obbligato di

fare al Popolo una seconda Apologia della sua condotta : „ di-

„ chiaro manifestamente (b) -che «'riguardava questa legge,

5, che avea Tatisicati :gli -atti di Siila , -come la .più perniciosa

„ di tutte , e che la riconosceva indegna del iiorae di legge ,

„ perche -stabiliva in Roma una 'vera tirannia ; ?ma -che -le

,; congiunture presenti rendevano forse, r necessario il tollerarsi;

„ e principalmente da lui •-, eh' era 'risoluto nel corso del "suo

„ Consolato (c) , di non intraprender cosa alcuna, che potesse

5> intorbidarne la quiete; ma che con estrema -sfacciataggine Rul-

lo avea voluto accusarlo , di voler sacrificare T<interésse Ipub-

,,. blico agli amici di "Siila;- nello "stesso tempo che questo Tri-

„ buno cercava stabilire una legge , efficacimma a corifirmargli

„ ne' possessi , contro de' quali egli -strepitava "; e che appariva

„ chiaramente esser ella stata -dettata da Valgio suo ^genero,

,. che possedendo maggior -numero di terre , di ogni altro Cit-

„ tadino, cercava, col soccorso -della 'nuòva legge , assicurarsele,

„ o colla confirma {d) o -col comperarle da loro a vii prezzo,

V î Rap-

X" ) Si vestrum commodum spc- de me deferunt , ea coram Jrotius ìnc

ctat , veniat, & coram mecum de Agri .presente dixissent. Ibid. 3. i.

Campani divisione disputet. De L. A- [b] Ibid.

•grar, 2.28. Commodius fecissent Tribu- (e) Ibid. 3. 2.

-ni plebis , Quirite -, si quac apud v«s -X,d) Ibid. 3. *. 4.
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ù dava loro speranza di eseguirli senza ostacoli . Cicerone neri

su lungo tempo a sentir ia necessita , in' cui ritrovava/i,

di star continuamente in guardia. E* prevedeva quello, che ave

va a temere da un rivale r che l' uguagliava in potere , e le idee

del quale eran cotanto opposte alle sue, che traevano seco ne

cessariamente la rovina di- tutto ciò , che si meditava per lo

pubblico servigio . In tale inquietitudine , risolvè procurare in

primo luogo colle sue civiltà, e confidenze , di rendersi il dispo

tico dell'animo d'Antonio , e di fargli tralasciar tutti gli antimi

chi impegni, che aveva intrapresi contra il suo dovere. L'argo

mento, che impiegò non è senza effetto nelle persone di- fimi!

carattere : offrirgli forze per sodisfar la sua ambizione , e dana-

jo per fornire a' suoi piaceri. E' lo vinse, in fatti, per questi

due sì dolci bocconi ; e '1 primo articolo del loro trattato, fu che

alla fine dell' anno C. Antonio dovesse scegliere una delle mi

gliori Provincie y che sarebbero loro assagnate (a ) ^ Costu

mava il Senato in ogni anno di designar le Provincie partico

lari , che dovevano ester distribuite a' Magistrati : costo

ro le cavavano a sorte , vale a dir, che i Pretori tiravano le

Provincie Pretorie y e' Consoli , k Consolari . Quindi la Ma

cedonia , che passava per una delle più considerabili dell' Im

pero, per la grandezza delle sue rendite, non meno che per l'e

stensione del suo dominio , essendo caduta nella divisione a Ci

cerone, e' la cedè subito al suo collega, per la Gallia Cisalpina,

che egli resignò anche in savore di Quinto Metello . Aveva egli

palesate l<e sue intenzioni , fin da che era stato nomato Conso

lo, che erana d'amministrare il suo impiego con tanto onor» ed

integrità „ che non fosse in podestà d' alcuna persona il di-

storlo dal suo dovere , per offerte o minacce ; non desideran-

,, do alcuna cosa , che non potesse convenire con quello in-

„ variabile oggetto de' suoi travagli ; solo mezzo , aggiunge

„ egli , di occuparé una dignità di questa natura, con tutta la

„ libertà, e decenza, per mettersi in dritto, non solo di casti*

39 gare

(a ) Collegam suum Antonina! pactio- dissentirei . Sallust. Bell. CtdìUn. l6.

tue Ptovincix pepulerat , nç. contra Remp,
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,J gare i Tribuni , che cercavano nuocere alla Repubblica , ma

5, di disprezzare inoltre quegli , eh' erano da se stessi- mal di-

„ sposti (a) : sentimenti nobili ed ammirabili , degni di ser-

l„ vir d' esemp) nella posterità , a tutti i Magistrati de' Stati li-

y beri . Per questa strada gli riuscì di fare entrare G. Antonio

in tutti i suoi disegni : e' lo ritrovò sempre obbediente ( b ) a suoi

ordini , o come si esprime egli stesso , teppe addolcirlo e cal

marlo colla sua pazienza , e sua compiacenza , malgrado 1' avi-

dita eh' e' conservava per una buona Provincia, e i disegni che

secretamente nudriva contra, lo Stato (c) . Lo stabilimento di

questa buona intelligenza tra' due Consoli , era una saccenda

così importante- per la pace pubblica , che Cicerone- ne informò

il Popolo nei primo discorso , che pronunciò nella cattedra de

gli arringhi : felicitando Roma d' uno* avvenimento, che era ca<-

pace d'i soffogar le fazioni dalla loro nascita : di accrescere il

coraggio della onesta gente e di evitar tutti i mali , da' quag

li la Repubblica venia minacciata ( d ) .

Ma non fu questo il solo prosetto eh' eeli ebbe particolarmen- 'Riunisce l'or-

• j- c i a u r dine Equestre

te in cuore ,, e di cui ne fece un punto capitale della iua am- ~"j Sejjat0

ministrazione . E' si propose di riunir l' Ordine equestre- col Sena

to , o sia di farlo entrar ne* disegni e negl' interessi, comuni .

Dopo i Senatori , i. Cavalieri componevano le più ricche e le

più potenti case di Roma . L'abbondanza che regnava nel loro

corpo disponeva loro a desiderare , che la Repubblica fosse tran

quilla ;• e ritrovandosi costantemente esattori generali delle ren

dite dell'Impero, avevano nella loro dipendenza una gran parte

de' cittadini inferiori . Cicerone si persuase , che il pelo unito

in questi due Ordini , prevaleva neceffariamente sopra ogni ai-

tro

(«•) Cum mìni deliberatimi & consti- (,*•) Plut. Vii. di Cicer-

tutum sit ita gerere Consulatum , quo ( c ) In Pison. 2.

uno modo geri graviter & libere potest, (d) Quod ego & concordia , quam-

Ut ncque Provinciam , neque honorem, rumi conilitui cum collega, invitissimis

ncque ornamentuai aiiquod aut commo- iis hominibus , quos in Consulatu ini-

dum . . . appctiturus firn sic me micos esse , & animis & corporis asti-

geram , ut possim Tribunum Plebis bus providi , omnibus prospexi lane &c»

Reip. iratum cocrccre , mihi iratum con- Iiid. z. 37.,.

temjKrc . CW. Rull. i. 8.



itf STORIA DELLA VITA DI CICERONE

Rapporta indi per pruova i medesimi termini delsa legge, de*

quali e' non avea voluta, dice egli, far conoscere la malignità

nel suo primo discorso , per lo solo timore di non far sorge

re (a) nuove turbolenze;,, Quindi Rullo, che 1' accusava di

„ sostener gli atti di Siila , n' era il più sfacciata difensore:

„ poiché non vi era stato alcuna mai,, che avesse preteso esser

„ quegli atti giovevoli e buoni , ed allegavafì in loro favore sol-

jy tanto il poslèflb, e la connessione , che avevana colla pace pub-

„ blica; in luogo di che per la legge di Rullo, il possesso delle

j, terre , che provvenivano da Siila, andava a fondarsi sopra un

„ titolo migliore di quella di tutti gli altri beni . E' termina»

col rinnovar la disfida, che avea fatta a.' Tribuni , i quali

dopo molti altri tentativi, veggendosi incapaci di gareggiar eoa

tfssor furono obbligati d'abbandonar la loro intrapresa > e lasciar

Tuffare svanito, con sommo piacere del Senato.

Appena liberata Roma da questa sciagurate ne suscitò uà*

altra , S-he avrebbe maggiormente incomodato il pubblico riposo,.

Ottone è fe non /osse stata soppressa , quasi nel nascere, dall' autorità di Ci-

malmenato cerone> La legge d' Otone , di sopra menzionata ,. che assegnava ali'

per la°legge Ordine Equ este un luogo distinto negli spettacoli, era sembrata of-

da lui prò- fensiva al Popolar perche non vollea soffrire l' indignila, di vedersi,

naulgata, collogato dietro degli altri negli spettacoli e divertimenti ;inguisa-

chè entrando Oi'one un giorno in Teatro , fu ricevuta con alte

fischiate dal Popolaccio -r ma molto applaudito al contrario da*

Cavalieri . Le grida si raddoppiarono dall' una e L' altra parte y

quasi a gara , e dalle parale si disponevano venire alle ma

ni : quando Cicerone intarmata del tumulto corse al Teatro %

e comandò al Popolo di seguirlo al - Tempio di Bellona . Ivi

egli lo mortificò s\ vivamente colla, forza della sua eloquenza,,

e gì' ispirò tanta vergogna della ài lui follia, e del di lui tras

porto , che ritornaro indi a poco al luogo degli spettacoli , can

giò le sue fischiate, in testimonianze di rispetto (b) per Oto

ne. L'Aringo del Console fu pubblicato, e benché fosse stato

composto in un' istante per quella occasione ; su conservata e lei*»

to

(«) Ibi4. 3. 2. [b] Plut. Vita di Cicerone.
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to coît ammirazione per lo corso di molti secoli , come un e-

sempio dell' Impero dell' eloquenza sulle passioni . Diversi Co-

mentatori si sono immaginato (a), che Virgilio avesse avuto

questo avvenimento in idea, in uno de' suoi" più belli parago

ni (b) . E Macrobio ci partecipa (c) che tra' diversi rimpro

veri, che Cicerone fece al Popolo-, gli rinfacciò d'aver mostra

to poco giudizio e poco buon gusto , facendo rumore , in tempo

«he Roscio rappresentava in Teatro.-

Si vide quasi nello stesso tempo' un' altro esempio del ta- Talento ma-

lènto maravigliosa di Cicerone nel persuadere. Traile leggi di raviglioso di

Siila , ve n' era una, ch'escludeva i' figliuoli de' Proscritti da' ^"[^f nel

pubblici onori e dall'entrare in Senato : atto violento-, senza Per ua ere •

dubbio, e che- apparteneva piuttosto alla tirannia che al

governo di uno Stato libero. Le persone offese, ch'erano molte e

di gran famiglie, non tralasciarono- nulla per farla rivocare ; la loro

domanda era giusta; ma nelle circostanze de' tempi sommamente

impropria ; poiché in una situazione cos'i infelice, come era allora

quella della Repubblica , potea temersi, che lo ristabilimento di un

partito- oppresso, non cagionasse nuove fazioni ; poiché il primo-

ufo>

[•"«] Sebast. Corrad. Quœstur. p. Quinti!, lib. 12.- af.

Ac veluti magno in populo cum sepe coùrta est

Seditio , sevitque animis ignobile vulgus .

Jamque faces , & faxa volant furor arma ministrai .

Tum pietate gravem , & mentis si forte virum quem-

Afpexere filent r arrectifque auribus adslant .

Ille regit dictis animos & pectora- muleet .

Entidi 1. 152.

Come addivien sovente in un. gran Popolo y

Allorché per' discordia si tumultui ,

E inperversando va la plebe ignobile .

Quando l'aste ,. le faci , e' salsi volano,.

E l'imperò e '1 furor l'arme ministrano,'

Se grave personaggio e di gran merito

Esce lor contra , rispettosi e timidi ,

Patto silenzio attentamente ascoltano,

Ed al detto di lui tutti si acchetano'.

Ann. Gara .

(t-yMatrob. 2. 20". etiam petendórum honorum jute, prff-

(d) Exclafique paterais opibiis liberi hibereatur. Veli.- Pater; i.zd.
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raip eh' egli penserebbe "fare del suo potere , sarebbe -, forse , il

vendicarsi de' suoi oppressori . Cicerone intraprese intanto di

evitar questo disordine , e per quanto lo fosse stato possibile

col consenso medésimo .de' querelanti ; nella quale occasione , quésto

gran XZomandante degli affetti umani , come lo chiama Quintiliano,

trovò mezzi di persuader loro, .che per loro vantaggio, doveva*.

,no sopportar pazientemente la loro disgrazia : poiché io -stato

presente, xhiedeva assolutamente, .che per allora noniì -togliesse

nulla :<j .cambiasse .dagli .Atti idi Siila ; js che la Repubblica stes

sa non poteva intraprendere un tal cangiamento , senza periglio.

•Regolò la sua condotta cogli stessi principj , .che ci ha lasciati

nel .suo Trattato degli Officj „ vi fon cose buone e giuste in :se

j, medésime, egli vdice , alle quali xircostanze - possono fai

„ cangiar matura ( a ) : e per .confirmare «la sua dottrina còl

dQvuto esempio , xì fa sapere, in una -orazione,, pronunciata lungo

tempo dopo, che aveva escluso dagli onori , nel tempo del suo Con

solato molti valorosi giovani , onorati e /senza-ombra di taccia,

per averli solamente ritrovati in vuna sì miseràbile situazione,'che

avrebbero -impiegata (b) probàbilmente -la loro autorità nella ro

vina ideila 'Repiìbblica.-Quindi è che Plinio ,dopo aver rappor

tati gli anzidetti tre passi, si dà, xon una specie d'entusiasmo,

ad ammirare -un Oratore che faceva sacrificare al Popolo Ro-

„ mano il proprio comodo , il piacere .e la ^vendetta agli al-

„ lettamenti della sua eloquenza (c)*

La prima causa d'importanza, che Cicerone 'subito intra-

Intraprende prese , fu la difesa di C. iRabirio, Senatore d' età avanzata,

la difesa di ch'era stato acculato da T. Labieno omo de' Tribuni, di *ra-

C.Rabino. dimento e di rivoluzione , e per aver ammazzato -quattro an

ni prima un'altro Tribuno , chiamato Lucio Saturnino -, che

avea suscitata nella Città una sedizion pericolosa . 'Que

sto fatto, quando .anche fosse flato -vero -, avrebbe ^certamente

me-

*[a1 Si multaquehonesta natura vi- <essent Magistratus adepti "Reip. statum

dentur esse , temporibus fiunt non hone- convulsuri viderentur , comiíiorum ra

fla . De Offic. 3. 25. tiene privavi. InPison.z.

[è] Ego adolescentes sortes & bonos, (c) "Quo te M. Tulli piaculo <a-

sed mÌos .«a mondinone fortuna: , ut fi -ccam &c slin. iíist. 7. 30.
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meritato Rabirio, piuttosto, laude ,« che- pena;: perchè era unifor

me ad un decreto- del Senato,, con cui ordinavasi allora a' cit

tadini^ di prender le. armi in. difesa, de! Consoli C. Mario e L..

Elacco ..

Il fine però non era di nuocere a Rabbino; poco o nulla Motivi della.-,

importando, la. vita: di un* uomo, così avvanzato ,. alla quiete del« f lui *cea*

la Cittk- Meditavasi. dall! accusatore, attaccar' una delle principali

prerogative, del. Senato,, che consisteva, nella- facoltà di. porre in^

armi in un momento; la. Citta y in. qualunque, tempo gli. piacesse,

col. raccomandare a' Consoli „ di: aver cura , che la Repubblica non

,v ricevesse; alcuni danno .. Questa, risoluzion- del' Senato, avea

la. forza di giustificare tutto> ciò; , che. ne provveniva ,, e questo

mezzo, aveva egli1 preso sovente, nelle, sedizioni per liberarsi di

qualche fazioso» Magistrato , senza aver ricorso alle formalità del

la. Giustizia.. Questa, pratica, usata, sin, dagli antichi tempi, era

sempre stata diípiacevole a i Tribuni, e. rappesentata come una.

violazioni delle; leggi stabilite , e che. dava: a'. Senatori un po

tere arbritrario* sulla: vita^ de' Cittadini ,, che. non potevansi punir

di. morte , se- non* ne. veniva; approvata^ la sentenza: da. tutto il ";

corpo del? Popolo.. Ma la. vera, cagione del loro; dolore , era il

trovare, in questo decreto un. continuo freno ,, per arrestare, l'in

traprese della loro- ambizione- , e eh' egli esponeva tal. volta a.

pronti e. severi- castighi Potevano ben costoro deludere; la mol

titudine r con. vanii pretesti: e false ragioni : ma non: era così facile

delùdere, ancora; il Senato; il quale, in- uno- istante, in. virtù del

la legge, con. un- semplice- avviso,, dato a'Consoli ,. poteva rovi

nar l'effetto de' più lunghi intrighi, rendere inutile il favore del

Popolo;, e. castigare anche. L Tribuni. ); tuttoché; fossero persone

sacre..

Quindi i faziosi" di ogni grado fi' ritrovavano interessati, alla

sùas rovina . Giulio Cesare subornò Labieno a prendere; la: qua

lità' d'accusatore; e. procurò" farsi: egli eligere. Duumviro ,o- sia uno '

de' due. Giudici,, che: assistevano' ili Pretore- (a) ne' giudizj di

perduellione .. Ortensio parlòMa causa: provò colle deposizioni

di molti teftimonj,. che. llaccusa. era- una. calunnia , e che. Satur-

nino»

l « ] Svct. Vit. J. Cz&r. 12;. Dion. p. 42..
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nino era stato ammazzato per le mani d'uno schiavo , che avevi

avuta la liberta, per prezzo di questa azione (a).. L' infelice

vecchio però fu nulladimanco condannato da Giulio Cesare, ed

obbligato a richiamarsi di questa sentenza, al Popolo; e Sveto-

nio osserva , che non ébbe maggior vantaggio in questo Tribu

nale, quanto la parzialità, e vigorosa severità del suo Giudice

(è).l Tribuni però non tralasciarono nulla per rovinarlo, e Xa-

bieno domandò rigorosamente, che non fosse permesso a Cicero

ne d'impiegar più tempo alla (c) di Jui difesa, che una mez

z'ora, eccitando intando lo sdegno del Popolo contro del reo,

col presentargli dalla Tribuna il ritratto di Saturnino , che

dipinse qual martire delle pubblica libertà-

Allora Cicerone cominciando gravemente la di lui difesa

dichiarò in primo Juogo con molta sostenutezza „ che non v'e-

ra esempio di causa cos\ importante, intrapresa da un Tribu-

no, e difesa da un Consolo. Che non si trattava di meno,

che di stabilirsi per l'avvenire, che la Repubblica restaflè in

„ Città , ienza Senato , senza pubblico Consigiio , senza un

„ corpo di gente onesta, per salvarsi dalla rabia e dalla teme-

„ rità de' cattivi, e senza alcun rifugio e speranza neH'estre-

„ mità del periglio . Egli implora la protezione di tutti i Dei

„ ( à ) la cui previdenza avea più parte al Governo di Roma ,

„ che tutti i lumi della prudenza umana : e gli priega a favorire

„ in quel giorno la conservazion dello Stato , della vita e

„ della fortuna d' un' uomo innocente -

Dopo un proemio sì maestoso , che penetrò gli animi di

tutta l'assemblea d'una religiosa venerazione , e' passa adirata-

Sua «razione mente a desiderare , di potere con verità affirmare , che Saturnino

Rabido! era ^at0 ammazzato da Rabirio , e che Ortensio non avea mai

provato il contrario con evidenza ; e che in vece di te

mer qualche castigo per l'acculato , egli stimava quest'omicidio

per un' azione , che meritava larga ricompenza . Ma benché

il discorso in questo luogo gli fosse stato intorrotto dalle grida

della

[a] Pro Rabir. 6. ri. 3W. ibid. 12. '

[J>] Ut ad Populum provocanti ni- [c] Pro Rabir. 2.

hùl xque ac Judicis acerbitas profuit- [d] Ibid.
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iella fazione opposta, egli però, senza avvilirsi , fece loro osser*

vare , eh,' era questo un debole sforzo d'una piccola parte dell*

Assemblea , e che il corpo del Popolo, che vedeva starsi in si

lenzio, non l'avrebbe eletto Consolo, se l'avesse creduto capa

ce di spaventarsi di uno insulto sì dispreggievole . Quindi co

minciò a consigliare agli autori del tumulto , di far cessare un ru

more (*), che ad altro non serviva , se non che a dimostrar

la loro follìa e la picciolezza del loro numero . Acchetata 1' As

semblea , proseguì Cicerone dicendo „ che quantunque egli non

„ potesse confessare, anche volendo, che Rabbino avesse tolta

„ a Saturnino la vita , confessava nulladimeno, che avea pre*

„ se l' armi per ammazzarlo , unitamente co' Consoli y e c ol

fiore della Città . Fa indi rammentare a Labieno , che per

la sua età giovanile non poteva essergli noto il merito del-

>la causa , non essendo ancor egli nato , quando Saturnino

era stato ammazzato , non potendo per conseguenza sapere

quanto fosse abborrito e detestato il suo nome dal Popolo Ro

mano , fino ad essere stati esiliati , Cajo Deciano, che ardì

compiangerne la morte in una sua concione , e Sesto Ti

zio , per averne solamente tenuto in casa il ritratto In

di si maraviglia , dove avesse mai Labieno ritrovata quella im

magine, giacché dopo la condanna di Tizio, non v'era chi ar

disse tenerla : eh' egli non avrebbe mai presentata al Popolo

quels effigie , che era stata la rovina di Tizio .„ L' accusar Rabbi-

„ rio, suggiunse egli, è lo stesso che mettere in pericolo eviden-

„ te della vita moltissimi uomini viventi , e l' incolpare della stes-

„ sa scelleraggine molti grand' uomini , che quantunque morti , non

„ erano meno offesi da questa colpa, che se fossero vivi; aven-

„ do essi faticato per l' immortalità : sarebbe mai vivuto Cajo

„ Mario, egli dice, fra tante fatiche, se non avesse posta altra me-

„ ta alle sue speranze, che quella rinchiusa ne' termini di sua

„ vita? Poteva egli forse credere, che superato e vinti innumerabi-

„ li nemici, e tolti gli assedj della Repubblica , avessero dovuto

„ terminar con esso le sue vittorie? Non è così,o Romani, non

X „ è co-

[a] Ibid. 6. _ v -wn |*J Ibid. f.
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n è cosV,, soggiunse: egli , noni evvi. persona. che. s' affatichi ne'pe^-

j, ricolì- per la Repubblica.,, senza enervi ; attratto* dalla: speranza^

„ di; divenire immortale; onde siccome mi è paruto per varj mo-

„. t'ivi eterno e divino- lo spirito- de' buoni uomini; così; ho ere-

„ dutoj con. maggior ragione, che l'animo» di/ un: uomo- savio, pre-

w vedendo sempre l' avvenire , par che. ad. altro* non.' riguardi', che

alla. sola, eterni ta-. Io chiamo in testimonianza lo spirita di. Cajo

Mario? e degli; altri; forti e. valorosi cittadini, che mi sembrano

„ esser panati da questa, vita; as culto; ed; alla: santità' de' Dei im-

mortali > de.' quali difendo, la* fama e la gloria, come se difendesir

9>5 i Sacri- Tempre paterni Edificj ,e. fon" pronto- a prender le ar-

j,, mi; in difesax del> loro- nome ,, con eguale, ardire di quello, con

j,, cui essi, le presero per la commune salvezza (*).- Avendo conti

nuato- a. parlar colla- stessa fermezza', fr fece: ascoltar sì; favore

volmente,, che tutte le apparenze- della decisione erano > in: van

taggio di Rabbino-, ma; per diverse ragioni , che: s'ebbero ^ di te

mer qualche violenza o frode da', secreti; artifie} t de-' Tribuni;;

Metello' l' Augure e Pretore di' quell'anno ,, trovò"' maniera di

* sciogliere l'assemblea , primai che si venisse a* voti: (£): j; e le;

grandi- faccende, che insorsero subito dopo in. Citta,, impedirò-

no. di richiamarla, di nuovo' ...

io»6 Pòntefi Cesare - riuscì però più felicemente* nella* richiesta della» di--

Maifimo. gnità di; Pontefice Màssimo, uno de' primi; posti della. Repubbli

ca,, che- vacava* per la morte' di Metello^ Pio . Impiegò' ancor

Popolo-, uniforme al tenore della- antica' legge

ta abolita da Siila-. Le speranze, di Gesàre- si: appoggiavano al

savore della bassa; plebe ,., eh' egli: avea* guadagnatov colle- sue in-

finite prodigalità. In' questo modo superò-,, senza essere stàto> Pre--

fore , il credito- di* Qì Catulo e di P. Servilio' Ifauricov due

uomini Consolari suoi concorrenti,^ e di' somma' considerazione

nella Repubblica.. Oltre l'onore del- Consolato, ch'essi avevano,

uno era- stato Censore, e portava- allora il titolo di Principe del

Se-

la] Ibid. io. [6} Dio. 1. 37.4-ti



L 1^*. O T E R Z O.

Senato: l'altro era stato onorato «del trionfo , dopo una 'vitto

ria , che gli avea acquistato un soprannome molto glorióso.

Cesare si procurò più suffragi nella loro propria Tribù , <ehe mon

ottennero essi uniti Irai ^numero di tutti d cittadini (*).

Cominciava intanto Catilina a rinnovare le ;sue pretenzioni 'Catilina rrin-

al Consolato , 'le quali non farebbero state da niuno condannate , 'J^?^1? pr*"j

se egli non avesse, subito dopo, impiegate con tanto scandalo , in- QotLç0[it0t t

sidie e brogli così infami , che 1a severità incorruttibile, di Cicero- n'iacscluso ,

ne non potè soffrirli di buon animo . Egli prése perciò occasione

di pubblicare, contra questa odiosa spezie d' insidie , una nuova leg

ge, colla quale aggiunse diece annidi -esilio all' antiche punizioni.

Proibì anche a coloro, che avessero aspirato a qualche Magistra

to di dar giochi de' Gladiatori, -prima del termine di due an

ni , purché non fosse per eseguire le ultime volontà di -qualche

defonto,di cui essi fossero eredi, e che il giorno venisse stabilito

nel testamento (b) , Catilina, "non potendo dubitare, che que

sta legge non fosse fatta per lui , formò il disegno , con certi

altri Capi del Senato di ammazzar Cicerone nel di dell' elezio

ne (c) , eh' era fissato a' 20. di Ottobre. La fortuna vegliò sì

felicemente per Ja sicurezza del Consolo -, che essendo stato

informato della conspirazione a diciannove ore , ebbe tempo di

darne avviso al Senato; ed egli in sì cattiva ed improvisa circo

stanza, risolvere primieramente di differir l'elezione , per aver

tempo di deliberare sopra un affare di tanta importanza. Il dì

seguente fece citar Catilina in una adunanza di tutti i Sena

tori, e rimproverandogli scovertamente il suo fallo, gli doman

dò, cosa mai avea meditato per la sua giustificazione? Questo fie

ro Romano, senza affatto rispondere con negative e scuse > -di

chiarò audacemente „ che vi eran due Corpi nella Repub-

>y blica, intendendo del Senato e del Popolo, l'un debole e col

„ capo infermo, l'altro fermo e rubusto, ma senza il Capo: e

„ che aveva egli tanta obbligazione all'ultimo , che gli servi-

X 2 -,, rebbe

(a) Ita potentiíïimos duos competi- in omnibus tulerit .Svet.Jul. C<esar. t 3.'

tores , multumque & tesate & dignitate Vid. Pigh. Armai.

antécédentes , supera vit , ut plura ipsc in (6) Pro Mairen. 23. in Vatin. 15.

«orum tribubus suffragi» , quam uterauc (c) Dion. 1. 37.43.
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» rebbe di capo per tutto il tempo délia sua vita . Pochi df

prima aveva egli fatto,nello stesso luogo, una rispolta anche piìf

s&cciara a Catone , che lo minacciava di citarîo alla giustizia ; „ Se

„ fi accende, aveagli detco, quelche fiamma contra di me(o)

„ l' eftinguerò , non coll' aca.ua , ma colla ruina generale di tut-

„ to lo Stato.

n Senato si Queíte audaci refposte, che gittarono orribile fpavento al

racKeinguar. Senato, dimostrarono apertamente , che risoluta avca Catilin»

naccTdi Ca- usl* spaventosa cospirazione , 1a quale cra da se foia vaievole a

tilka, renderlo tanto insolente ye pronto a porla in esetuzione .Si ebber

adunque rilcorso al rknedio, ch-'era l'ukimo sollievo de* Senatori

in questi estrerni perigli: vale a dire a quella legge, colla quale

s ordman)a a Confoli (k) di prender cura di non*farc foffrir dann»

alla Repubblica, Cicérone loítenuto dal Senato, raddoppiò' la sua

guardia,e sece entrare certe tr-uppe nella Città.- Venut© il gior

no, in cui su rimessa l'elezione, e'si portò in pubblico con- aria

serena; e per render l' impression del periglio piìt poterne , sco-

vrl il petto alla vista del Popolo, mostrando- una corrazza , col

la quale e* s' era armato ( e ) .• Questa precauzione , siccome

lo dichiaro pubblicamente in appresso a Gatilma,. usò per difen-

dere la sua vita da un risoluto scelleratc- . L' elezione si fece

adunque senza strepito, e furono ektti< Confoli D.- Giuaio Si*

lano, e L. Licinio Murena ( d) .-

CatHina ri- Catilina, regettato la seconda volta, e non raeditando- altrof

^d»0¥olu" C^e ^ vcndctt*> awendeva- inapazienteuiente l'ora dcsignata,pcr

Médita la* *cíe"

morte del

**8as°k'» (,*) Tuta enini dhil,duoxorporae£ (e )T Befcendt irf càmpunÉ . . cuW il/»

se Rcip. unum débile r infrrmo capite ; lata insignique lorica ... ut omnes bon)

alterum firmum fine capite: huic , cura animadvertercm , & cum in metu- flt

ifa' de se meriturrt eslet, caput , se vivo periculo Consuleni vidèrent , id quod

non defutururn . Pro Mur'. 23. Cum factum est , ad Opem praesidiumque

idem . . . . îlle paucis ante die. meum ooncurrerent . Pro' Muren. 26%

bus .... judicium minitanti , respondiiset; (d) Cum proximis comitiis Consola-

si quod eflet in suas sortuhas incendiuni ribus , me Cooíulem in Campb' , St

excita tum , id se non a'qua- , sedxuina re- com pet i tores t uos- in terficere voluistr

stiníhimm . Pro Muren. zf, compréfïi cònatu* tuos nefarios amiwrum

(b) Salliist. Bell. Catilia. 23. Plutar. przsldio. in CatUin.i. 5.

co ViU di Citerons .
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reÌccnzione de* suoi orribili disegni, non restandogli di vantag

gio alcun altro sollievo . Il suo piano erasi scoperto dalla saga

cia del Consolo: e' fi vedeva di già fuggito e detestato da tut

ta la gente onesta : quindi dubitando , che l' indugio potèvagli

essere più funesto, risolse di non più differire una intrapresa , che

dovea seco strascinar la ruina r e sua e del suo Paese . L' ar

te e la natura eransi come accordate nel formarlo , per ser

vir di capo ad una congiura disperata. La sua famiglia era il

lustre, ma povera di beni di fortuna, ed egli era senza princi

pi di morale , d' un naturale indomabile , e di una malizia stra

ordinaria , ma d'un' aggiustatezza nel ragionamento, che lo ren

deva capace, di dare una verisrmiglianza a' più strani attenta

ti; in iomma (a) non v'era cosa, che la sua lingua non faces-

y, se trovare aggradevole , e che la sua mano non osasse esegui

re. Cicerone ci ha lasciato la dipintura del suo carattere in

molti luoghi delle sue Opere : ma niuna dipintura è si viva,

quanto nel passo seguente »

„ Catilina, dice egli , avea certi modi , che sembrava il Carattere £

yy midollo delle più grandi virtù, ma non ve n'era pur una, GatiUo».

„ di etri egli ne avesse miseramente sfigurata 1* immagine.

„ Egli era dedito a tutto ciò, che poteva esservi di scellerato, e

„ compariva nientedimeno ammirato dagli uomini onesti . La

„ sua Caso era piena di tutti gli oggetti, che servivano a nu-

y, drir ia dissolutezza ;• ma v'erano accompagnati da tutto quel

„ che può servir di sperone al travaglio ed aH'industria. St era

fi questa una scena di piaceri viziosi , ed una scuola di eterci-

„ zj militari. Non si vide giammai sulla terra mostro formato di

yy tante parti opposte, e di tante qualità e pasfioni contrarie. Chi

ff ebbe unquemai Y arte di' rend-erfi aggradevole a' migliori cit-

j, tachm, e di trattener, nello stesib tempo, uno legame il più

stretto co' cattivi ? Chi mai mostrò più piacere pe' buoni

„ principe , e chi ne seguì- giammai de' pi» detestabili ? Chi

ff fu più inchinato ali» lascivia e più capace di pazienza nel

„ wavaglio ì Chi ebbe più avidità- per lo saccheggio , e più pro-

diga-

( a ) Eraf ei cbnsilium" ad sacinus ap- que" manus deerat . în Catti;». J. 7.

tei»} Consilio autem ac^ue lingua, ne- (£) Pro Caci. j. tf*
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.„ digalita per il lusso. "Non 'si vide giammai tanta facilta ìri

„ farsi amici ed in legarsi loro tanto lepidamente . Divideva con

„ essi tuttociò che possedeva, il Xuo denajo,il credito, fin de sue

„ donne; e le sue più nere -azioni non gli costa*ano nulla per

„ obbligar coloro , che volevano esser guadagnati con tali servi-

„ gj . Il suo carattere jprendeva sempre la. divisa de' suoi proget-

„ ti, che stabiliva in tutte le occasioni, sulle sue protezioni e

„ suoi desiri : colle genti Ai uno nimor malinconico , compari-

„ va, come se sosse naturalmente mesto : con quei ili umore

„ allegro parea fatto per l'allegrezza e i -piaceri . Era grave

„ co' .vecchi , vivo e manieroso co' giovani -. Audace, cogli

.„ arditi, voluttuoso co' dissoluti .. Un temperamento così in-

„ stabile continuamente 1' aveva attirato intorno , non so-

„ lamente , tutti que1 , ch'erano in Italia e nelle provincie de IL*

Impero , senza principi e senza -costumi ; ma Y avea procurato

„ un numero d'amici traile più oneste persone della Repubbli-

„ ca , maggiore di que' che s' aveva .acquistato coli' .apparenza

» j, delle sue ^virtù.

Effetti, che Con ta^ sentimenti , se egli avesse mai ottenuto il Consolato

sarebbero se- e '1 comando delle Provincie o delle armate dell' Impero , non

fruiti, se Ca- avrebbe potuto dubitarsi, che ad esempio di Ginna , non aves-

"™V,*ve se aspirato .alla tirannia -, colla ruina della pubblica liberta; ma

ottenuto il r ». . . -r ».

Consolato. 3* dilperazione e 1 impazienza lo precipitarono nelle più turiole

risoluzioni , e -quel che non avea potuto procurarsi cogli artifizj,

pensò riportarlo colla forza. 'Nulladimeno però il suo piano non era,

senza fondamento di probabilità , e vi erano molte ragioni, che

gli potevano far credere , essere le circostanze favorevoli alla,

sua esecuzione .; E' vedea V Italia senza truppe tegolate , c

Pompeo in Paesi lontani -, colla più valorosa armata dèli' Im

pero . Il Consolo L. Antonio suo antico amico (<*) , a' soccor

si del quale facea sempre lo stesso fondamento , era richia

mato per comandar le truppe /che vi Testavano . Ma la sua prin

cipal fidanza era ne' veterani di Siila , a' quali egli interamen

te

'{a ) Inflatum tum spe militum , 'tum Tre Mure*. 5.3.

(Collega: mei , ut ipsc .dicebat , promislis.
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9t agpoggiavasi , e tra' quali era stato allevato . Il loro nume-

ro non montava, meno, che a centomila-, che benché ÍL ritrova*

no dispersi in. molti; luoghi. d'Italia, godendosi. le terre, che Sii

la* aveva loro* assignate ; eran pero cosi impoveriti- nelle loro for

tune, per 1! eccesso de! loro vizj: e: delle loro- dissolutezze, che

sospiravano alla fine, una nuova guerra civile, per riparar la mise

ria, de. lor stato, comune .- Catilina; non; avea. mancato di far loro

lusinghere. preposizioni,, per tirarli; al suo. partito ; e n' avea di

già formato- un campo- considerabile: nell' Etruria sotto» ili co

mando, di= Manlio. vecchia e sperimentato^ Centurione,, che- stava

attendendo! iL segno* del suo Capo , per mettersi in: campagna (a)

con: questa' armata : e. possiamo, aggiungere" i maL contendi di' tut

ti' gli, Ordini; della Citta*1,, e.- principalmente: i mormorj continui

del Popolo ,. che: carico- di. debiti ,, e ridotto; a menare, una* vita

molto * dura. ,. altro forse- non» desiderava ,, che un cagiamento

nello- Stato. Gli. Storici, più giudiziosi , sembrano; essersi persuasi,

che se. Catilina: avesse riportato il' menomo vantaggio- nella prima

battaglia ,. o> se: iL soccorsoj fosse stato- soltanto diviso , poteva,

sperarsi (b) di veder tutta 1' Italia- a; suo favor, dichiarata

Egli, uni i suoi; principali? complici' per- dar 1' ultima, ma

no alla, sua» intrapresa,, distribuendo* tra di! loro; gì' impieghi , Catilina uni-

jer fissare assolutamente, ili giorno dell' esecuzione Eran; costoro sce le sue

al' numero» di trentasei,, parte: del: Senato- o dell' Ordine. Eque- truPPe-

Ile, e- parte delle più- nobili: e più potenti famiglie di; tutte le;

Citta',, Municipj; e Colònie. d' Italia: , e- di; molti; altri. Paesi-

I Senatori^ erano- P.- Cornelio Lentulo ,. C. Cetego ,. P.*r Autro- JjJJ? d^_"

nio, L- Cassio Longino,. P* Siila ,. Serv.- Siila,. L.. Varguntejo, plici..

Q. Curio, Qj Annio,. M. Porzio» Lecca, e L. Bestia (e)..

Lentulo. veniva- da' un' ramo- Patrizio della Casa de' Còrneij,\ Famiglia di

una; delle più numerose; e delle più considerabili di. Roma . - Suo Lemulq.

Avcw era. statoonorata: col- titolo- di Principe del. Senato,, e s' era.

distin,-

(«)' Castra (unt' in Italia contra: Rem-- '. ... . Qùod" fi primo prseliò- Catilina-

publicam in Eiruri* faucibus • collocata . • supcrior, aut arquamanu discessisset , pro

li»- Càtilin. i. 2. Itidi 2. 6.- kao- magna, cìades Stc.SalluJì. 27. 29.

(^),Sed omnino cuncta plebcs , novarumi (e) Salì. 17.

rerum: studio-, Catilin» locepta probabat-
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'distinto pel suo zelo nella distruzione di C Cracco, fino ad esser»

*stato gravemente ferito {a). Il Nipote , sostenuto dal vantaggio dì

una cosi nobile origine , avea ottenuto il Consolato otto anni prima:

ma l' infamia della sua condotta -, l'avea ridotto in fine ad essere

da' Censori scacciato dal Senato., per ragion di nuove insidie. Ma

essendo stato eletto per la seconda volta Pretore (b)^ ristabilii in

Senato il suo primo posto. Le sue qualità naturali eran mediocri,

ma le sue belle fattezze , il suo gestire , la estenzione e la dol

cezza della sua voce (t ) gli avevano fatto acquistar qualche ri-

putazion di eloquenza . Era all'incontro inclinato alla pigri,

zia, volutuoso, maligno nell'intimo del cuore, e sì presuntuo

so , che dopo la ruina del Governo , si lusingava divenire il

primo uomo della Repubblica. Le ciarle di certi Auguri aveva

no finito d' ubbriacarlo d' orgoglio , assicurando , da i libri Sibillini,

che tre Cornei) erano destinati a regnare in Roma : che Ciana e

Siila avendo di già verificata una parte di questa predizione ;

il rimanente dovea verificarsi (d) nella di lui persona. Con ta

li speranze e' s'impiegò allegramente nella congiura , fidandosi

per lo soccorso al vigor di Catilina , e lusingandosi fra se steflb

di raccogliere il principal frutto della Congiura.

La stirpe di Cetego non era men nobile ; ma il suo ca-

Stirpt di rattere «ra fiero e temerario , sostenuto da un impeto , che lo spin-

Cetcgo. geva sovente al furore . E' s'era impiegato con molto calore

nella fazione di Mario, col quale era stato scacciato da Roma.

Ma le prosperità di Siila lo fecero cangiar partito, ed esseri-

dosi gittato a' piedi del Vincitore, con gran promesse di zelanti,

fedeli

(*) NumP. Lentulum Trincipem Se- & loquendi tardkatem tegebat forno»

natus ? complures alios íummos viros , qui dignitas , corporis motus plenus & artis

cum L. Opimio Consule armatrGracchum & venustatis , vocis & siiavitas & ma

in Aventinum persecuti funi. ? quo in grritudo . Brut. 350.

Îrselio Lentulus grave vulnus accepit. (á) Lentulum autem fibi confirmasse

'hil. 8.4. In Catti. 4. 6. ex fatis Sibyllinis Haruspicumque respon

si ) Lentulus quoque rune maxime £s , ie esse tertium illum Cornelium , ad

Praetor &c. Fror. 4. z. Dion. 43. Plu- quem regnum hujus Urbis atque impe»

tarco Vita di Cicerone . num pervenire esset , neetsse atx. la Ca

ie") P. Lentulus , cujus & exeogitandi tilin. 3. 4. It. 4. 6.



£ I È R O TERZO; t6f

fedeli servigj , ottenne finalmente la liberta di rendersi nella su*

Patria (a) . Dopo la morte di Siila , le sue stratagemme e le sue

fazioni , gli acquistarono tanto credito , che durante Ï astènza di

Pompeo sembrava ester traile sue mani il governo . E* fece

ottenere a Marco-Antonio il comando Generale delle Coste

del Mediterraneo , e procurò la condotta della guerra con

tro di Mitridare a Lucullo (é) . In questo smisurato pote

re , essendosi portato in Ispagna per metterla in contribu

zione , ed incontratevi certe opposizioni (c ) , ebbe egli l' ar

dire d'insultare e ferir anche il Proconsolo Q. Metello Pio. Ma

le sue insolenti intraprese» unite all'infamia della sua condotta,

avendo diminuito insensibilmente il suo credito , ed il dispiacere

eh' ebbe d'aver sofferte alcune riprensioni da' Magistrati , e di ve

dersi quasi coverto da un Consolo vigilante, quaí'era Cicerone,

lo fece entrar con ardore nel Conciliabolo di Catilina , cari

candosi parimente del peso più sanguinoso, quai' era quello <li tru

cidare, nella Citta, tutti i nemici della loro fazione.

Gli altri Congiurati eran anche distinti pe' loro natati . I ^

due Siila eran nipoti del Dittatore di questo Nome (d) . An- duc Siila . .

tronio era stato Confolo , tuttoché ne aveste perduto il possefto

per una accusa di broglio ; e Cassio era stato competitore di Ci

cerone per la stessa dignità . In somma si rassomigliavano tutti,

eos\ per k> carattere, che per la partecipazione dello stesso di- 4

segno : gente , a cui ia sregolatezza della loro condotta , e la

«ovina della loro fortuna , Y avea , per ordine , disposta alle più per

niciose intraprese , di cui tutte le speranze dipendevano dali*

Y altrui

(«) Quid Catilina tuis natalibus arque Cethcgì

Inveniet quisquam snblitnius ì

Juven.sat. 8. 231. Appian. 399.

(£) Hic est M. Antonius, qui gra- Metelli Pii cogitat, cai non ad ìHius

eia Cotte Confali* & Cethegi factione poenam career «edificatus esse videaturf

in Senatu, curationem inftnitam nactus Pro Syll. 25.

&c. Afcon. in far. z. 3. Plutarco Vi- (<i) Curii, Porcii , Syllae , Cerhe»

ta di Lucullo . gi , Antonii , Vargunteji , atque Longi-

(r) Quis de C. Cethego atqueejtrs in ni: quz familia ? quac Senatus iniìgnia?

Hxspaniamprofectioae, «e de vulnereQ; Fior. L. 4.
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altrui infortunio , e dalla rovina deHa Repubblica .

Nella loro Assemblea fu risoluto , che la lòllevazione do*

Come dove» vea farsi in un batter d' occhio- in diverse parti d' Italia , e le

«ominciar la cure per regolare tanti movimenti , e per farli andar di con-

solkvMioae. cest0y furono confidate a molti Capi. Catilina si destinò da se

stesso a prender la condotta delle truppe, che v'erano nell'E-

truria : gli altri dovevan mettere il fuoco in uno stesso tempo

in tutti ì quartieri di Roma: ammazzare i Senatori,, e tutti i

loro nemici , senza eccettuarne altro, che il ftgliuol di Pompeo,

the aveano determinato- tenere in ostaggio , per conciliarsi ph»

agevolmente col Padre . Nella costernazione del macello' e delle

fiamme , Catilina doveva esser pronto- a comparire da Etruria al

le porte di Roma y colla sua Armata, e rendersi padrone (a)

della Cit& , col soccorso di questa confusone ; ma la vigi

lanza di Cicerone r sembrando lem un periglioso ostacolo.

Catilina fu di parere di disiarsene prima di abbandonar Roma r

Due Cavalieri Romani del numero de' Congiurati , intrapresero

di ammazzarlo nel letto, la mattina del giorno seguente ; in fa-

, cendogli una visita (£) molto- a buon'ora , lotto pretesto di negozji

Eran costoro ambiduc dèi numero de'suoi amici, frequentavano

anche la caia , e lotto questo titolo di amicizia , speravano ef-

v fer ricevuti liberamente.

Terminata la Congiura , fu informato Cicerone di quanto

Cicerone è era accaduto . Aveva egli impiegato le diligenze di una gentil

dd tutto m- donna, nomata Fulvia, per guadagnar Curio suo amante , il quale

ormato. cfSendo della cospirazione, faceale immediatamente lapera tutte

le deliberazioni de*' suoi complici . Quindi portatisi in casa soa, la

sera dello stesso giorno, i Capi della Cittì , dette egli lor conto

di tutto quel che avea saputo , esponendo non solo il disegno

ìq Congiurati , ma il nome stesso di coloro r eh' erano stati chia

mati

{«) Cubi Catilina egrederetur ad ex- Equités Romani , qui te ist» cura lìbera-

eîritum y Lentulus in urbe relinquere- rem r& sese illa ipsa nocte paulo ante lu

tar ; Cassius incendiis , Ctthtegus Cœdi cem , me meo in lectulo intersecturos pol-

Çaeponeretnr . Pro Sjill. »o. Plutarco IkereaturT în Catilin. 1,4. it. Sallujì. 28.

ita di Cicerone. . Tune tuiK pater Cornehi td quod tandem

(>) Dixisti paululum tibi effe morat, aliquando confitetur , illam sibi ossiciosam

quod ego vivere» . Reperti sunt du» proviacuai depoposcit . fr» S/H. 18.
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»ati per 1* esecuzione , ed anche 1' ora in cui dovevano

«fiere alla sua porta ; e l' effetto corrispose alle informazioni :

i due Cavalieri si presentarono già allo spuntar del giorno, ma

ritrovarono una guardia alla porta (*) da cui fu loro ricusato

i' ingresse .

Vide mancar Catilina, prima della sua partenza di Roma, un' paiestrina fi

altro disegno, del quale egli non ne desiderava meno il succeflò: ritrova forti-

avea disegnato di sorprendere Pale strina , Citta delle più forti ficaia, sicché

d'Italia, circa venti miglia lontana di Roma , per formarne il a Ca~

centro delle sue forze, e per la sua ritirata , in caso si scorgea

qualche sinistro avvenimento ; ma la sagacita del Consolo gli avea

di già fatto prendere le precauzioni di quella parte . Palestriria

si ritrovò sì ben custodita , allorché la notte s' avvicinarono i Con

giurati (b) per prenderla coli' assalto , che si ritirarono-, senza

aver ardito intraprenderio .

Tale era lo stato della congiura, allorché Cicerone pTohiiri- Cicerone prò*

ciò il primo de"* quattro discorsi , che noi abbiamo di lui sii que-' nuncia il pri-

sto grande affare. L'assemblea degli nemici dello Stato erafi tenuta mo ^°^a

sì 6. Novembre , e per gU otto e' fece avvertire il Senato di 1 a"

rendersi al Campidoglio nello stesso Tempio di Giove , ove

non -asse mbravasi, se non ne' tempi di spaventò . Non aspettos- '-,

si questo giorno per deliberare sul tradimento di Catilina,

e sul disegno , eh" egli avea di toglier la vita al Consolo: il

Senato avea di già promesso, ad istanza di Cicerone , con im

pubblico decreto a quello , che scovrirebbe l'intrigo , mille dop

pie e la liberta se fosse schiavo; e ie era Cittadino il perdo

no (c) e *1 doppio di quella somma. Ma la prosonda dissimu

lazione di Catilina fu sì artificiosa e costante , che seppe an-

Y 2 che

Domuna mearn majoribus pnsi- no impetu considères.' Sensisti ne Ulani

dii; munivi atque firmavi Excluli eos, coloniam meo jussu , meis praesidiis . .

quos tu mane ad me salutatum mise- . . . jesse munitami Ibìà. i . 3 . Prjenestc...

ras ; cum íIli ipfi venilsent , quos ego natura munitum Veli. Pater. 2. 26. -••

jam multis ac summis viris ad me id (e) Si quis indicasset de conjuratio-

t«mporis yenturos «ise prsedix«ram. In ne , quae contra Rempublicam fasta

Catiliu. 1. 4. erat , prcemium servo liberratem & H.

(b) Quid ? Eura tu Prarneste ÍÇalcn- S. centum i liberto, impunitatem ,

g[is ipfis Novenjbris occupaturum noctur- stertia CC. Sallusi. 30.
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che ingannare, colle sue protestazioni d'innocenza-, quantità di

persone di ogni grado. Fece passar tatti i delitti yde' quali vè

nia caricato, per tante finzioni del Consolo suo nemico; offri

cautela per la sua condotta., o darsi in preda adi una guardia

che il Senato {limasse sicura; a quella di M; Lepido, del Preto

re Metello;, a quella anche di Cicerone;, ma non avendo niuno

acconsentito a caricarsi di lui , Cicerone gli replicò chiara

mente „ che come poteva egli riputarsi sicura vivere con lui

„ in una. medesima abitazione ; se non credeva affatto , po*

„ tervi ester sicurezza di vivere con lui in. una stessa Cit

tà (<*)? Rimproveri: cotanto vituperosi , non furon però- valevoli

a fargli cader la. maschera. Ebbe egli ^imprudenza di rendersi

all' assemblea del Campidoglio : col a che parve. sV dispreggevolfr

a tutti i Senatori v che i suoi amici, più* familiari noi* osarono

neppur salutarlo; e i Senatori Consolari (b) Lasciarono vuoto* il

banco, ove egli enasr sedato, per separarsi da» lui .. Cicerone era»

Si provocato dalla sua impadenza, che invece di trattare altri

affari ,. pe' quali era venuto in Senato ; si drizzò fortemente'

al colpevole, e' s'attaccò' con esso- eoa tutta, la forza e' 1. calo-

re della sua eloquenza »■

audh»<bscQr- ®* ^ece rammentare r c^e 'a« ^a v,fa' dipendeva da

2,. lui (r),. perchè gli era stara ceduta con un pubblico decreto r

c che il suo dovere da- lungo tempo' sarebbe stato di levar

gliela. Quanti cittadini, meno- delinquenti e. più. degni di lui

d' estér perdonati r erano^ stati messi a. morte per la- medesima

autorità r e sul semplice sospetto di pensare alito rovina della

lor Patria ? E' poteva , adunque ,farlo- in* q ut 11! istante ammazza

re , e temer piuttosto,, che non tè gli- rimproverasse- la- fiac

chezza. , che la crudeltà : ma ve Io- trattenne una certa* ra

gione : » Tii^ morirai' y gli disi' egli r allorché non vi Za

ra

(#) Cam a meid responsitnTtuIì(T«, tor ex ttiis amiets ac necessariis iaìufa-

Wtt nullo modo' posse iisdem parietihus ' vir ? Quid quod adventù tuo iita' sub*

tato esse tecam , qpr magno in peri- sellia" vacuesactà sufit . Jb'td. 1.7.

caloessem , quod iisdem moenibus conti- fri HanenjavSenatuçconsu'turn in se,,

xteremur . lbid. 1. 8. Cantina,, vehemens & gra.c: In Coth

{è) Qjùt te ex bac tasta freqvreuia, Un. 1» t.
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£ iti cittadino cos'i cattivo , disperato e somigliante a te i

n che niegasee essersi facto ciò con giustizia ;. e tanto lungo

yy tempo viverai , fintantoché si troverà qualcheduno , che osi

n intraprendere la tua difesa ; ma viverai però nello stato

„ ove tu sei , circondato da guardie , che io ho posto intorno»

n di te: che non ti lasceranno far passo contra la Repubblica ».

v ed invigileranno esattamente sopra tutpe le tue operazioni.

Gli fece inoltre ii reassunto di tutte le risoluzioni , che aveva

formate tra lui e i suoi Complici nelle loro diverse Assemblee,

per fargli conoscere, che non ignorava la menoma circostanza

de' suoi disegni T e gettando gli occhi all'uno e all' altro lato

sopra tutti i Senatori, e? dichiarò, che ne vedea molti, che

avevana assistiti a. tai detestabili consigli . Indi ritornando a

Carilina , lo spronò ad abbandonar la Città. , giacché tutti i

luoi compagni erano risoluti, di rinunziare a' suoi progetti di

lingue- c di fuoco : di trar profitto, dalla liberti, che glifi lascia

va, di andarsene via, sicuro , che le porte gli sarebbero aperte , nè

il darebbe ordine a. persona, di arrestirio*.. Indi scorrendo sulle

iceleraggini della, di lui vita e sulla serie delle di lui pratiche

traditrici; L'elorta., lo spinge, e lo comanda a partirete che se

volea seguire il tuo consiglio , di; condannarsi da se stesso' im

mi. esilio volontario ,. che metterebbe a coverto i Cittadini di

tutti i loro timori :e che benché non proponesse a' Senatori di esi

liarlo', si conosceva ben coU tacere ,Ja volontà di costoro, su questo'

punto.,, mentre egli con tanto colore glie lo, insinuava.^ poiché

le avesse parlato di esilio per qualche Senatore stimato, Corne

ll Sestio , o' M* Marcello!, rutta, la gente si. sarebbe sollevata»

contro- del> Consolo : ma» allorché si trattava, di lui.* il sileni

*io generale era una- approvazione ,, il. tollerarne il discorso „

un decreto- e'1 non dirvi nulla., un consenso- ,. ai cui. altro*

non mancava ,. che li esecuzione .- E' rispose co' medesimi sen

timenti a! Cavalieri , che stavano' ad osservare i passi del Se

nato , e che facevan violenza a loro stessi- , per trattenere il.

loro; sdegno . Onde se egli Ci- risolveva alla partenza , tutti

gli* amici del Pubblico 1' avrebbero accompagnato sino alle

Porte;-
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Bene egli prevedeva , continua Y Oratore , la gran tempesta

JKmostr» es- d'invidia che fi andava a formar centro di lui, te Catilina ob-

!n «"S bedendo a' suoi comandi, risolvea di esiliarsi volontariamente; ma

rientrare nel ta* considerazione era troppo debole per arrestar lo zelo e la

suo dovere . giustizia di un Consolo , che fi sarebbe slimato troppo felice

ie potea togliere , anche a suo proprio rischio , i perigli , che

minacciavano la Repubblica. Che speranza giammai, diceva egli,

può esservi , che un nomo del carattere di Catilina posta gio

vare alle nécessita dello Stato ? e che possa esser richiamato

xklla sua follia alla virtù ed alla ragione, o per vergogna , o

per timore, o per rimorso de' suoi delitti, o per un residuo di

tenerezza per la sua Patria? E' ben T esortava adunque , le rifiu

tava il partito dell' esilio, a rendersi prontamente al campo di

Manlio, ove egli era aspettato; ed a cominciare scovertamen-

te la guerra. Lo pregava solamente di farvisi seguire da tutta

la truppa de' suoi scellerati compagni, affinchè potesse cola darsi

liberamente alle sue ordinarie dissolutezze, colla sodisfazione di

non veder mai urt'onest'uomo intorno di lui: poter ivi giacere

in terra., non meno per meditare uno stupro, che per fare una

.celebre intrapresa, vegliando, non solo per tessere un insidia al

sonno de' mariti, che á' beni de' spensierati.- avere ivi luogo da

.dimostrare la sua gran sofferenza della fame, del freddo , e «dell'

indigenza, a cui sarebbe in breve tempo ridotto. Introduce,

indi Cicerone, la Repubblica che rinfaccia a lui Consolo, che

in vece d'imprigionare e di far morire il conosciuto nemico

della Patria, il Capitano della sutura guerra, che si sente esser

già capo delle armate nemiche ; l' autore delle scelleragini , il

principe della congiura, il richiamo de' cittadini perfidi e degli

Schiavi , il lascia non solamente uscir di Città , ma anche

rientrarvi liberamente; e che avrebbe pagata di somma ingratitu

dine il Popolo Romano , che aveva innalzato per tutti i

gradi degli onori al sommo Impero , un uomo nuovo e senza

meriti di antenati , se egli per mettere in sicurezza la sa

lute di un solo, trascurava la salvezza di tutti i suoi Cittadi

ni.,, Ma a queste religiosissime voci della Repubblica, ripiglia

w l'Oratore, e di coloro, che così la sentono, brevemente rispon-

» do
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„ do : se io avessi stimato ben satto punir di morte Catilina,'

yj non X avrei conceduto neppure un ora di vita , poiché se

„ gli antichi nobilissimi valenti uomini , non solo non restarono

„ macchiati col sangue di Saturnino, de' Gracchi, di Fiacco, e

„ di molti altri, anzi se ne rendettero onorati, neppur io avrei

„ temuto d'avermi ad attirar l'invidia della posterità, colla

„ morte del parricida de' cittadini : questa invidia , sebben

„ grandemente mi fòprasta, pure ho sempre creduta , che ac-

„ quistata per mezzo della virtù, sia anzi una gloria; tuttoché

non pochi vi fieno in quest'Ordine, i quali, o non veggono

„ quel che ne sovrasta, o se'l veggono ne fan poco conto,, e

j, nutriscono di vantaggio, coloro blandi pareri, le speranze di

„ Catilina ; e col non credere , corroborano la nascente congiu-

„ ra; facendosi per la loro autorità seguir da molti scellerati

„ ed ignoranti, in guisachè , se io avessi in quel modo usato,

j, m'avrebbero riputato certamente un tiranno . Ora ben veg-

yy go, continua egli, che se costui giungerà al Campo di Manlio*.

„ come è il suo disegno, non vi farà uomo sciocco-, che non vegga

f, la congiura essersi effettivamente conchiusa ;nè sì malvaggio che

„ noi dichiari , Col 'darsi la morte a costui , crederei potersi al-

„ quanto reprimere questa peste della Repubblica, ma non già del

„ tutto estirpadì : All'incontro se egli anderà. via di Romay

yy portando seco i suoi , e radunando in un luogo tutti gli altri

yy compagni, quasi naufraghi, sarà estinta ed estirpata dalla Re~

„ pubblica , non solamente questa gran pestilenza , ma la radice

yy ancora e la semenza di tutti i mali r E rivolto a Catilina: van~

f, ne gli disse r vanne pure ad una guerra empia e scellerata eoa

v questi augurj , o Catilina ! con sommo utile della Repubblica ,

yy con danno e rovina tua, e coli' esternwn io di coloro , che teco

yy s-' uniscono- in ogni sceileraggine e parricidio, che tu Giove , tu

y, che sei stato costituito da Romolo1 cogli stessi auspicj , co' quali

„ fu questa Città da lui fondata y e che ragionevolmente sei

^ chiamato Statore e conservatore di questa Città ed Impero,

„ scaccerai costui e' suoi compagni da' tuoi Altari e da' Tempj<y

yy dalle case e dalle mura di Roma r dalla vira e da' beni di tut-

„ ti i Cittadini; e con eterne pene e vivi e morti, punirai i ni-

n mici
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'„ mici della gente dabbene , i ribaldi della Patria , i ladroni

„ d'Italia, -e quegli in "fine, per compagnia di colpe e per federa*

„ ta amicizia in empia lega congiunti (')*

Catilint ri- Il calare e la forza -dell'Oratore, essendosi aumentato da gra

dane attoni- do in grado sino alla fine di questo arringo, Catilina fu si percos

so da Questo ^° e con^u^°y cne ^ *u0 spirito gli forniva già poche cose per la

doqueme di- ^ua difesa. Nulladimeno avendo abbassati gli occhi , e prendendo

scorso ; onde il tuono di un supplicante, pregò i Patri a non proceder con fret-

inasprito re- ta } sulle accuse di un'inimico . La mia nascita , e5 disse loro , e

minacce6. tutta la °"a Pauata v'ta m* offerisce motivi di speranza , perchè

non può g amma» credersi, che un Patrizio, il quale ad esempio

de' suoi antenati , ha dato testimonianze gloriose del suo affetto

verso il Popolo Romano , voglia formare il disegno -di rovinar la

Repubblica ; nello stesio tempo , che Cicerone , straniero , o

novello abitante di Roma , dimostra tanto zelo per conservarla?

Ma perchè si disponeva a proseguire, e con termini men proprj,

fu interrotto da un general grido del Senato, che lo trattò da tra

ditore e da parricida. Questa dichiarazione di disprezzo e di odio,

avendolo rendut» furioso , ebbe egli la temerità , di ripetere ai

alta voce, quel che ave* già detto prima a Catone ; che giacché

era ridotto da' suoi nemici all'estremo , egli avrebbe estinto colla

comune ruina le fiamme , che fi accendevano contro di lui : e col

lo stesso furore, usci bruscamente suora dell'Assemblea (é) .

Hj<om» atti- Il suo ardimento , che non avea alcuna meta, lo fece ritornar

rato in casa, drittamente a casa -sua: ma avendo fatta riflessione sopra quel

operar"a fa*- cn €TZ acca<lut0 in Senato , ne vedendo altro che pericoli nel

eia scoverta" Patito della dissimulazione , e' risolvette finalmente d' oprare a

• forza scoperta, prima che si sossero unite le truppe delia Repub*

Esce suora di blica e fatte nuove leve . Quindi senza perdere altro tempo,

Roma, confirmando in una breve conferenza con Lentulo, Cetego, e 'J

rimanente de' suoi complici , le risoluzioni del loro ultimo consi

glio , e rinnovando loro i suoi ordini , e la sicurezza di vederlo

subito alle Porte di Roma , alla testa di una potente armata,

usci

(*) In Cat. 2. 5.7.9. io. il. u. mÌ6Ìs prsceps agor, incendium meurs

(A) Tum Mie suribundus : quoniam mina extingaam . Salluft. 51.

quidem «ircumvemus, induit , ab ini-
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asci la notte seguente, con un corpo di truppe, poco, numeroso., c

prese il cammino (a) diEtruria.

Pubblicarono i suoi amici dopo la sua partenza , che era an- Si fa credere

dato volontariamente in esilio a Marsiglia, e questo rumore , che andato in r-

si sparse fin dalla mattina in tutta la Citta, fu accompagnato da 5"° a Mar"

odiose riilessioni contro del Consolo . Non vi è esempio , diceva-

no i Partigiani di Catilina , che fi fia forzato un Cittadino allo

sbandimento (£), prima di essersi provato il suo delitto . Cicero

ne però molto hene informato di tutti i di lui movimenti , non du

bitò che fosse al Campo di Manlio , e già neh" atto scoperto della

ribellione . E'sapea, che il pubblico nimico avea fatto trasportare

in Etruria una gran quantità d'armi , colle insegne militari , e con

quell'Aquila d' argento, che conservava con molta superstizio

ne (c) , perchè avea servita a C.Mario nella sua spedizione con

tra i Cimbri . Nulla però di manco , per arrestare i perigliosi effet

ti dell'impostura, convocò il Popolo al Foro, sotto pretesto d'in<r

formarlo di quel che s'era passato allora in Senato , e di parteci

pargli la partenza di Catilina.

E' diede principio col felicitare i Cittadini di questa fuga, cicerone se

che rappresentò come una sicura vittoria ; poiché si era in effetto ne congratu-

un vincerlo, con averlo sottratto alle sue pratiche secrète , ed la col Popolo,

avergli fatto prendere il partito d'una scoverta ribellione. Egli fe

ce oflervare, che Catilina, anche avea questa opinione della sua

partenza; e che il suo dispiacere in allontanandosi-, non era il lasciar

K-oma, ma l'uscirne prima della di lei rovina . Se ciaschedu

no, continua egli, mi reputa biasmevole , di non essermi piutto

sto assicurato di un nemico sì periglioso , che d'averlo posto neU'

obbligo di ritirarsi; io rispondo, Cittadini, che questo è il difetto

delle congiunture . Catilina meritava da lungo tempo la morte:

1' usanza de' nostri Maggiori , la disciplina dell' Impero , e l' in-

Z teref-

(" ) Ibid. '32.

( b ) At enirn iunt , Quirites , qui di -

cunt a me in exilium ejcctum ene Ca-

ttlinam .... Ego vehemens ille Con

dii , qui verbo cives ia exilium ejicio

(c) Cum fasces, cum tubas , cum

signa militaria, cum Aquilani illamar-

Í;enteam, cui ille etiam sacrarium sce-

ertim e -domi suz secerat , scirem esse

praemissam . Sallust. 39.

(d) In Catil.2. z.
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teresse: della Repubblica lo domandavano' : ma- quanta gente

avrebbe durata fatica a persuadersi della verità delle mie accuse 2

Quanta gente avrebbe dubitato de' suoi- delitti' , per debolezza, o

si sarebbe sforzata difenderlo^ per fcelleragine ?. Aggiungete , che fa

cendo, toglier la* vita a Catilina , e' si sarebbe renduto cosi- odioso ,

che sarebbe riuscito impossibile perseguitare i suoi complici', ed

estirpare il resto de.' congiurati^. Masche ora invece di più: temerlo,

si. rincresceva solamente , che non avesse seco condótte piìi persone

in sua.seguela (/»): che- le di. lui forze paragonate con- quelle della

Repubblica,, erano dispreggevoli .-composte di- miserabili- e pove

re- genti r che. avevano dissipati- i loro beni ,-violate- tutte l' obbli-

ganze della società;. e che prenderebbero la fuga, non solo alla ve

duta, delle Truppe della Repubblica y ma* alla- pubblicazione dell'

editto, di. un Pretore : che quelle eh' erano- rimaste in Roma1, era

no,, molto più; formidabili della sua armata ; giacché la. fallàcia di

tutti, i loro, disegni , non era stata valevole a spaventargli.',, anzi

cjuelche avea; avvilito il loro Capo , fino a fargli « prender la fuga ,

non aveva avuta: forza- in questi, neppur di: smuoverli'.. Che non

concepiva asfatto quali foflero le loro speranze : e che s- ingannava

no, se credevano ritrovarlo sempre colla medesima-dolcezza^ (b ) .*

che dopo aver fatto- conoscere- al Pubblico,- che la11 cospirazione

non era una- chimera, era- ormai tempo d' impiegar la severità ',

poiché non gli restava altro- favore ad accordar loro*, se- non la li

berta di uscir dalla1 Citta, e di marciare incessantemente sulle or

me di Catilina : eh' egli- facea loro sapere , che ir cammino , che

avevano a seguire,era la strada Aureliana*, e che con poca fatica

potevan- raggiungere il loro Capitano^, prima; di notte

„. E chi può mai soffrire, egli dice,, dopo* aver descritte le

„. malvagità di Catilina e de' suoi compagni (c) ; vedere insidiarsi

stùrnrdiXa* w da' pusillanimi » gl* uomini valorosi ; da' pazzi i savj , dagli; ubbria-

tiiina . » chi i sobrj , da' sonnacchiosi i vegliami ì Che costoro , dopo sguaz-

„. zati a mensa ne' conviti , abbracciati ad impudiche donne rstor-

„. diti dal vino, aggravati dal cibo, adornati di ghirlande , asper-

,,, si di unguenti , debilitati dagli stupri , prorompano in discorsi

?> di umane stragi r e d'incendj' di Citta ? Se il mio- Consolato %

5, benché non possa guarir questa male ,, avrà, la sorte almeno di

dissi-

[«] Ibid. 2. [b) Ibid. 3. {e) Ibid. 4..
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5, dissiparlo, non poco tempo , ma secoli molti s accresceranno

„ alla Repubblica . Poiché non vi è Nazione , che ci saccia timo-

.„ re , nè alcunRe , che sìa vàievole a *nuover guerra al Popolo Ro-

„ mano : tutte le discordie «sterne , e per terra e per mare, dal

„ valore di ain solo sono già rassettate-. Restano solamente le di-

„ scordie intestine eie insidie domestiche ..' -dentro è .chiuso il pei

„ riglio, dentro è l'inimico « lo miaesibisco in questa guerra per

„ Capitano -, mi -addosso le inimicizie degli uomini scellerati ;

„ quel che potrà curarsi din ogni modo il curerò , e quel che me-

„ riterà il taglio, .non lascerò, che si spanda maggiormente ,per la

„ rovina della Repubblica (a) .Indi passa a deridere le vociiparse

in Romaiche Catilina erasi portato in :esilio, ed assicura d'averne

ben egli levato il dubbio, in «sponendo in Senato i suoi tradimen

ti il giorno avanti ; deplorando , non solo l'infelice -condizion di chi

governa, ma anche di .-chi s' affatica a conservar 3o Stato (ì>) . „'Se

„ Catilina, ripiglia l' Oratore, debilitato e stretto da' miei -consi-

„ gli , fatiche e pericoli , avesse mutato parere , con abbandonare i

„ suoi, e lasciar la risoluzione «n'attaccar la Repubblica : e dalla

guerra e dalle scelleragini meditate, avesse rivolto il piede alla

„ fuga ed all'esilio, non Jì direbbe essere stato da me privato d*

„ armi e di forze , non sopraffatto e spaventato dalle mie diligen-

„ ze;ma che innocente « non condannato, fosse stato dalle minac-

„ ce idei Consolo, "mandato in .esilio ; e vi sarebbero molti, i quali,

„ se egli ciò avesse fatto , io stimarebbero , non reo , ma infelice; e

„ me non un Console diligentissimo, ma un crudele tiranno (a). E

„ pure mi contenterei ,-continua egli, soffrir questa taccia d'invidia,

„ falla ed ingiusta, o Romani ,purchè lì allontanasse da voi il peri-

„ glio di questa crudel guerra; ma veggo molto ben fondati i miei

„ timori -, che portano a credere Catilina un perfido rubelle , il

„ quale in men di tre giorni si vedrà -alla testa di una poderosa

armata; né vi fon persone cotanto compassionevoli , che vogliono

^, piuttosto sentirlo andato a Marsiglia, che al campo di Manlio (c).

Indi pasla a descrivere ampiamente le forze di Catilina, « le varie

specie d'uomini, onde «rano formate , per opposto alle superiori

Ut a for-

(*) ïbid. -5. (*) IH 6. fi] Ibid. 7, 8. p. 19.
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Esorta i Cit»

tadini alla sì*

curcua deile

loro, proprie

case ..

Promette a

Cittadini odi

viver con essi

o. peresti mo

rire .

forze delia Repubblica , assicurando „ che dovevano contrastais

„ perciò sempre i vizj colle virtù'; in modo che in questo conflit-

nto, se pur mancasse ogni umano ajuto, non permetterebbero i

^Dei, che tante chiare virtù venissero- superate da tanti e tanti

ÌT vizj (*) .

Quindi egli esorta í cittadini a badar solamente stilla sicurez

za delle loro proprie case , perchè cgl-i aveva- usata tutta la cu

ra di assicurare il Pubblico- , da ogni tumulto* . E', dice lo

ro aver dato avviso della ritirata di Catilina aile Colo

nie y ed a tutte le gran Città , per prevenirle sulle necessita di

provedere alla loro difesa: che in riguardo de' Gladiatori r che L

Congiurati riguardavano,. come il loro piò solido appoggio^ , egli

avea dato, ordini (b) tali, che sarebbero seguiti colla iòmmes-

sione di quelli ; tuttoché a discorrere naturalmente , le ne ritro

vassero molti tra db loro , eh' erano più affezionati alla Repubblica,,

che non era un gran numero di Patrizj : che avea mandato in

Gallia e nel Piceno (*) Quinto- Metello , per opporli y da quel lato,,

alle mosse dell' inimico-, e che per terminare di ristabilire la pace

della Citta, avea convocato il Senato r che di già fi assembrava.

In quanto ^qae^ch' eran- rimasti in: Citta. r tuttoché nemici,

essi- fossero, essendo cittadini , l' avea più volte esortati* ;. e la sua>

clemenza avea fin. a quel tempo atteso , che si fosse posta in chia-»

ro quanto si ritrovava nascosto ; ,, Del rimanente io non posso T

„ dice egli r dimenticarmi d'esser questa la Patria miay ed esser io

yy. loro Console; che deggio- o vinser con ejjir, o per ejjì morire . Se

„ ciascuno vuole uscirne , non vi fon guardie alle porte, né inii-

„ diatori per le strade , può dunque ognuno, portarsi ovunque

,) gli piaccia ; ma se taluno si muove nella Citta, o faccia segno di

yy. opprimer la patria, s' accorgerà subito ,d' enervi in Roma Con»-

(é*y Ibid*. a»- it.

Çi) Ibid. 12. Decrevere, uti familiaf

Gladiatoria Capuam , & in cztera mu-

nkipia distribuerentUr prò cujusquc opr-

bus . Saliu/l. 30.

(*) 1,'Agro Piceno oggi detto Mar

ca d' Ancona , fu abitata da Picenti , po

poli , diverí» da.' Pkentini . Era Paese

motto popolato , poiché Plinio ci narrar

che trecento sessantacinquemila Picenti »

rendettero a' Romani . Si' stende questcr

Paese, stiottamentc parlando v daC Fiu

me Teso fino a' Pretuzjani , e dagli

Appennini al Mare . La sua principal

Città era Ancona . Flirt. Hister. Nat. Uh

3,. «pv 13.. & 10. Strab~ Itb.-
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„ foli vegliatiti , egregj Magistrati , un formidabile Senato > armi e

„ prigioni, destinate da' nostri maggiori , foltanto per reprimere e

„ vendicar l'audacie e le scelleragini manifeste. Tuttociò,o Ro-

„ mani, si farà d'una maniera, che i maggiori strepitosi disordini,

5, i grandi pericoli, una guerra intestina e domestica, la più cru».

„ dele e scellerata , che mai uomo possa rammentarsi , sarà senza

„ strepito da un solo togato Duce , sedala. E farò s\y se sia possibÀ-

„ le, che niuno di questi, che fono in- Città- , soggiaccia alla

„ pena delle lue fcelleragini ; se pur la sua soverchia baldanza e

„ l'immanente pericolo della Patria T non vai obbliga a lasciar la

„ clemenza. Imperocché oprerò allora in modo , che in una

„ guerra coir insidiosa, appena possiate desiderare, che non muoja

„ ciascuno* de' buoni , e possiate , col supplicio» di pochi , esser

„ liberi tutti. Quaii cose , o Romani, io non ve L' assicuro per

,r via deila mia. prudenza, & di consigli umani T ma da molti sicuri

„ e forti presagi de' Dei immortali , a' quali ho io appoggiato tutta

„ la mia speranza e la mia opinione : a que' che ci difendono,

„ non come eran soliti , contra tanti ed estranei nemici ; ma qu'à

„ prelenti col loro auspkioed ajuto : che proteggono i loro Ten>

„ p}, e le mura della Città: e voi o Romani dovete impetrare da

„ loro, con- umili suppliche ,. che custodiscono questa Città , che

„ han essi voluto, che fosse la più bella, la più ricca ,. e la più

„ potente ,, e per terra e per mare , vinti e disfatti innumera-

„ bili nemici; e la difendono dall'inumana sceleraggine di citta?-

„. dini perduti.

Non si si quali fossero le dìscuflíoni "di quei giorno nell'As- Càtilina se-

semblea del Senato, unita mentre Cicerone parlava al Popolo ,. e condo la pre-

fi aspettava , che venisse da' Rostri . Ma in- quanto- a Catilirra r se^ d£gnn£lo ^*

eondo la predizione del Consolo, dopo» avere impiegati' pochi gior- portaalC'am.

ni a suscitare il tumulto sulle sue orme nel- paese , ed in tutti i pò. di Man-

luoghi , ove i suoi Agenti avevan1 disposti gli animi' altrui in suo

favore, si- portò ai campo di Manlio, facendo- portare avanti di lui

i falci, le bandiere, e tutti i segni del comando militare .-Il Senato*

informato subito d'una rivoluzione sì perniciosa*, lo dichiarò, uni*

tamente con Manlio nemico della Repubblica : ma coli' offerta del

jerdono, per tutti quei tra' suoi partigiani , che non erano- stati

con-
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•condannati a pena capitale per altri delitti, purché sosterò rientra-

ti un giorno stabilito nel Joro dovere . Fu .dato subito -ordine a?

Consoli di solecitar nuove Jeve , « fu confidato ad Antonio il

comando dell'armata , nello stesso tempo , che Cicerone ) jreslò

invigilando costantemente alla sicurezza della Citta .

Sembrerà maraviglioso ,che dopo aver verificata la cospirazÌo-

^Raaioni di ne & Catilina ,<]icerone, a .cui sarebbe stato si facile di farlo ar>

I essersi lascia- Testare , soffrisse non solo la fuga dalle sue .mani , jna che fòsse

Sina88"0" ^Uasl costretto a dar principio alla guerra . Ma qualora <e' noa

avesse curato giustificar la sua condotta, ben si vede , che avendo

nella nobiltà un rgran numero Hi nemici., Ja «maggior parte de*

quali erano amici segreti di Catilina e non potendo ancora -dar

pubicamente .alle pruove biella cospirazione aquella forza , che

avevano a' suoi proprj occhi; principalmente allorché J' astuto Ca

tilina se ne sottraeva sempre colle sue protestazioni d'innocenza;

non poteva «gii farlo arrestare ostilmente , senza muovere gridi

e doglianze, che avrebbero rappresentata la sua amministrazio

ne , come una tirannia , re la congiura xome una di lei Arata*.

|emraa per istábilirla più solidamente ma collo spinge

re Catilina alla ribellione eveniva a far vedere manifestamen

te la certezza del pericolo : mentre da una esatta rélazion del

le truppe di lui; e gli fece vedere, in un tempo, ove tutti i

loro disegni non erano ancor maturi, che le forze della Repub

blica erano, senza «dubbio, capaci di annientarli . Era persuaso

inoltre, che Catilina ,essendo una volta uscito di Roma, e sepa

rato da' suoi complici che erano una truppa di poltroni e di

ubbriachi anderebbe egli da so stesso all' incontro alla pro

pria rovina , per il' imprudenza delle sue risoluzioni , * per la

facilta , xhe vi era di farlo cadere in ogni forte di aguati . Il

successo -giustificò talmente ^questa condotta , che o si considerano

le divise de1 congiurati , o le sue , & ìè obbligato di riconoscere,

che la previdenza umana non poteva ragionar più adequata-

mente , ne assicurar* con mezzi più savj, la sua conservazione,

.e quella ancora della Repubblica.

In

O) Sallust. 3$.
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In mezzo* a questi torbidi e quasi" immediatamente dopo jj consolo

h fuga di Catilina , seppe: Cicerone ritrovar qualche agio nel- Murena è di-

la moltitudine degli affari', che: lo tenevano impiegato , per di- sesc> da Cice-

sendere L. Murena: (*) uno de' Consoli- eletti, contra un accula ™„s" 1

di broglio e di corruzione - Catone- avea dichiarato in Sena

to, che vole* sperimentar sopra: un: Candidato Consolare , la

forza dell'ultima legge di Cicerone (b) , poiché Catilina,, con

tro dr cui' aveva* egli pensato' volgere la sua accusa , essendo

per dir cosi , fuor di cervello ; e* prese la risoluzione di; accu

sar Murena-. Eccettuava, in quest'accusa Silano,, secondo Consolo,

perche avea- sposata, una sua sorella , benché non sosse men colpevole

del' suo collega . Egli fu secondato da. Sèrv.. Sulpicio,. Senatore

distinto per merito e riputazione nella: cognizion delle leggi;

irv favore: (c), e sulle istanze del quale,. Ciceroae avea pubbli

cata: particolarmente la sua. legge .-

Murena era stato, allevato* nel mestierovdelle armi , e s* era\ Qualità di

fegnalato (d) sotto> Lucullo- nella Guerra Contro- di Mitridate. Murena;mo-

Crasso, Ortensio:, e: Cicerone i tre più famosi. Oratori di. Ro- ti vi della sua

ma, avevano intrapresa la sua difesa - V'eran pochi esempi di acc^a,

una causa. cosV considerabile per la dignità e riputazion. del

le Parti ,. tuttoché il* carattere degli Accufatori, par che porti a

credere,- che v' eran pruove formali di certe pratiche ,. con

dannate- dalla, legge . Sembra, nulladimeno. da* frammenti',, che ci

rimangono: del: discorso^ di: Cicerone , che se in rigore, erano* ir-

regolàri-, l'uso; le. giustificava* in qualche maniera> e che. quel-

ehe paflava per criminale: agli occhi» di- Catone , o a quegli di

«n irato competitore , era da' Magistrati tollerato,, e desiderato

dal Popolo . L'accusa si riduceva, a tre capi : lo scandalo de'

costumi: di Murena , il difètto della dignità* nel suo caratte

re e nella sua famiglia. ,, e le sue insidie,, praticate nell! ultima

elezione.. In<

(/r) Dixi ih Sènatu , me nomen Con— gestus est' mos , & voluntati & dignitati

siilaris candidati delaturum . Pro Mure»; tuat . Pro Muren. 23.

30. Quod atrociter in Senatu dixisti,. (d) Legatus L. Lucullo fuit : qua in

aut. non. dixifses aut sepofuilses . Iòid.31. legatione duxit exercitum .... Magnas

( 6')> Plutarco Vita; di Cicerone .

(f) Legcm ambitus flagitafti .
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Primo punto Isl quanto al primo capo, di cui veniva imputato da Cato-

delT accusa, ne, era l'esser egli ballerino. La difesa di Cicerone su questo

cioè 1 esser punto c molto notabile ; egli sa sapere a Catone , che non dove-

ballerino. r » r, ,&. r r ■ v i

va cosi inconsideratamente gittare una somigliante calunnia ,

e chiamar ballerino un Consolo Romano ; ma riguardare di

quanti altri delitti doveva ester macchiato colui , a cui potisi!

incolparsi veramente questo ultimo; poiché, dice egli , non ha

mai danzato alcuno da le solo in privato , senza esser o paz

zo o ubbriaco , essendo il ballo l' ultima parte de' conviti li

bertini , de' divertimenti , e delle delizie . Quindi Catone

l'accusava di quel che era l'effetto di molti altri vizj , sen

za menzionarne pur uno di quegli, senza de' quali , questo vizio

non poteva possibilmente sossistere : poiché non l'acculava di scan

dalosi festini , d' impudichi amori , nè di notturne veglie , nè

di soverchia baratteria (a).

In quanto al secondo capo dell' accusa, intorno il difetto

Secondo pun- ^l ^ignita > insisteva principalmente sopra Sulpicio, che ben-

to, il difetto cne nobile e Patrizio , avea sofferto d'esser posposto ad un

di Dignità. Plebeo , da lui disprezzato Ma Cicerone passa a mettere

in ridicolo coloro ., che stimano famiglia buona , solamente

una Patrizia . E' dimostra ,, che 1' avolo e '1 bisavolo di

„ Murena furon Pretori , e che il di lui Padre avea finanche

„ per consimile impiego ottenuto l'onor di un trionfo : che la

„ nobiltà di Servo Sulpicio, tuttocchè egregia, quanto era no-

., ta agli uomini letterati ed agli storici , tanto era oscura al

„ Popolo: che il di lui Avolo, non avea mai cavalcato alcu-

„ no de' Principali officj ; nè il di lui padre avea oltrepassata la

„ dignità dell'Ordine Equestre: che essendo egli figliuolo d'un

„ Cavaliere Romano , solea ammetterlo fralla sua propria clas-

» se, e fra quegli, che coli' industria , e colla virtù si aprivano

„ la strada agli onori più grandi. Rappresenta, che non meno

i Curii, i Catoni, i Pompei, ma i moderni Marii , Didii , e*

Celii erano stati d'ugual condizióne; ch'egli, dopo aver infran

te le opposizioni della nobiltà, dando per mezzo della virtù un

facile adito al Consolato , non immaginavasi, che un Consolo,

eletto d'antica e nobile famiglia , venendo difeso da un Con

solo

(«) lbid.6.
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fclo, figliuolo di un Cavaliere Romano, avesse avuto a ritrova

re accusatore su questo punto ; „ Cosa , dicagli , anche a me

„ accaduta, poiché intraprendendo la mia petizione al Conso-

„ lato, con av»er per competitori due uomini Patrizj, Catilina,

„ e Galba, il primo audace e prosuntuofo , il fecondo -ottimo,

„ e modesto; superai nulladimeno e la di lui audacia e la co-

„ stui modestia, con aver io conseguita la desiderata dignità;

„ Ja qual cosa, se mi aveste potuto essere rimproverata , certa-

„ mente non vi sarebbero mancati de' miei invidiosi (a) , c

j, de' miei rivali. Quindi egli dimostra l'eccellenza di M-urena

nelle armi , superiore ad ogni altra scienza: quella che dette per

prima onore e gloria al Popolo Romano : che ingrandi la Cit

ta, e soggiogò , colle armi, il Mondo tutto. Sostiene che il valor

militare era stato sempre un' apportun© mezzo di rendersi favo

revole il Pubblico , acquistando merito pc' pubblici onori , e

che per ogni ragione, doveva aver ella sempre il primo luogo

in quella Citta., innalzata colle armi, ad esser la prima -di tutte

l'altre Città dei Mondo {i) ,

Riguardo al terzo punto il più grave di tutti , com'era

quello della subornazione non poteva essergli questa incolpa- Tcno punto

ta , per esser un delitto comune , che consisteva in dimostrazio- suboraatvme,

ni favorevoli alla Plebe, dandole cena e pubblici divertimenti:

il che forse era stato fatto, piuttosto da' suoi congiunti, che pro

priamente da lui ; motivi che Cicerone , a cui tuttociò niuna

impressione faceva, alficurà che si spaventava più deìl' autorità , che

dell' accusa di Catone . Quindi per abbattere la di lui integri

tà in questa causa, fa osservare, che il Popolo -e tutti i giudi

ci savj e diligenti hanno sempre oppugnata la forza degli accu

satori , affinchè il reo non fosse oppresso dalla prepotenza del suo

avversario, piuttosto che dalla gravezza del suo delitto; „ l'auto-

„: rità e la buona inclinazione de' Grandi , si sperimenta sempre,

3, dice egli , nella difesa degli innocenti , nella protezione de'

deboli , e nel sollievo de' miserabili . Imperciocché se alcuno di-

„ cesse, che Catone non venuto- a far la parte di accusatore,

••■ A a „ se

<«) Pro Mureo. 7. ti \ ; <é) Ibid. 9. te. %t\- * -* . *
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„ se non dopo aver ben considerata la causa : farebbe iniqua

legge, e misera condizione degli uomini, il venir pregiudica*

„ ti, nella loro causa i rei, dal giudizio dell' Accusare (a) . Quin

di esorta Cacone a non esser così severo in quelle cose , che

1' antica costume e la Repubblica avea sperimentate effe?

utili; ed a non privare il Popolo de* suoi piaceri, de' giuochi,

de' gladiatori , e de' conviti .- cose tutte dagli antichi loro mag

giori approvate ; nè impedire a' Candidati i mezzi di renderti

affettuosa la Plebe , con questa specie di spesa T legno piuttosto

della loro generosità, che della k>r curruttela (£)«

Murena- è Ma sebben chiara si sosse la difesa della causa di Murena,

a&iuco», il maggior giovamento però lo provò egli dalla circostanza de7

tempi, e da un tumulto, acceso allora, onde improprio fi era il

togliere alla Repubblica un Consolo' , che per la sua educazioni

militare, era il più valevole ed idoneo a difenderla Patria, in

caso cosi pericoloso ; onde Cicerone prese questo motivo d' insistere

via più a far palese a' Giudici, ch'egli non solo aveva intrapre

sa la di lui difesa, in grazia della dignità ed amicizia di L. Mu

rena : ma per desiderio della pace, della libertà, della salute e

vita di tutti . „ Ascoltate ascoltate , egli dice , il vostro Confoloy

„ o Giudici ■) che non parla con arroganza , ma medita not-

„ te e giorno il vantaggio della Repubblica . L. Catrhna non

„ giudica cosi debole le nostre forze, che potesse soggiogarci con

„ quelle picciole squadre , che ha seco portato r il mal si disteff-

„ de più di quei che voi v'immaginate : è dentro il Cavallo

Troiano, da cui , mentre io sarò Consolo, non sarete però giatn-

„ mai oppressi . Non ho alcuna ragione di temer Catilina , ma le

„ sue forze da me qui vedute , credo che debbiano temersi ,

„ e quel che è peggio , che non tanto debbono temersi le sue trup-

„ pe, quanto quella gente, che si vanta di averle lasciate, poiché

„ non si sono queste volontariamente disimpegnate, ma Catilina

j, l'ha qui lasciate a far gli spioni, ed a tenere insidie alla no-

), stra vita. Costoro desiderano, adunque, che colle vostre senten-

„ ze resti priva la Citta della difeia di questo degno Consolo e

j> va-

<«) Ititi 29. (4) Ibid j* .
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» valoroso Capitano , sempre unito, colla sua fortuna agi' interessi

„ della Repubblica . E dando forza maggiore alla sua orazione

su questo punto,, noi fiarao,egli aggiunge , in estremo periglio, nè

„ avremo altro rifugio , se smarriremo il dritto sentiero . No*

„ debbonsi affatto sminuire i soccorsi, ma se ne deggiono pro-

curar de* nuovi , non essendo il nimico al Teverone , che era

„ riputato tanto terribile nella Guerra Punica , ma in Citta',

„ e nel Foro : Dei immortali ì ( non posso dirlo senza lagri-

„ me ) , vi fon nemici fin dentro i Santuarj di questa Cit-

„ tà , fin dentro il Senato ! fieno dunque i Dei propizj ,

„ acciò il mio fortissimo Collega reprima a mano armata

„ questo nefando ladreneccìo di Catilina ; mentre io togato lo

„ diicaccierò col mio consiglio , e coli' ajuto di tutta la Gente

„ onesta . Ma che ne sarà di noi , se queste cose sfuggiran-

no dalle nostre mani , passando nell'anno seguente ? Vi sarà

,, un Consolo nella Repubblica , occupato , non a diriggere la

„ guerra , ma a sostituire il suo collega . . Allora questa pe-

„ Ite di Catilina scoppierà con tutta la sua violenza , e spar-

„ gerà da per tutto confusione e spavento Queste ragioni,

esposte con tanta sorza nella sua Orazione , meritarono alla

fine 1' assoluzion di Murena , che gli su data con un giudi-

aio unanimo ; e Cicerone assicura , che non ostante la con

siderazione degli Accusatori , i Giudici rifiutarono di dare

orecchio alle loro accuse , tanto maggiormente , che vede-

vansi nella nécessita , esposta loro già dall'Oratore , d'aver due

Consoli per la custodia della Citta nella Guerra di Catilina ( b ) .

Queste controverse nel Foro non impedivano però, che i

grand' uomini della Repubblica non vivessero in una stretta ami-

cizia . Cicerone era intimo amico di Sulpicio, e Favea anche verfcddFo-

agevolato con tutto il suo credito, nella concorrenza del Con* ro,conserva-

solato , il che avea data la nascita a questa contesa ; e van.°. P«& r

benché egli fosse egualmente amico di Catone . e che facesse *miclzl*

° P ' gli uoauoi

Aa 1 b grandi.

(*) Ibid. J7« 39. ambitu curavi*, cuoi bellum jam geren

ti ) Defendi Consul L. Murenam : te Catilina , otnnes , me a usto re , duos

Nemo illórum Judicum , clarissimis vi- Consoles , Kalendií Jan. stireni este opor-

cis acciuantibus , audienduxn stbi de tcrc . Ibid, »
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la più alta stima della sua integrità , non: sola e' ss era caricato

contro di loro della difesa di Murena; ma per diminuire il pregiu

dizio della loro autorità, s' era sforzato di motteggiar -opratene cosa

intorno ad essi . Avea trattata la profession di Sulpicio di frivo

la e dispreggievole , e-' principi di Catone d'improprj- e d'im».

praticabili , ma con tanta grazia e leggiadria, che avea fatto ri

dere tutta T Assemblea, e forzato lo stesso Catone a gridar sor*

ridendo , Nor abbiamo qui un lepido Console ( a) » La loro ami

cizia non fu men costante in tutto iT corso della lor vira , c

Cicerone, che sopravisse ad ambidue , dimostrò la (incera venera »

zione ch'egli aveva per la loro memoria y procurando1 i giuochi

pubblici in» onore di uno, e scrivendo* la vita e F eloglio» dell' al

tro . Lo stesso Murena , eh era esposto per questa accusa a qual

che periglio,, ne conservò s\ poco risentimento1, che durante il

tempo- del sua consolato , dimostrò- una inclinazione estraordinaria

pe' consigli di Catone , impiegando ogni suo- potere per soste

nerlo , contra la violenza di Metello fao> Collega al Tribunato,

Niuna cosa era tanto gloriosa ed uniforme al carattere de*Roma

ni , quanto la superiorità che avevano- negli avvenimenti , di-

non farsi scuotere dalla contradizion particolare de' loro amici,

allorché le loro scambievoli mire erano lodevoli e virtuose ; ma

ciò non ha da interamente attribuirsi alla virtù degli uomini , ma

all'antica disciplina della Repubblica y ed alla sapienza de' primi

Legislatori,, che avevana lasciata per dovere a' loro sudditi (b) , di'

„ difendere i loro concittadini nel periglio y senza alcun riguar-

» do per i legami dell' amicizia r né per altri impegni . Gli esem

pi di tal natura saranno più o meno frequenti negli Stati , a

misura che il pubblica bene , vi (ara- o no la regola dominan

te ; poiché un legame ù possente , non è facilmente rotto da pic-

ciole controversie : ma dove prende forza l' ambizione parti

colare r e il zelo del partito ; le raenome opposizioni producono ne

cessariamente molta animosità, perche fon riguardate come uno

ostacolo all' acquisto di quel bene % che 1' [uomo considera come

il

{a) Plut.. Vita di Catone--. ad- prepubanda civium pericola ina-

(b) Hancnobis a majoribus esse tra- pcricemur. Pro SylL 17.

Atam disciplinam x ut pullius amiciti»
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il principal fine della vita , del beneficio e del privato van

taggi •

Prima della causa di Murena , Cicerone ne avea difesa un' Cicerone pri-

altra della- stessa natura, di Cn. Pisone, che avea occupata quat- ma di.^urf"

tro anni prima la dignità di Consolo, e l'avea esercitata con ?jL'pif0^ì,C

onore» Ma nulla ci rimane della sua Orazione, nè altra trac

cia di questo affare nelle sue scritture (a) r che' una Jtesti-

monianza ,, che Pisone fu assoluto, in grazia della condotta, eh*

„ egli avea tenuta nel suo Consolato . Noi lappiamo nulladi-

meno da Sallustio , eh' egli fu accusato {b), d' oppreilione e di

rapina nel suo- Governo, e che questo imbarazzo gli su suscita

to da Gialio Cesare , che cercava vendicare uno de' suoi clien

ti o de' suoi amici, che Pisone avea. fatto punire arbitrariamen

te nella Gallia Cisalpina*

Se la congiura di Catilina non avea fatto tralasciare a r Congiurati

Consoli l'attenzione,, che doveano agli altri affari; molto meno seducono gli

questi eran capaci di rallentar L'ardore de' complici v che erano ^^j}^1*

restati in Roma , e che opravano ancora, sotto la- maschera.. »f8 Pk-

Lentulo e tutti gli altri erano piucche mai occupati a prepara- tedimene ri»

tivi de' loro gran disegni . Sollecitavano tutti gli Ordini dello velano il se-

Stato , a quali credevano qualche inclinazione per la loro, causa, 6reto •

o da' quali solevan. essi tirar qualche vantaggio: fi diedero fralF

altre cose, a sedurre fino gli arabasciadoti degli Allobrogi : Nazione

guerriera y ma tumultuosa ed infedele, che abitava i paesi, che

chiamanfi oggi la Savoja. e '1 Delfinato y e che portando po

ca affezione alla Repubblica Romana , aspettava l' occasione

d' impiegarsi: in qualche ribellione . Al loco carattere naturale,

aggiungendo, questi Ambasciadori , diversi soggetti dì doglianza

comra il Senato , che gli lasciava partir di Roma., senza aver

apportato rimedio a' mali, ch'erano venuti a rappresentargli ; ri

cevettero avidamente le preposizioni de' Congiurati , e s'impe

gnarono di ottener loro dalla Nazione (c) un soccorso considera

bile di. Cavalleria e di ogni altra, cosa , di cui avessero partico

lare

ta) Pro Fiacco* 3.5s* . (r) Ut Equftatum ih Italiani quam>

(£) Sallust. 40.. primum mitterent . In Catti. 3. 4,
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lare bisognò . Ma riflettendo dopo posatamente alle difficolta d'ese

guir questa promessa : al periglio, al quale esponevano ( «) il

loro Paese, risolvettero di rivelar tutto ciò, che avevano inteso,

a Q. Fabio Sanga , Prottetore della loro Citta, il quale ne av-

. . verri subito i Consoli.

Cicerone volle , che gli Ambasciadori avessero impiegata

Condotta di qualche stratageemma, ed avessero continuato a promettere i

Cicerone con JL * r e r » ■ • ir j j j

essi, perisco- medelimi ioccorli a congiurati , per raslodar da grado in gra-

prire il tutto, do (b) le circostanze e le pruove della loro congiura. Vi ac-

consentiron costoro , e nel congresso , ;domandarono a' Congiura-

ti qualche testimonianza, per presentarla alla Nazione , senza

di cui , diedero a credere , esservi molta difficolta , a farla im

pegnare ad una intrapresa cotanto scabrosa. Questa proposizione

parve cotanto ragionevole , che Vulturcio ebbe il peso di andar

con essi , ed introdurgli a Catilina , da cui potevano ricevere tut-

re le assicuranze , eh' essi desideravano . Lentulo fi approfittò di

questa occasione per inviare una lettera particolare , scritta di

suo proprio pugno, e suggellata col suo sugello; ma senza il suo

nome. Cicerone essendo puntualmente informato di questa par

ticolarità , convenne cogli Ambasciatori , circa di tempo , che

dovevan prender per uscir di Roma. Scelsero essi la notte , e

concertarono di dover essere arrestati a Ponte Mollo, da' Pretori

L. Fiacco, e C Pontinio , che aveva ordine d'aspettargli co

sa alla testa di una forte guardia, e di assicurarsi di loro , e

di tutte le loro lettere . Questo piano fu eseguito senza resi

stenza , e già nello spuntar del giorno gii Ambasciatori fu

rono condotti prigionieri a casa Cicerone (e) con tutto ii loro

Gli amici fi ^eE>Uìt0,

uniscono in I suoi amici, che al rumore di un così strano accidente

gran numero. eransi

( a ) Allobroges diu incertum habue- habeant . Ibìà.

re , quidnam Consilii çaperent . . ,. Ita- (O'L- Fiaccum , & C. Pontiniutn

que Q. Fabio Sangac rem omnem , ut Praetores , ad me vocavi, rem exposuì

cagnoverunt aperiunt . Sallust. 41. quid fieri placeret ostendi .... Oo-

(i) Cicero...legatis prsecipit, ut stu- culte ad Pontem Milvium pervenerunt....

díum conjurationis vehementer simulent, ipsi comprehensi ad me cum jam diluec-

cetcros adeant bene polliceantur , dcntque icerct dcoucuntur . In Catilin. 3. a.

opcram , ut eps quam maxime manifestas
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«ansi uniti a lui in gran numero „ gli consigliarono dì aprir le

j, lettere, prima di produrle in Senato, per timore, che se non

„ contenevano nulla d' importante, non gli fosse fatto un rimpro-

„ vero, d'avere sparso un terrore e spavento non necessario in

„ tutta la Città. Ma essendo egli bene informato del contenuto,

per cui dubitar non poteva d'esser censurato, rispose, che in un

pubblico periglio, e' si credeva obbligato (a) di riferir tutto l'affare

al pubblico Consiglio : ed avendo in queir istante convocata V As

semblea del Senato, fece nello stesso tempo avvertir Gabinio, Sta

tino , Cetego, e Lentulo di venirlo a ritrovare a casa , il che questi

fecero immediatamente , sulla fidanza , nella quale ancor erano , che

non erasi nulla scoverto. Cicerone sapendo inoltre, che Cetego avea

in casa sua un magazzino d'armi, che tenea pronti pe' suoi com

plici, dette ordine a Sulpicio,uno de' Pretori, di andarli a rico

noscere come fece (£), e ritrovò effettivamente un gran nume

ro di spade, pugnali ed altre armature , approntate pel presente

disegno .

Dopo tali preparazioni e* si pose in cammino per andare

al Senato, che avea fatto congregare al Tempio della Concor- Si porta Cí-

dia . Componevano il suo corteggio una turba di cittadini: gli cerone inSe»

Ambaíciadori e' quattro congiurati eran portati presio di lui fca0t°er,todopy

dalle Guardie . Giunti all' Assemblea, espose egli tutte le circo- timo.

stanze {e) dell'affare. Vulturcio fu chiamato da parte per essere

esaminato separatamente y e per ordine del Senato', Cicerone gli

offerì la sua grazia, se voleva meritarla, con una confessione li<-

bera e sincera. Dopo aver,, qualche poco esitato, confessò* final

mente „ ch'egli era stato caricato per le lettere e per le istruzio-

n ni di Lentulo , di sollecitar Catilina ad accettare il soccorso

yy degli

{a) Cam summis & elariftìaiis buius Ci- ISiel. y. y.

vitam «iris, qui aridità re fréquentes (£) Admonitu Allobrogum . . . C. Sul-

ad me conventrant , Hiteras a nae prius picium » . . misi , qui ex saibus Cethegi %

aperiri , qusm ad Senatum refcrrcm y ti quid relorum essct , efferret : ex qui-

placerct , ne si nikil inventum esset ,te- bus il le maximum sicarum numerum &

mere a me taatus tamultus injectus Ci- gladiorum extulit . JbitL Plutarco vita di

vitati viderttur , me negavi effe facturum, Cicerone .

ut de periculo publico , non ad public (a) In Catilift. j. 4. & seqq.

*uui Coûcilium remkktregam defmun.
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y, degli Allobrogi , e di avvanzarsi prontamente verso di Roma

„ colla sua Armata , affinchè nell'eccidio e nell'incendio pote-

„ va essere in istato d'arrestar coloro, che si salvano dalla jCit-

» ta , e di unirsi a' suoi Amici , se la loro assistenza gli fosse

^ stata necessaria.

Furono susseguentemente esaminati gli Ambasciadori ; e co

di Amba ^°r° cl'cn*ararono » cne avevano ricevute da Lentulo , da Ce-

sciadori esa- » te8° 5 e ^a Statilio lettere , dirette alla loro Nazione . Che

minati- m L. Cassio erasi unito a questi tre Senatori , per esortarli a far

„ passar prontamente in Italia un corpo di cavalleria , dichia-

„ rando loro , che non avevano bisogno di truppe pedoni : che

„ Lentulo avea loro assicurato , dal libro delle Sibille , e dalle

„ risposte degli Oracoli , eh' egli era il terzo Cornelio , destina-

„ to all' Impero di Roma , come Cinna e Siila lo erano stati

prima di lui : che era giunto V anno fatale della distruzione

„ della Repubblica e di Roma : che vi erano nulladimeno alcune

dispute tra Cetego e gli altri loro associati , sul tempo , che do-

5, vevasi destinare per T incendio di Roma : questi volendo che 1'

„ esecuzione di questo gran disegno, sosse differito fino alle feste

„ Saturnali , che cadevano alla meta di Decembre ; e Cetego

stimava troppo lunga una tale esecuzione.

Si efibis ^ Prot*u^ero allora le lettere , che furono aperte alla ve

le Ietterete* ^uta ^ tutta l'Assemblea. La prima era di Cetego, che non

Congiuratasi la negò affatto , subito che se gli ebbe fatto osservare il suo

riconoscono, suggello. Era scritta di suo carattere , e diretta al Senato ed

e leggono. aj pop0io degli Allobrogi . „ E' prometteva di attender loro la

„ parola , che avea data a' loro Ambasciadori , pregandoli pari-

„ mente di eseguire quel che i loro Ambasciadori avevano pro-

„ messo in loro nome. L'interrogarono poi sul magazzino dell'

armi, che erasi ritrovato in casa sua, ed ei rispose, che aven-

do una singoiar passione per le armi , n' avea un gran numero

presso di lui , solamente per sodisfare il suo genio ; ma dopo la

. lettura della sua lettera, e' restò sì confuso, che gli mancò lo spiri

to di rispondere . Statilio comparve dopo , e riconobbe ancora

il suo suggello e '1 suo carattere . I termini della sua lettera fi

rapportavano a que' di Cetego , confessando ancor egli esser la

sua
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sua. Finalmente si fece venir Lentulo, che non niegò neppu

re il suo suggello ; ma Cicerone,, osservando che quello rassomi

gliava a suo Avolo ., non potè trattenersi di fargli un* amaro,

rimprovero, affliggendosi, che T immagine d' un Eroe del suo.

sangue , che avea avuto tanto amore per la sua patria , non.

gliaveya ispirato qualche rimorso de' suoi spaventosi disegni .

La sua lettera non era diversa da quella de' suoi complici :

ma avendo ottenuta la libertà di parlare in sua difesa „ egli

„ niegò primieramente la verità di tutta l'accusa , e poi voi-.

„ tandosi verso Vulturcio e gli Ambasciadori , domandò loro .

„ fieramente -, le egli avea giammai avuto qualche cosa a trat-

„ tar con essi, ed in quali occasioni pretendevano essere stati in.

„ casa sua .. Le loro .risposte furono chiare e precise ; gli raccor-.

„ darono le volte, che erano stati introdotti nella sua casa. Indi.

„ interrogandolo a loro balìa , gli domandarono se mai avea

y loro parlato degli Oracoli Sibillini? Questa domanda lo con-

„ fuse , o per meglio dire , turbato dal rimorso del -suo delitto,

„ e' fece vedere., dice Cicerone , un esempio notabile «iella for-

„ za della coscienza; poiché non solo la sua eloquenza ordina-

„ ria , ma la sua stessa alterigia , -che era eccessiva , T abbando-

„ narono affatto, tantoché tutta l'assemblea fu sorpresa , dal sen-

•,, tirgli confessare il suo delitto .. Allora Vulturcio domandò

che fosse aperta e letta pubblicamente Ja 4ettera di Lentulo a

Cacilina , della quale egli era caricato . EU' era senza nome,

ma Lentulo non ostante le sue turbolenze vi riconobbe pari

mente il suo carattere e '1 suo suggello ; e di questa iòlamente

ne sono stati conservati i termini „ Voi saprete , diceva , chi

fon io , dalla persona che vi mando/ pensate che bisogna mo-

„ strar vigore, e non perder di vista la situazione, ove voi sie-

„ te ; considerate bene tutto quello Che vi è necessario nelle

„ circostanze ; impiegate tutti i soccorsi possibili ; e non isde-

gnate anche i più vili .. Vi rimanea ad esaminar Gabinio , il ,

quale rispose alla prima con molta alterìgia , ma riconobbe fi

nalmente la verità dell'accusa degli Ambasciadori. Si pensa dal

I colpevoli e' testimoni, essendo stati rimandati suora, tfu in r Jl"

i* • • ■• a tr « i • i- i . • medio di tan-

molta agitazione 1 Aflemblea, per ritrovar rimedio amali cotan- ù mali.

fib ■ • ' ■* "-tp .

«. 4. , ,i . « r- . r

"
*

\
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to pericolosi : e si fermarono finalmente alle risoluzioni seguenti:-

5, Che si fossero stabiliti pubblici contrasegnr della riconoscenza

„ universale a Cicerone , la cui virtù , abilità, e prudenza avevano,

3$ salvato lo Stato dall' ultima rovina ; che si fossero i Pretori Flac-

„ co e Pontinio ringraziati , anche dell'esattezza e del vigore, col

quale avevano eseguiti gli ordini, del. Consolo : che si dfeftihàsse-

„ ro ad Antonio, secondo Consolo, pubblici elogj, per aver aJlon-

M tanati dal suo consiglio coloro, che erano mescolati nella, cospi-

„ razione : che Lentulo avesse, dovuto rinunciar la Pretura : che si

„< fosse, spogliato da.se medesimo, della, sua dignità, e fosse ristretta

„ in una. prigione sicura con Cetego , Statilio, e Gabinio : che

„ Cassio,. Cepariov Furio, Chitone,, ed Umbreno loro amici e

„ loro, complici , fossero arrestati sicuramente , e custoditi colla, rite-

j, de sima cura:', che si fossero renduti a' Dei, protettori, di. Ro-

„ ma ,. solenni, ringraziamenti in. nome di Cicerone , per aver

„ preservata la Città dall' incendio , i cittadini, dalla strage , e

„ l'Italia da. una perniciosa guerra (a) .

■ ■ Dopo, aver licenziata l'Assemblea, si portò Cicerone imme-

^^Senato ^atamente a^a Tribuna degli Arrinchi , da dove rendè conto

va al Foro! a^ Popolo, di tutto quello che erasi fatto in Senato . Egli non. man-

Sua terza. o- cò di fare osservare,, che i ringraziamenti , che si erano, stabili-

raiione. w ti in suo nome , erano i primi , che si erano, accordati ad

5, un Togato. : che tutti gli. altri l'avevano ottenuti, per qual-

che servigio particolare , fenduto alla Repubblica, in luo-

5, go che quegli in suo favore erano per aver salvata la Re-

Jy pubblica dalla sua rovina (b) :. che in assicurandosi, de' Con-

„ giurati eh' erano in Roma , avea rovinate ,. con un sol col-

j, po, tutte le speranze di Catilina , poiché mettendo, questo

„ furioso, nella necessità di lasciar la Città , avea preveduto , che

dopo la sua fuga, non resterebbe a temersi, nulla, dall' iniolert-

5) za di Lentulo, dall1 enorme prepotenza, di Cassio , e dalla, scioc-

5,"ca temerità di Cetego: che Catilina. era. la. vita. e. lì. anima.

della

\a\ In Catilin. 3. 56. ratur ,. Quirites ,. hoc interest quod «e-

(6) Quod mihi primuoi post hanc terx bene, gesta , hxc. una conservata

Ùrbem conditaci, togato contigit .... republica constituta est. Ibid. 6.

<Quz supphcatio, lì cu ai ceteris co'nfé-
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,M iella, eospirazione , nemico terribile , che non creclea mai

„ una cosa eseguita, quando egli l'avea solo ordinata ; ma ché

'„ la seguiva e la sollecitava, e che -non si dava pace, se non

„ dopo -averne veduta l'esecuzione co'proprj occhi, Che Catili-

„ na non avrebbe tanto prolungato il giorno dell'incendio e della

3, distruzione di Roma; che non avrebbe dato il suo suggella

„ e la sua scrittura, per servir di testimonianza «contro di luij

„ che nella sua assenza -era stato tutto scoverfo con tanta chia-

n rezza e certezza , che non lo potea esser meglio scoper-

to un ladroneccio in una casa particolare -, Passando in

di a quello , che credeva capace di far più forte impres

sione sullo spirito del Popolo , fece egli confessare la ricono

scenza verso il Cielo, a cui non avea servito, se non d'istrumea-

to , e del quale visibilmente era opera la salvezza della Repub

blica^,-poiché senza ragionar delle ardenti faci, ch'erano apparse

dalla parte d'occidente, delle saette, e tremuoti ,»non potea

tralasciare quel ch'era accaduto due anni prima, allorché il

fulmine avea abbattute le torri del Campidoglio . 'GÌ* Auguri (*)

„ chiamati dall'Emina, -avevano dichiarato, che questo era un

j, presaggio di fuoco c di strage, di abolizioni di leggi, di guerre

^ civili, e di rovine per la Citta , se non si ritrovava qualche

• JBb 2 „ mez-

"(*) Gli Àuguri ebbero origine da' loro indovini dalle vittime, che si scan-

<!aldei , come credesi ; di la passarono navano sugli altari , riguardando i loro

»' Greci ed in Toscana, indi a' Latini movimenti , l'interiora e l'altre parò

ed a' Romani. Romolo creò tre Augu- del còrpo . Costoro suron chiamati prima

ri da Patrizi, uno per ciascheduna del- dall' Etruria , ma poi il Senato mandò

le tre Tribu , che egli formò ; un1 altro ivi dodici primarj giovanetti ad impa-

jie fece Servio Tulio , ed a questi fu- rar , frali' altre cerimonie , questa scienza,

rono aggiunti , nel progresso , altri cin- che introdotta ed accie'sciuta in Roma,

que Plebei , e fu ridotto il numero a • davansi .poi queste cariche sempre a' suoi

nove, nel quale si sostenne tino a' tem- più ragguardevoli cittadini > e il loro credi-

pi di Siila, che l'aumentò 'fino a 15.. to era tale , che allo spesso 11 Senato gli

li piò vecchio e capo >di questi , era consultava -negli affari piò premurosi : risii

detto MagiJUr ColUgii . "Si 'divisero que- Questa suptfrstizione fu totalmente sepolr

iti in Auguri -ed Aruspici , gli -Auguri ta nella nascita della nostra Religione,

detti da avis garrium , "traevano i loro Aìexand. *b Alex. Ûò. v. c. 19. C/V. 3e Di-

prcsaegi dalla diversità del canto degli vin. lib. 2. Liv.lib. X. Orig. 'Cont.Cds.

uccelli, dal volo e dal passaggio . Gli Aru- !ib. 4.

spici, detti témis«ffuintau, traevano i 4 .# w ^ f i»j
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ryj mezzo di placar gli Dei : e '1 lbr sentimento era stato , che

„ bisognava- ergere una nuova e più magnifica statua di Giove,.

5, e situarla all'opposto dell' altra, o fia colla faccia rivolta ver-

so oriente; con una religiosa certezza, che se riguardava versò

^ il sole nascente , il Foro e la sola del Senato , tutte le. con-

^, giure, che potessero intorbidar là Stato, sarebbero sì eviden-

„ temente scoverte , che si vedrebbero da tutto il Mondo. Ma non

„ ostante l' intenzione de' Consoli , die. avevano ordinato, che quo

„ sta Statua fosse subito terminata, la lentezza dell'opera ne avea

-yf ritardata l'esecuzione da due anni, fino a. questo medelìmo gior-

„ no, in cui per. una speciale influenza' di Giove,.-mentrècciiè

„ i congiurati, e" testimonj che avean deporto contro di loro,

y> eran portati pel Foro al Tempio della Concordia , era stai

}, ta la* Statua nello stessa momento innalzata al suo- luogo», e

'„ non avea mancato, gettando i suoi sguardi sul Senato e 'l Po-

„ polo, diP dar loro tutte- le notizie, che poteansi desiderare sulla

„ cospirazione . Dov' è quell' uomo , grida lv eloquente Oratore*,.

„ cotanto nemico della verità. , sY temerario ed insensato,., che

„ non conosca, che tutte le cose dèi Mondo, e. particolarmente

„ gli affari di - questa Citta , fon governati dalla lapienza, e dal

„ poter degli Dei (a-) ?* '*■ .

- Indi passa egli ad osservare , che non farebbero stati gli Al-

lobrogi impegnati imprudentemente da Lentulo. e dagli altri

nemici domestici, e confidate loro cole di tanta cosiderazione ,

nè consignate lettere; se gli. Dei- immortali y per' riprunere la

loro audacia , non. aveseero loro' tolto il cervello . „ Non- stimate^

„ dice egli , esser opra divina, che gli. Ambaiciadori di que-

sta Nazione , non ancora ben soggiogata- dal. Popolo Romano,

,^ inclinata e. valevole a muovervi guerra , non abbiano fatto

„ alcun conto della speranza dell* Impero ^ e delle larghe offerte

„ di personaggi Patrizj; e che abbiamo anteposto. aMoro acqui*

j, sti, la vostra salvezza, tanto maggiormente^ che. potevano- su>

„ perarci, non combattendo , ma col solo star cheti . Gli

«fona por a celebrare i giorni delle stabilite preci , unitamente

col-

(«) Ibi* 9.f.
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cotte loro famiglie ( *• ) r 'che in quanto a lui , per tante

memorabili azioni, non voleva altro- premio, nè altrasegno d'onore,

né altro monumento di laude , fuorché una sempiterna ricordanza

di quel giorno ; e che negli amiei loro e' racchiudeva tutti i suoi

trionfi e rutti gli ornamenti' e monumenti del suo onore : che in una

stesso tempo eran vivuti due cittadini, uno de' quali avea dati

per confini all'Impero Romano, non le vicine terre , ma i cam

pi del Cielo* ; l' altro n' avea conservato il centro e la sede (£).

Considera^ che il suo caso non era simile a quello de' Generali,

che combattevano cogli stranieri' ; che dove questi. , superasti i

nemici, gli ladciavano- o morti o» soggiogati ; egli doveva vi

vere con quegli stesti, che avea vintv e sottomessi: che dovea

perciò esser cura del' Popolo a non farlo offendere da suoi ne

mici , affinchè l' utile a lui fattoi non tornasse in proprio dan

no: che venendo egli sostenuto dal favore degli uomini dabbe

ne, non temeva cosa alcuna, poiché la- dignità della- Repubblica

in tal modo- tacitamente lo difendeva, e la forza della- coscien

za avrebbe scoperti coloro, che la disprezzavano, mentre tenta

vano di fargli ingiuria; e ch? egli non solo non avrebbe ceduto

all'audacia d'alcuno, ma avrebbe avuto coraggio tale, da poter per

seguitar tutti i scellerati; „ e se l'impeto , dice egli, di questi

'„ domestici nemici- da voi discacciati, si rivoltasse contro di me

„ solo, voi dovete badare o Romani , quanto sconforto rechereb-

„ be a coloro , che per l'avvenire vorranno esporsi a' pericoli vper

„ la vostra salvezza : che in. quanto- a- se , continua egli,

avrebbe difeso nella sua condizione privata, quanto avea fatto

in tempo del 1 suo Consolato ; con far vedere che le cose

non erano sortite a. caso , ma per opra della, sua virtù:

che se si> avea con questo addossata l'invidia , offendeva questa

gl'invidiosi, e serviva a lui di glòria . E terminando il discor-

lo „ or voi, dice egli, o Romani,, poiché già è notte, venera-

„ te prima quel Giove, custode vostro, e di questa. Citta, e poi

„ ritiratevi nelle vostre case, e non lasciate^ come nella passata

y,, notte, di costo dirle colla vostra attenzione-, benché sia fuori

ih

(o) Ibid. num. io» Ct) Ibid. io.



ij?8 STORIA DELLA V|TA PI CJCERONE

„ il pericolo; che io dal canto mio non mancherò di fare in

„ modo, che questo più non avrenghi,e che voi restiate in una,

non lunga, aia -sempiterna pace . t

Secreto dei Mentre che i Prigionieri erano nella sala del Senato, Cice-

Senato con- rone avea pregato certi -Senatori , «he sapevano scrivere in ab

eti i Pngio- hreviatura, di raccogliere tuttocciò che si dicea nelP Assemblea, e la.

meri, alquan. r ' . . ° . , T. .'. , . T . . . 7 ~

to mitigato. *ua prima deligenza-, dopo le fatiche di una giornata cosi laborio-

, la , fu di farne fare un gran numero di copie (*), che «ìirtribuì

per Roma e per tutte le parti dell' Impero .. Egli volea preve

nir con questo., tutte le interpretazioni, che la malignità ó l'i

gnoranza potessero -dare a fatti sì bene attestati, e spargere un

giusto orrore a gli rei , che non erano ancora senza amici e

partigiani . Si mitigò alquanto il rigor del decreto , poiché al

riferir di Sallustio ( b ) furono i rei dati separatamente in

custodia a diversi Senatori cfce appajono parimente essere

stati ioro congiunti o amici. Questo famoso avvenimento accadde

il terzo 4V di Decembre, «e se questo si fu uno de' più gloriosi

<lella vita di Cicerone, facilmente si concepisce, che per la gran

dezza delle sue inquietitudini e delle sue agitazioni -, è lenza,

dubbio stato anche uno de' -più penosi . La notte seguente Te-

renzia. sua sposa dovea celebrar, secondo l'annuo uso., i misterj del»

la Dea Bona (*) colle Vestali « colle principali Dame di Roma.

Que-

%a") Constitui Senatores , qui om- 'offeriva un vaso eli vino coperto . Ea

nium Judkum dicta interrogata refponsa questa venerata , come la Dea della pu-

perseriberent ; deseribi, ab omnibus sta- dicizia donnesca, nè era permeiso a'ma-

Proviacias . 'Pro S~yll. 14. 15. porcate ne' suoi sacrifie;, il vaso divi

si mellarium , e ^1 vino

i antichi che nei Tem-

oslef ?aiTero spesse

theri , *qui tum idilis erat ; Cethegus volte -de' serpenti , senza timore : ccjaac

Comificio &c. Sallufl. 47.M ,! -•• anche, che tutti gli uomini , che casua!-

[*.] Fu questa Dea chiamata anche mente vedevano i Sacrifici di questa

Maja , Fauna , Opto e Fatua . Fu figli uo- Dea , immantinente accecassero . Ma

li, e moglie di ;Fauno e da lui uccisa a crob. Sat. 1. 12. La&ant. Instit. 1. 22.

colpi di bastone , per averla ritrovata Juvenal. Sat, 11. 85. Tibul.i. 7. 2.3.

ubbriaca : Onde ne' suoi misteri . se gli
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Questa solennità osservandosi con tanto scrupolo , che i mariti

erano esclusi dalle proprie case per lo corso di quel tempo, che

duravano le cerimonie ; Cicerone fu obbligato di ritirarsi in ca

sa di uno de'suoi vicini, ove seguitando a deliberare, co' suoi più

intimi amici sulle misure, che gli restavano a prendere, pel ca

stigo de' traditori ; sua moglie venne ad informarlo premurosa

mente di un prodigio accaduto (a) in quella Assemblea . Dopo

& sacrificio , ed allorché il fuoco sembrava estinto full' altare, s' era

innalzata- j nei mezzo delle ceneri,una fiamma rilucente, che avea

jtercossa tutta la compagnia di meraviglia . Le Vergini Vestali ,

inviarono, subito. Terenzia a suo marita ad imporgli che a-

Yesse. allora eseguito il pensiero, che gli occupava lo spirito, per

ciocché la Dea gli annunciava,, con quel segno, molta gloria e

felicita in questa sua intrapresa.

Egli è molto, naturale il credere ,, che questo- pretese* prodi

gio era stato concertato tra Cicerone e Terenzia. , la cui sorella

era del numero delle Vestali; e poteva facilmente abusarsi di una.

cerimonia , della quale, ne avevano esse Ï intera direzione . Era

un' arte sopraffina del. nostro, Consolo., d'ispirare a' cittadini la:

più forte apprension. del periglio , per ritrovarli più: disposti a.

secondar le risoluzioni , eh' egli avea. formate , di sottoporre i

congiurati ai supplicio .. •

Il giorno seguente, usci. un. decreto dei Senato , che asse- Decreto del

gnava ricompense pubbliche agli Ambasciadori degli Allobrogi Senato , in

ed a Vulturcio , per le loro, fedeli scoverte, (b) ; dalla solle- J^Tf^bÌl

citudine della loro, esecuzione sembrava dimostrar Í intenzio- ^ 1 ro>

ne di trattare i prigionieri coli'' ultimo, rigore . La Citta fu

nello* stesso tempo intorbidata (c) da. certe intraprese de' clien

ti e degli schiavi di Lentulo e di Cetego , che avean for

mato- il disegno, di restituire la liberta, a' loro padroni . Si vi

de

(«) Plutarco- vita- di: Ciccrooe . cìs ad! eum- cripiendum sollicitabant ..

(òy Proemia legatis AHobrogum , Ti- Cethegus. autem per nuncios familiam

toque Vulturcio. dedistis amplissima... In. atque libertos. iuos , lectos & exercitatos

Catilin. 4. 3. in audaciam orabat, ut greg'e facto cum

(O Liberti & pauci ex clientibus telis ad se se irrumperem . Saliujì. 50.

Le Muli , opifkes atque servitia in vi-
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de obbligato Cicerone a raddoppiar le guardie , e per preveni-'

re tutti gli attentati di simil natura, come anche per eseguire

il piano di giva concepito, risolvè di non rimettere ad altro tem

po, il proporre in Senato il castigo de' rei.

Convocata l'Assemblea la mattina vegnente, furono i di-.

Si convoca battimenti , eguali all'importanza di questa intrapresa.- Si questio-

di nuovo il nava levar la vita a' cittadini di primo grado , ed essendo Sinta,

sol™ re dal ^mPre^e punizioni capitali , molto rare ed odiose in Roma, -non;

stigode ReT" v* eran *eS8* meno sanguinose di quelle della Repubblica : Y-c-,

silio e la conBscazione de' beni era il .castigo ordinario de' piùi

gravi delitti.. In verità in un subitaneo tumulto e periglioso , il

Senato, come si è fatto osservare, s'attribuiva il dritto di pu

nir di morte i capi di una fazione , coli' autorità del suo solo

decreto : ma questa prerogativa era riguardata tal volta qoal*.

eccesso .di potestà, e il Popolo se n'era querelato, come di una

infrazione de' suoi proprj priviiegj , che non poteva essere

scusata, se non perchè fatta per la pura evidenza del periglio y

poiché in virtù di una legge antichissima del Tribuno Porci©

( a ) iLeca , ogni uomo , benché reo , condannato a pena ca

pitale, avea la liberta di richiamarsene al Popolo- E più fresca

mente C. Gracco ne avea fatto approvar' una allora , che proi

biva il levarsi la vita ad un cittadino, senzacchè la sua causa

fosse stata esaminata innanzi al Popolo .. Cosi molti Senatori ,

che erano già dello stesso sentimento del Consolo , risolvettero di

ritirarsi , per far conoscere chiaramente la catastrofe di questa

scena; non volendo che si rimproverasse loro (-£) la morte da

ta ad un cittadino Romano, per decreto del Senato : e gli nemi

ci di Cicerone promettevano di non mandarlo salvo, s'egli pren

deva la via del rigore . Egli osservava dunque , che se il pub

blico bene .avesse richiesto i .più severi castighi, il suo particoJa-

re interesse l'obbligava alla indulgenza j e pure era venuto in

Se-

• / . .

( a ) Po&cia lex viçgas ab omnium Ci- dkaretur . Pro Rabir. 4.

.vium Romanomm corpore amovit . . . . (£) Video de istis, qui se pcpulares

Libertatem Civium littori eripuit .... haberi volimi non abesse nemincm , ne

C. Gracchus legem tulit , ne de capite àt capite videlicet Romani civis sen

sivium Ttomanorum in juiTo vestro ju- tentiam serat - In Cattim. 4. 5.
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'Senato risoluto di sagri&car la sua pac» alla reale utilità delk>

Stato. \_ \

\_ Dopo aver messo in questione quai partito sidovea prende- Silano propo-

re in riguardo de' congiurati-, Silano eletto novello Consolo , es- ^ »n Scnat»

fendo invitato il primo a dare il suo sentimento, domandò la • ReimolJ^^

morte di que' (c) che erano attualmente arrestati ; e di tutti > $ oppugna .

que? che fi potevano aver dopo nelle mani.. Tutti i Senatori

che parlarono dopo di lui , furono dello stesso sentimento , finché-

Giulio Cesare, che era stato eletto Pretore , in un discorso ele

gante e faticato , trattò .questa opinione „ non da crudele-,

„ disse egli , .poiché la morte non lasciando alcun sentimento nò

„ di bene , né di male , era più tosto un sollievo , die una

„ punizione pe' miserabili ; ma di nuova , illegittima , e con-

M traria alla costituzione della Repubblica ; e che benché il rigore

» . sembrasse giustificato per l'enormità dal delitto , l'esempio noti

„ era meno periglioso in uno Stato libero . Che 1' uso .della pote-

„ sta .arbritraria avea prodotto eccellenti effetti in buone ma-

yy ni, ma avea cagionati i piti spaventosi malori, quando era ca-

9, duto in mani pessime e cattive.; del che gli fu facile rapportarne

varj esempj > Pre^ > e ^a R°ma > e dagli altri Stati : „ Che quan-

5, tunque non fosse da temersi alcun periglio né da questi tempi,

„ né da un Consolo , come Cicerone ; pure ia altri tempi , e

„ sotto altro Consolo , cavata fuori una volta la spada con

» decreto del Senato , non è da credersi quanti mali . sia

„ stata capace di cagionare , prima di esser rimesta nel sode-

„ ro . Il suo sentimento era adunque , che tutti i beni de'

„ congiurati si fodero confiscati , e che essi fossero esiliati in

M una forte Citta d' Italia , e che fosse proibito , l'otto seve-

5> re pene , d'insistere al Senato o al Popolo , per intercede?

yy re a loro favore (a) . . j

Queste due opinioni contrarie cominciando a dividere i' Assem- p» tjaefte

blea , ne risultava , qual delle due dovea esser preferita . Quella di ^^"JE*"

Cesare avea fatta tanta impressone , che lo stesso Silano essendosi prima

G c con- -di Silan» .

(a) Sallust. 50^' '* ì ,
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confuso (a) y cominciava a moderare la severità: delsa sua; e

gli amici di Cicerone , erano maggiormente, spinti ad- abbrac

ciarla , perchè compariva la più convenevole alla: di lui tranquil

lità; per la quale esli erano in. grande agitazione: {6-). Ma egli

fattosi cuore, dopo aver penetrato; le* loro» inclinazioni, pronun-

\ ciò il quarta discorso , che ci rimane sopra questo soggetto;

nel quale egli espose i suoi sentimenti: con tutta, l'abiltà- d'un'

eccellente Oratore ,. e di ufr grani uomo di Stato ; e dimostran

do di osservare un esatta neutralità r e di ponderare egualmen

te l'una e l'altra opinione r egli lascia vedere, che il suo sen

timento» era inclinato- a savore della, prima opinion di Silano ,

che considerava nelle circostanze correnti della Repubblica , co

me un'esempio- di severità necessaria.

Egli, dichiarò , che non ostante, la soddisfazione che provava.

Sua quarta: nellT osservare l'azione e 1' impegno-,, che il Senato dimostrava

orazione con- ^ favor suo, pregava, nulladimeno» tutti i Senatori , di: non' in

tra di Cauli- cimarvi( interamente , e di considerare quel, che dovevano a

se stesti , ed alle loro- famiglie : che non vi sarebbe, persecuzione^

che egli non. soffrisse volentieri, purché, potesse comperare a

prezzo delle sue- fatiche ,. la. lor sicurezza: e: dignità . Che la sua

vita era. stata attaccata più d' una volta al Fòro , al Campo di

Marte , ai Senato v nella sua propria, casa, e sin nel suo letto e

che per lo zelo del loro, riposo,, egli s' avea traccannati molti

dissapori y che non? erano- giammai apparuti ; ma che se gli Dei

l'accordavano, alla fine del. sua» Consolato, la felicita di salvar-

gli dall'eccidio, e. di custodir. Roma: dagl'incendj, e l'Italia- da

gli orrori di una guerra civile;: egli rimetteva al. cielo la dispo

sizione della sua propria sorte (c). Gli spinse per conseguenza- a

rivolgere tutte le loro- mire in favor dello Stato .. Che non era

un Gracco , nè un Saturnino* , che aspettavano da loro. Ja sen

tenza : che ereno questi traditori. ,. risoluti di distruggere, la

Città col fuoco , e colla stragge il Senato ; che avevano solleci

tati i Galli | e finanche gii schiavi d' entrare ne' loro, perfidi

dife

sa ) Ut Silanuni , Consulem designa- re . Suet, J. Cxf. 14.

turo non piguerit sententiam suam , quia ( b ) Plutarco Vita di Cicerone .

mutare turpe erat , interprétative leni- (c) In Catil. 4. 1.



LIBRO TERZO.

disegni ; che il delitto era provato colle loro proprie lettere,

e colle loro proprie mani -, co' ioro suggelli , e colle loro con*

sessioni : «che .ben venivano ad «ssere condannati dalla condotta

dei Senato , dagli universali ringraziamenti : dalla deposizione

di Lentulo -, dalla perdita della ioro liberta , -e dalle ricompen

se accordate a' testimonj ? che se V Assemblea credea di non a-

ver nulla deciso , egli era pronto di nuovo a proporle il de

litto e !1 castigo, >e qualunque risoluzione che ella potesse pren

dere , la pregava a determinarla prima di notte , poiché il ma

le di già avea preso piede più di quello s' immaginava , che

non avea soltanto infettato l'Italia, ma passato anche le Alpi,

fi era sparso nelle Provincie ; e che perciò bisognava Trattenerlo

colla prontezza e «ol rigore, non gi\ colle ciarle « colle irreso

luzioni.

Egli mette loro, adunque, avanti gli occhi le due opinioni,

quella di Silano, che condannava a morte i colpevoli ; quella

di Cesare che ammetteva ogni altra sorte di rigore , fuorché

la morte. L'uno e laltro considerando la loro propria dignità e

l'importanza della causa, domandavano un castigo dell' ultima se

verità : uno giudicava , die que' che avean voluto togliere a tutti la

vita, e distruggere fino il nome di Roma, non meritavano vive

re un momento , ed avea inoltre provato di non essere la pri

ma volta che si condannava a' supplicj , cittadini sediziosi. L'al

tro s' immaginava , che la morte non era destinata da Dio per

un castigo, ma per un semplice rimedio di tutte le miserie u-;

mane : che il savio non la ricevea giammai malvolentieri; tei

bravo la ricercava talvolta volontariamente; ond'era perciò per-

sualo che l'esilio e principalmente tutte le prigioni perper

tue, erano la giusta punizione de' più detestabili delitti, e con

questa idea domandava questo supplicio pe' colpevoli , in qual

che Citta dell' Italia : e se si sosse ritrovata qualche ingiusti

zia , dice l' Oratore in questa proposizione , qualora il Senato

obbligava le Citta a questo peso, o qualche difficoltà, se dimo

strava desiderarlo ; se stimava a proposito ordinarlo con un

decreto, Cesare s'avrebbe presa la cura di disporre sicuramente

qualche Città a sottomettervisi , per l'affezion del pubblico bene.

. Ce i Che
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Che Cesare aggiungendo pene a quelle Citta , che avessero là-

sciati scappare i loro- prigionieri, metteva i< colpevoli nella im-

poslìbllita di poterne uscire r e rapiva loro- ogni speranza , uni

co^ sollievo degli infelici . Che col volere ancora ,. che i loro-

beni fossero confiscati , e che non restasse- altro loro finalmente,

che lai vita ,. perciochè togliendocela veniva a sgravarli da tut

te le pene dello animo e del corpa. Quindi fu, che gli Anti

chi inventarono que'castighii nfernali , per ispirare in questa vita,

quel timore a' cattivi {a)r che. la morte non sarebbe stata ca

pace, senza questo freno-, arrestare.

Cicerone aggiunge, ch'egli vedea> benissimo quanto il suo

proprio interesse dovea fargli desiderare ,. che tutta Y Assemblea'

prendesse partito a. favore di Cesare, che: avea- sempre cercato

il vantaggio del Popolo, e che forse non pensava, se non che a*

sottraerlo dall' invidia popolare . All'incontro se il sentimento di

Silano, era seguito- y e! non sapea affatto quante nuove turbo

lenze averebbe minacciato» Ma con tutracciò l'utile della Re

pubblica- dovea vincerlo sopra ogni altra considerazione : che del1

rimanente Cesare avea dato loro, colla sua proposizione una te

stimonianza- inviolabile dello suo- affetto per lo- Stato : che avea

satto veder loro-, la differenza che bisognava realmente farsi tra-

i declamatori, che si facean sentir tutto dì, ed uno spirito ve

ramente popolare , e che pensava solamente al solido interesse dep>

Popolo: che non poteva egli trattenersi d'osservare, che uno de'

Senatori,, il quale si facea merito d'esser popolare , erasi ap»

panato dal Senato-, per evitar l' occasione di dire il suo sentimen

to- nella morte di un cittadino, tuttocche in sostanza concorren

do cogli altri a tutti gli atti precedenti,. egli avea dato il suo*

giudizio sul merito della* causa.- Che rispetto alla* Legge di Grac

co, che. si metteva in obbiezione , egli rispondeva , che i ne

mici del Pùbblico, non dovevano aver la qualità di cittadini , e

che lo stesso- Gracco Autor della legge, avea lofferto la- morte

per ordine del Popolo : che se prescrivasi il sentimento di Sila—

! . no

(«.) Itaqne ut alislua ia vita formi- impiis constitufa esse voluerunt , qaod

io improbis eflet polita , apud inferos videlicet inreliigebant , hit remotiì , non

rjusaoedi tpueduB Uli antiqui supplicw, cfl« «ertem ipiàaa pcruaaeicejukiii • JP>4«
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no» , flon era difficile a fuggir la taccia di crudeli;, e eh' egli

era capace di provare, che questo era. in. effetto la più dolce

delle due opinioni. Finalmente che se pareva ch'egli inclinas

se a questa, non bisognava attribuirlo a principj di. rigore e

di durezza, della quale il sua carattere era molto lontano, ma

a veri sentimenti d' umanità, e di clemenza..

Inoltre , dopo aver rappresentate le più orribili, immagini

della Citta ridotta in cenere ; dopo aver dipinti i. Cittadini;

1? un y altro nuotando nel sangue : i gridi delle madri e de' fir

gliuoli , le violazioni delle vergini. Vestali , e i congiurati , insultanti

.lulie ruine della, lor Patria ; assicura che crudeltà sarebbe star

ta a trattar con dolcezza, gli autori di ua sV crudele, disegna

yy Se pur non voglia, stimarsi ,. dice egli ,. troppo crudele L.

„ Cesare uomo amantissimo- della Repubblica , che ha dichiarato

yg degna di morte Lentulo marita di sua sorella; io stimo crudeltà

„ piuttosto la dolcezza del supplizio. , che qualsivoglia severa

„ pena , che. si- possa, usare contra-, oltragiosi nemici poiché

„ già sentesi susurrare , che non. abbia io autorità e. forza va^-

„ levole ad eseguir, la. temenza , che voi. avete già, pubblicata .

3p- assicurava perciò di essersi, a tutto provveduto colla sua graa

diligenza (a) , alla quale erasi accoppiata, quella del. Popolo e di

tutti gli Ordini della- Città , che badavano al sostegno del som*

mo Impero , stando pieni d'ogni, condizion di gente iTempj,.

le piazze, ed in fine ogni adito del Senato : che questa era sta

ta- la sola causa, in cui i Senatori. ,. e' Cavalieri ,. dopo una.

lunga divisione , s' erano uniti per la. comune difesa r la quale,

unione, se fosse stata consumata, era egli sicuro, che non sarebbe,

stata più la Repubblica disturbata da altra guerra- domestica (£),:-

„ se talun di- voi , egli- soggiugne. si agiterà- al sentire. , che

„ un Ministra di Lentulo vada attorno ,. sperando, corrompere.

„ per danajo gli animi de' sciocchi bisognosi sappia che non si.

„ è ritrovato uomo cosi povera pef fortuna, o si disperato , che

„ non abbia voluto preferire il luogo di sua bottega per lavorare,,

„. il suo tugurio. v U suo letticciuolo , ed in fine il suo. tran-

\' Ti .... .'.». qpii--

( a ) Tbid. num. &

{i) Ibid. 7,

1
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quillo corso di vita, a tutte le speranze di cambiamento,'

„ prodotto dalla pubblica confusione ; poiché tutti i loro istru-

„ menti , tutto il lavoro e il guadagno , è sostenuto dalla quan-

„ tità , e dalla pace <le' cittadini ; e se il loro guadagno, col

5, chiudersi le botteghe si scema , che sarà snelle s'incendia-

„ no affatto ? Indi rivolto a' Senatori , dice loro , che sic

come ad essi non mancava il sostegno <3el Popolo Romano; co

si doveano essere attenti a non mancare al Popolo : che aveva

no un Consolo salvato da infiniti pericoli ed insidie (*),e dalle

fauci di morte , non per se , ma per la loro salvezza : che tut

ti gli Ordini concorrevano in animo , in volontà , in ardore ed

in coraggio a salvar la Repubblica : che considerassero con quan

te fatiche si era fondato l'Impero Romano , con quanto valore

se n era stabilita la libertà , e con quanta bontà degli Dei se n'era

accresciuto il -potere ; e che tutto questo si era quasi da una sola

notte distrutto: che in quel giorno dovea rimediarsi , affinchè

non solo il caso non succedesse più , ma non vi si potesse nep-

pur pensare da' Cittadini (£) . Che egli quantunque vedesse di_ aversi

attirati contra altrettanti nemici , quanti erano i congiurati,

e' considerava loro però come una moltitudine debole , infame,

e dispreggevole . Che se, sollevata dalla scelleratezza <li alcuno,

ella era mai per risorgere , inguisachè la dignità della Repubblica

ne andasse di sotto , egli non era mai per pentirsi di quel eh' avea

fatto; poiché la morte che coloro gli minacciavano, era un male

comune: ma che niuno avea mai acquistata quella gloria di vita,

che gli era astata conferita co' decreti del Senato ; poiché ad

altri erano state decretate congratulazioni , per aver ben go

vernata la Repubblica, ed a lui solo per averla salvata .„ Ch' egli

„ sperava ormai che il suo nome troverebbe luogo tra' Pauli , Sci-

„ pioni , Mar] e tra' Pompej, purché non si ricava maggior gloria

li AA conquistar nuove "Provincie, che a conservare a' conquista-

tori le, loro proprie case: che le conseguenze nulladimeno di

„ 'Uria vittoria straniera , fon più vantaggiose di quelle di una

,Jr vittoria domestica. Poiché l'inimico straniero divien lo schia-

5, vo o l'amico del suo vincitore : all' incontro i cittadini ru-

bcl-

(a) Ibid. 8. (i) Ibid. 9. m *
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„ belli , i perfidi disegni de' quali son già rovinati , non posio»

„ no esser costretti al riposo colla violenza , e molto men ca*

„ favori : eh' egli per conseguenza avea intrapresa una guerra

„ eterna contra i perfidi cittadini ; e che per tanto lungo tem-

„ po, quanto sarebbe vivente la memoria de' suoi servigi nel

„ cuor dter Romani (a) , era sicuro che non dovea temere: alcun

periglio, e che in vece de' comandi dell' armi e delle Pro*-

iy vincie , che avea rifiutato accettare : in luogo, de' trionfi e

degli onori , che non avea voluto, ricevere y altro loro. non. do-

„ mandava , che di conservare una: perpetua ricordanza del suo-

„ Consolato , e che mentre fi ricorderebbero di. questo anno fe-

n lice , egli si crederebbe sempre invincibile : ma se accadeva,

che la violenza, delle sazioni rovinasse le sue speranze , egli

n raccomandava, loro. il. suo: figliuola, ancora fanciullo, ; lusingan-

„, dosi: almeno , che gli sarebbe una sofficiente guardia, per la

„, sua. sicurezza , e per sua. dignità, la qualità, d' esser figliuolo, di un

„ Cònsolo», che avea a, tutti salvata la. vita.; ponendo in rischio

„ la sua . Esorta loro, adunque , ad operar collo, stesso, coraggio , che

„ aveano.fino. all'ora. mostrato, da. cui dipendeva la. vita. loro , delle

„ loro famiglie , e del Popolo. Romano; la. salvezza. de'Tempji e

„ delle, case : la. liberta. dell'Impero e finalmente, la. salute, di. tut--

„ ta. la Repubblica in generale

Un tal discorso* produsse quell' effetto,, che Cicerone: fi avea.

determinato-.. Scovrendo, la sua. inclinazione ,. egli fece rivolgere

a suo» vantaggio, quella, del. Senato., nello stesso tempo; che Ca

tone novellamente eletto» al Tribunato , si mosse a. ragionare..

. Popò- iver egli innalzato, il. Consolo, fino alle, stelle , e. fatto, sen

tire a. tutta^ l'Aflemblea, l'autorità del suo giudizio- e del suo esem

pio , dichiarò secondò* il suo proprio carattere- ed: i suoi, proprj

principi (a) yy cn& stupiva di. vedere qualche, opposizion disen-

yy timenti sulla punizioni di coloro , che avevano, cominciata un'

yy attuai: guerra contra la lor Patria : che l'oggetto presente del

» Senato, doveva, esser piuttosto, di difendersi da. esso, loro,, che il,

delU

( «) Ibid. io; ita. Consulis virtutenr amplificavi , ut

( è ) Qux omnia qui» Cito- laudibus: universiis SeriJtus in ejus scntentiam tran-

ciulciat in Calura (,Epist.adÂttic.\%.ii.) sirct. Vtll.Pattr.z.i^,
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-4, -deliberar sulla maniera di punirgli; che gli altri delitti potevano

esser puniti dopo essersi commessi: ma questi, se mai fossero stati

5, -commessi, sarebbe stato troppo tardi ed -invano il parlarsi del

}, castigo. Che il dibattimento dell'Assemblea non si raggirava sul-

le pubbliche rendite , o sopra lJ oppressione degli Allegati,

ma sulla vita e la libertà di tutti i Cittadini . Che non si

„ trattava di un punto di disciplina e di costumi , sai quali

avea loro esposti , qualche volta , i suoi sentimenti , nè della

„ grandezza e della prosperità dell'Impero ; ma chi di effi o

„ de' loro nemici dovessero posseder questo Impero ; e che in un ca-

„: fp sì premuroso, non davasi luogo hè alla pietà nè aH'induU

.,, genza ; che da lungo tempo confondevansi i veri nomi deU

^, le cose; dare ad altrui denaro, passava per generosità , e for-

„ mar criminosi attentati , si appellava coraggio . Che se taluno

^, dovea esser generoso, lo fosse stato a spese del nemico : se libera' e,

.,, lo fosse stato colla rovina del tesoro : ma che non si doveva esser

prodigo del sangue de' Cittadini ; e distruggere tutta la gert-

.,, te dabbene , per conservare un piccol numero di scellerati?

„ Che in verità Cesare avea parlato con molta gravità della

vita e della morte , riputando i castighi dell' inferno per -una

finzione , donde avea conchiuso , che-i colpevoli doveano es-

„ ser racchiusi in una Città dell'Italia; come se non fossero sta-

ti da temersi più in quella Città, che nel mezzo di Roma; e

5, come se gli attentati di una truppa disperata , non fossero

„ flati più perniciosi ne' luoghi , ove vi si ritrovava minor resi-

.,, stenza . Che la deliherazione non fi raggirava soltanto sul de-

n stino de' prigionieri , ma sopra tutta l'armata di Catilina , il

cui coraggio o depressione , corrisponderebbe al vigore o alla

.„ debolezea de'-decr-eti del Senato , e che bisognava piuttosto

attribuire la grandezza di Roma alle armi de' loro antenati ,

che alla lor disciplina ed a' loro costumi , che la' lunghezza

del tempo avea infelicemente depravati : che era vergognoso

„ nell'estremo periglio, vedersi così indolenti ed irresoluti , che

„ parea ch'ognuno temesse spiegarsi il primo, e sìdavansi , co-

me tante femmine , all',asstflenza de' Dei , senza osare d' in-

a, traprenó/sr nulla |>er. se stessi : che il soccorso del Cielo n\m

si
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5 fi otteneva con frivoli voti e cdn suppliche oziose : che il

„ successo delle grandi intraprese era riserbato alla vigilanza , all'

„ attività , ed alla prudenza ; e che la pigrizia e la lentezza

rendeva inutili le preghiere : che lo spaventoso disordine

t, della vita de' colpevoli , ributtava ogni argomento di pietà e

„ di tenerezza : Che Catilina raggirando ne' contorni • di

„ Roma colla sua armata ; e la meta de' suoi complici cU

„ fendo ancora entro le mura di Roma , non bisognava ave-

„ re speranza , che le deliberazioni del Senato potessero esser

„ secrète; e che per conseguenza era necessario il non prolun-

5) garle . Quindi la sua opinione si «ra , che essendo stati convin-

9) ti i colpevoli con testimonianze ceste , -e colla loro propria

yy confessione, di un tradimento detestabile contro della Repub-

3: blica, dovevan esser paniti ,di morte, fecondo il costume (a)

5, de' loro antecessori .

• 1» L'autorità di Catone , unita all'impressione , Timasta Si Tifoi

dei discorso di Cicerone , terminò l'irresoluzione dell'Assemblea, Te in Senato

e'1 partito del rigore fu abbracciato si universalmente , che d£

r \ j 1 1 f • x «•» congiurati." u

non u penso ad altro, che a formare (*) i4 decreto: e quantun- forma il de-

que Silano fosse stato il primo a dar questo sentimento , e eh' creto,e si e-

egli fosse stato seguito da tutti i Senatori Consolari (c) : il de- sc6uis« •

creto nuUadimpno fu concepito ne' termini di Catone , perchè

fi era spiegato costui con più forza e polizia. Subito che questa ri

soluzione fu confirmata, Cicerone , temendo che la notte non

apportasse novelli ostacoli , risolvette di non differire un momen

to la sua esecuzione . Uscì dal Senato seguito da un numeroso

Corteggio d'amici e di Cittadini , ed eflèndosi portato da Len-

tulo Spinsero, che teneva Lentulo in custodia, glie lo doman

dò in nome della Repubblica , e lo portò egli stesso , pel

Foro, fino alla prigione comune, ove lo diede a' carnefici , che

lo strangolarono immantinente . Gli altri congiurati , Cetego , Sta-

e Gabinio furono eziandio «ratti allo stellò supplizio

Dà da*

(a) Sallust. p.

(') Ibid. 53.

(t) Idcirco in ejus sententiam cft

ûcta disc«ísio. Ad Attic. 11. 21. ,
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da' Pretori , con' Cepario (a) Y unico' de' loro' complici ,• che sii

preso' dopo L* esamina . Terminata 1' esecuzione y Cicerone

,v fu portato- in casa suay come in' trionfo1 , ,(£.) da tutto il

„ corpo' del Senato e da quello de* Cavalieri . Le' strade di Ro-

yy ma erano- illuminate v le donne ed" i faiiciulli alle' finestre e

yy sa i tetti delle case ,< per' veder- passare' in- mezzo delle ac-

clamazioni del Popolo, quello v a cui davano» il nome di loro

„. salvatore , e loro* liberatore .

Confiderà- Erano allora i cinque di Decemtrey e queste fon le famose

»iohi* sopra None , raccordate sovente da Cicerone , come il più magnifico^ gior-

questat con- n0 fua^ vjta> m, £». certoy che avea; liberata Roma' da' piìì* orribili

danni, de' quali sosse stata minacciata* fin dalla sua' fondazione,

e che non- vi poteva.' esserey se- non la^ vigilanza e' sagacità di

un' tal Consolo1 , da cut ella potesse sperare un' sV' importante

servigio .< Fin' da' primi' sospetti , che aveva avuto della congiu--

rav , non1 avea preso j ripose alcuno- (c ) notte' r- e' gior

no! , fintantoché non: fosse stata scoverta' interamente ,> e fa

cendosi beffe di tutti- v progetti de' Congiurati ,• egli condusse

lóro con' tanta' astuzia e sicurezza- pel' Pùbblico , che 1' obbli

gò a tradirsi da se stessi , ed a precipitarsi' nella' loro* propria

rovina . Mai la' sua principal gloria si è,, d' avere scacciato1 Ca

talina da Roma-, in' eccitandolo1 alla; rivoluzione ,> prima che fof-»

fero' maturati- i- di' lui4 disegni ;, colla- speranza', che strascinando

seco i suol complici,. libererebbe ,• in un batter', d'occhio la Cit

ta" f o che' lasciando- costoro' dietro' di lui^ senza il* soccorso de*

suoi consigli,/ esporrebbe' loro a perdersi nella propria imprudenza.

La speranza- di Càtilina' era maggiore' nel' successo^ degli intrighi,

ch' egli maneggiava? in* Roma ;: che non- era' nelle forze scoperte

ch'ave* in campagna. Se sr fosse' rcnduto» padron- della Citta,

il' primo effetto di' quésto- terribile avvenimento ,> sarebbe stato

ienza dubbio , obbligar' la- miglior parte d'Italia a dichiarar-

& per' lui . Quindi il Senato appena: ristorato» d* questo timore,

col.

( a) SaJIust. 5 j. sumsi , ut quid agerént , quid inolirca-

(4) Plutarco' vita di Cicerone. tur ,■ sentirem te vìderem . In CatUm~

(ì) Ifrectomnes dus n«ctesquc eoa- 3» 2-
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<col 'castigo de* suoi principali féomplici ., e creduto terminato il

periglio, íu tutto .dedito £ rendimenti di grazie, riguardando

s armata .di Catilina, come una truppa di fuggitivi e di assai-

jfinî, xne iaretìbc itaw , .dalle forze .della Repubblica, al prim»

incontro .distrutta,.

In -tanto questo audace Cittadino preparava loro una re- Catilina, do-

lìstenzajuù vigorósa <ìi /quella., che potevano immaginarsi.. Aveva po varie mer-

aumentato le sue truppe áiao al numero di .dodici mila uomini, cc> faSh?->e

- - i ^ -a • 1 trageiEi, viene
tre porzioni de quali, |>er venta, non avevano .alrre armi, .che t «attaglia,

quelle che il .calo .aveva .offerte ,al loro furore, dardi., lance,<ed «d è tagliati

aguzzati fbaftoni;: ma i rimanenti però .-erano perfettamente arma- * P«« 'on

ti . F rifiutò .alla fprimaidi ammettere :i -schiavi al suo servigio, ji""J€_*

tuttocchè se 'gli iofieriflèro 'Ogni .giorno in gran :numero. jFidavasi

alla forza delle fsue machine; .e .non temeva affatto mancanza di

soldati se i suoi amici lo .secondavano in Roma : di maniera

che , quando il .Consolo Antonio rie gli avvicinò .colla sua ar

mata , .-cambiò v-egjli 'quartiere -e fece diverse marce nelle monta

gne, voltando oggi verso la Gallia, domani verso Roma, per

«vitaTC uri' attacco, "fino all'arrivo .delle novelle, che stava at

tendendo .da' suoi complici; ma rlubito che la sue truppe seppe

ro la morte di Lentulo e degli altri congiurati, fecero una mu

tazione miràbile . 11 coraggio sembrò mancare a' più arditi, e

questo fatale avviso, fece a lui perdere, .colla diserzione , tutti

<jue', ,cìie la .sperarrza del bottino e del saccheggio .avea tratti

alle sue insegne .. La sua risoluzione , fu adunque .-di avviarsi

privatamente per gli Appennini, per ^guadagnare i "Galli per vie

incognite . Ma Q. .Metello, che Cicerone avea mandato per la

stessa strada, crasi di già assicurato di tutti i passaggi , ed erafi

appostato cosft vantaggiosamente con tre Legioni , che pareva

imponibile sforzarlo. Dall'altra parte il Console Antonio veni

va alla coda de' rubelli , con forze più considerabili , e teneva

^costoro quasi .abbloccati nelle montagne Non ebbe «gli però

Dd a mol-

( a ) Sperata propediem magnas co- i pudiabat . Ssllusi. 56.

jias se aoiturum, fi Roma» Socii incc- (é) Ohi- 57.

pta patravisseat .... intere» set ziri* rt-



, î i i STORIA DELLA VITA DI CICERONE

molto coraggio ad attaccar Catilina (<*), e forse gli avrebbe data

occasion di fuggire , se Sesto suo Questore , il quale era a di

vozione di Cicerone, e Petejo suo Luogotenente Generale, non

l'avessero, contra voglia spinto, a forzar Catilina alla nécessita

di una battaglia. Ma nella disperazione de' suoi affari , lo stes

so Catilina, che altro non vedevasi innanzi, ohe la vittoria o

la morte , stimo meglio richiamar la sua fortuna contro di

Antonio- , mal "grado la maggioranza delle di lui forze ; che

contra Metello . Fidavasi ancora , alla loro antica amicizia ; e

forse lufingavasi {b) , che questa oprerebbe qualche cosa in suo

favore . Ma venuto intanto il dì dell' azione , fu sorpreso Anto

nio da uno accesso di Gotta , o finse almeno questa infermità,

per dispensarsi di combattervi contra , e di aver parte alla di-

ltruzion del suo amico. Quindi fu dato in suo luogo il coman

do a Pretejo, che dopo una sanguinosa ed ostinata pugna^ nella

quale vi perdette la meta della sua armata, ragliò a; pezzi (c )

Catilina e tutta la sua gente , dal primo all'ultimo. Sallustio

fa un' ammirabile descrizione del loro valore , e della loro co

stanza. Perirono tutti nel luogo, ove il loro Capo avevali situa

ti , come se fossero stati polseduti dallo stesso spirito, e che

pensando piuttosto a far comperar ben cara la loro vita, che

a vincere; fi fossero sforzati , secondo le minacce di Catilina ,

di mescolare la pubblica calamita, colla loro propria rovina.

Crasso , Ce- Tale fu la fine di questa celebre cospirazione. I più grandi

sere ed altri «omini della Repubblica non furono esenti dal sospetto d'avervi

tngatf nèiU aVLlta falche raa-no * FinciPamicnt« Cralso e Celare , i di cui

congiura. motivi non eran molto diversi da que' de' congiurati, e che forse

avean più di loro,. la speranza di approfittarsi della confusione,

t*) Hoc breve dicam : si Marci Petreii Jcritate est Antonium confecurus . Hk

no;T excellens animo , & amore Reipu- ego quid pratdicem , quibus rebus Coa-

blica! virtus , non stimma auctoritas fjlem ad rem gerendam excirarit; quot

apud milite*, non mirifious usik in re stirrmlos- admoverit &c. Pro Scxt. $.

militari extitisset , ncque adjutor ei P, (£) ^Tl0v y *T< girila, curri

Sextius ad excitandum Antonium , 1 ,

conortandumacimpellendumfuisset,da- *«™ «' «ruwjjforor êúsmam«

tus ilio in bello tfStt hiemi locus &c. w^er. t),on- W* 37-P-47-

Sextius cum suo exercjtiv summ» ce- (O Sallust. 59.
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per innalzarsi, col favore del Popolo, alla potestà assoluta. Grasso

che era stato sempre nemico di Cicerone, dalla officiosità {a) di

portargli le lettere e l' avviso , mentre era in costernazione , come

avesse voluto distogliere le mire che potea tener di lui un Con

sole tanto illuminato , diede molti segni di ciò , che la sua co-

scienza gli rinfacciava . Inquanto a Cesare tutta la Storia della

sua vita porta a credere , che non vi fu congiura, «ella quale

e' non vi fosse stato mischiato, e'1 sospetto fu tanto generale ia

costui, principalmente dopo il discorso, che avea fatto a favore

de' congiurati , che con dura fatica sfuggi dal furore de' Cava

lieri che guardavano gli aditi di quel Senato: in cui non

ardi comparire , se non neh" aniao appresto, principiando la

nuova Pretura.

Crasso veniva attualmente accusato da un Cavalier© Roma- Crasso

no che .appellavasi Tarquinio , il quale essendo stato arrestato , feto da

mentre che portavasi al Campo di Catilina , s' era lasciato vin-

cere dalla speranza del perdono , a scovire quel che sapea del- sende.

la congiura.. Dopo aver confirmato quanto di già -si era cono

sciuto colia deposizione degli altri testimonj , avea aggiunto , che

Crasso l'avea spedito verso Catilina, per esortarlo a non spa

ventarsi molto delle disgrazie de' suoi complici , ed a solecita-

re all'incontro la sua marcia verso di Roma, colla speranza di

dar la libertà a prigionieri ; e colla certezza di risvegliare , col

la sua presenza, il coraggio di tutti gli altri suoi amici- Al no

me di Crasso fu si tocco il Senato , che interruppe l'accusato

re : fu chiamato Cicerone per raccogliere i sentimenti dell' As

semblea , e tutti s' accordarono a rigettar la testimonianza di

Tarquinio, come un' impostura, ed a farlo caricar di catene,

fintantoché avesse confessato , da chi s'era lasciato corrompere (c).

Sallustio racconta, ch'egli avea inteso in appresso assicurar da

Dà 3 . Craslò

(a) Plutarco Vita di Cicerone , protexerint . Tunc piane deterritus non

( b ) Uti nonnulli equitcs Romani , modo cessit , scd etiam in reliquum an-

qui pndidii causa cum telis erant circum ni tempus Curia abitinuit . Svet. JmI.

ardein Concordia: .... egredienti ex Senatu Ctes. 14.

Caìsari gladio minitarentur . Sallust.49. (*) Sallufl. 48.

Vix pauci complcxu togaqûe objecta
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Crasso, che Cicerone l'avea fatto questo affronto {a): manna

taccia di fimil natura, tanto meno è probabile, quanto che la

maísima costante di Cicerone , era „ V impiegar le vie della dol-

M cezza per mettere a dovere le genti di considerazione, piut-

„ tosto che spingerle alla disperazione con un eccesso di severità:

e di ciò ne dette egli parimente una chiara pruova, aMorchè

Cesare , trovandosi anche incolpato in alcune informazioni , ri

solvè di sopprimerle interamente , senza lasciarsi vincere dal

le sollecitazioni di Fifone {b) e di Cattilo, che erano suoi ne

mici uno per essere stato escluso dal Sommo Pontesicato y c

V altro per l' accusa di' sopra menzionata .

Nella prima mossa della riconoscienza de' Romani , rie ri-

Cicerone ë cevë Cicerone testimonianze tali e di quella natura , che e' le

fa luna Ppá bramava , e che sodisfecero i suoi desiri , cogli applausi staordi-

trix. narj di tutti gli Ordini della Città. Oltre gli onori, che fi fon

rapportati: L,Gellio, che era stato Consolo e Censore, dichia

rò in un pubblicio discorso, che lo Stato gli dovea la Corona

Civica (e) , per averlo salvato dalla sua rovina. Catulo gli diede/

il titola di Padre della Padria (d) in un'Assemblea del Senato;

e Catone avendolo onorato collo stesso nome nella Tribuna degli

arringhi , il Popolo (e ) gli corrispose con duplicate acclamazio-

ni ; e Plinio (/) accoppiando la sua voce con quella del Popolo

Romano y gridava in un secolo più recente,, a voi saluto, o Ci-

„ cerone, che siete stato il primo ad ottenere il nome di Padre

„ della Patria. Questa titolo, che si era il più glorioso a cui

un mortale avesse potuto aspirare, fu dopo usurpato dagli Im-

peradori 'y e da que' tra gli uomini tutti, a' quali meno conve

niva , ma che cfedevansi molto onorati, col ricevere da' loro

lusinghieri e loro schiavi, un nome, che Cicerone aveva «tenu

to

(a) Ipsum Crassnm ego postca pri- ordinis freqnentiflim© Senatu Parente*!

dicantem audivi , tantam illam contu- Patria nominavit . In Pisen.^.

mcliam sibi a Cicerone impoflram . Ibid. (e) Plutarco Viti' di Cicerone;

(b) Appian. Bell. Civ. lib. 2. pag. Kccw©- V ctvròo iù Tarlpoc tw

43(ofceuL bis audientibus civi-

cam coronam debcri a Republica dixit . In $0*™ 0 1«ju©~ . Appiano p. 43 1 .

Fifon. 3. Aul. Cell. 5. 6. [/] Salve , pfimos omnrom Parens

(d) Me Q; Catulus Princeps hujus Patria: appellate. Plin. Hist. Nat. 7.30»
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to da' suffragj liberi del Senato e del Popolo Romano .

. . \ . Roma Parentem ,

Roma Patrem Patria Ciceronem libera àixit .

Juven. 8.

Tutte le Città <T Italia seguirono 1* esempio della Capitale,

in ordinandogli straordinarj onori; e Capua, avendolo eletto {a)

particolarmente per suo Protettore, gli fece erigere una Statua

dorata .

Sallustio, il quale non gli ha potuto contrastare il carattere perche gli

di un eccellente Consolo , non rapporta nulla di questo onore , nè Storici non

gli dà altre lodi , che quelle , che uno storico non può dif- han JPP^

simulare . Si rapportano due ragioni molto naturali di questa JJ" ^'cfeT

freddezza, la prima una inimicizia personale, che fu sempre ron«.

sossistente tra di loro; l'altra che la storia di Sallustio su pub

blicata sotto il regno di Augusto, vale a dire in un tempo, ove

il nome di Cicerone, non era ancora a coverto dell' invidia*

Antonio suo collega al Consolato ebbe poca parte ar ringrazia

menti ed agli onori , che il Pubblico determinò a Cicerone in

questa occasione ; non vi su persona, a cui non paresse ch'egli era

parimente riguafdato, come un cittadino debole e sospetto, ed al

quale il suo Collega serviva di tutore, e che purgava in qualche

modo , e con questa sommissione , le sue offese passate . Quin

di la riconoscenza del Senato limitossi a fargli un leggier com

plimento, per la saviezza, che avea avuta di togliere la sua fa

miliarità e la sua considerazione agli antichi compagni (b) del

le sue dissolutezze.

Cicerone fece nell'anno del suo Consolato due leggi nuo- Leggi da Ci

ve , una che di già si è satta osservare contra i brogli nell' cerone pro

elezioni : l'altra per reprimere Tabulò di un privilegio, che ap- mulga*e«

pellavasi Legatio libera , o sia Legatone , ovvero Imbasciata d' ono

re. Era questo un favore, del quale il Senaro s'attribuiva il drit

to di accordare a' Senatori , che intraprendevano qualche viaggio

pe

[a] Me inaurata statua donarunt : me impertìtur, quod eos qui hujus conju-

patronum unum adfeiverant . InPifon. il. rationis participes fuissent a .fuis & a

(.b) Atque etktm Collega meo bus Reip, costdUis r«rnoviíF«t . Í» Catil. 3. 6:
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£e' loro profrj affari , colla soia idea di procurar loro maggiori

onori e distinzione , per mezzo di un carattere pubblico , che fa-

ceagli trattar come Ambasciatori o Magistrati , Ospiti di tal

considerazione , sedendosi qualche volta gravosi per la loro inso

lenza e per la loro grandezza, alle Città, che incontravano nel

lorp passaggio, aveano mossa i'intenzion di Cicerone ad abbolir

ouest usanza , Ma le opposizioni eh' e' ritrovò per parte di un

Tribuno dei Popolo (a) s obbligarono a contentarsi di una mo

dificazione, e il favore del Senato, che fino allora era stato il

limitato, fu ristretto al termine di un'anno.

Preso ch'egli ebbe il possesso del Consolato, L. Lucullo avea

fi* túont1! ric^lc^° vivamente l'Ônor del Trionfo, per le vittorie che avea

Lucuílo , c riportate contro di Mitridate , ma molti Magistrati , che

gì' introduce facean corteggio a Pompeo , essendosi successivamente opposti ( b )

di IuV* Carro a^a ^ domanda, aveva egli la disgrazia dopo tre anni, di

Trionfale, vedere inutili le sue premure. Ma perchè l'usanza della Repub

blica non permetteva a' Generali, che avevano l'attuai comando,

d' entrare nelle porte di Roma , e la violazion di questa legge

portava seco , non solo la perdita della loro commissione , ma

ancora quella delle loro pretensioni al Trionfo ; Lucullo fu ob

bligato fissar la sua dimora in un borgo di Roma, fino alla de

cisione di questo affare,. Tutti i Senatori gli erano favorevoli, fi

no a rendersi anche sollecitatori per lui ; nulladimeno però le

opposizioni de' Tribuni , avrebbero tutta vja prevalulute , se

1' .autorità di Cicerone non l'avesse soccorso , fino ad introdurre in

Citt.a il di lui Carro trionfale , per risarcirgli il torto , che avea

ricevuto dalla legge Manilia, colla quale era stato privato dei

jsuo Governo ( c ) . Lucullo dopo il suo Trionfo dette una

sesta

(a) Jam iliud apertum est , nihïl es- feci . De teg. 3. 8.

se turpius quam quamquam legari , nifi (t) Plutarco vita di Lucullo .

.Repubblica causa.v..quod quidem genus (c) Cum victor a Mithridatico belìo

Lcgationis ego Consul , quamquam ad revertiifet ., Ànimicorum calumnia trien-

eommodum Senatus pertinere vidcatur , nio tardius , quam debuerat , triumph»-

tamen adprobante Scnatu frequentissimo, vit . Nos enim Confules introduximus

nifi mihi levis Tribunus plebis tum in- porne in urbem currum çlarisluni viri,

terceíììíset , íustulissem : ' minui tamen Accadem, l. 2. j,

tempus , ác quodtrat infisitum , annuum
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lesta funtuosa al Popolo Romano , e ricevè cortesie straor

dinarie dalla Nobiliti , che riguardava la sua autorità , co

me uno steccato per 1' ambizione e 'ì poter di Pompeo.

Ma egli, avea ottenuto, nel corso di sua vita tutti gli ono

ri , che potevano ragionevolmente sperarsi , ed era sodisfatta

la sua ambizione . I torbidi di Roma rappresentandogli una sce

na abominevole * risolvette subito di abbandonare i pubblici

affari, per passare il resto di sua vita, in un (a) ritiro, dove

le sue ricchezze e l'eccellenza del suo gusto, gli avessero potuto

procurar più dolcezza. Era egli uno de' più generosi protettori,

delie scienze in un secolo, ove tutti i Signori Romani aspira

no a questa gloria ; dotto ed attaccato a questa nobile professio

ne cosi eccessivamente, che la sua casa era come il centro e 'I

congresso di tutta la gente dotta e d' ingegno , e di Roma e

di Grecia. Aveva una Biblioteca eccellente con portici e gal

lerie per la comodità de divertimento e delle conferenze lettera

rie, alle quali egli assisteva sovente , Finalmente l'esempio di sua

vita sarebbe stato un modello di nobilita e di eleganza, se non

fosse stata macchiata da una tintura molto forte di mollezza

asiatica , e di voluttà Epicurea «

Dopo aver renduto giustizia a Lucullo , ebbe Cicerone pri- Fa stabilire

ma della fine del suo Consolato , l'occasione di sodisfare la sua ami- ^.eci. S10™1

cizia con Pompeo, contribuendo molto alla sua gloria < Questo nìentoTpom-

famoso Romano avea terminato gloriósamente , dopo aver lasciata peo ,

Roma, due guerre, che avean cagionate lunghe inquietitudini al

la Repubblica j quella de' Pirati , della quale se n' è di già ve

duto il successo , e quella deli' Asia , che avea terminata colla

rovina e colla morte di Mitridate . All'arrivo di questa novel

la , il Senato , a richiesta di Cicerone (b) stabili dieci gior

ni di ringraziamenti pubblici a nome di Pompeo , che era

il doppio dell'uso, e del quale neppure erasi tanto avanzato a

savore di Mario, dopo la sua vittoria contra i Cimbri.

-Si
1

(<r) Plutarco Vita di Lucullo. Pompeo , Mitridate interfecto ; cujus

( b ) Quo Confale, referente primum sententia primum duplicata est suppli-

déCérh dierum supplkátîo decreti Cn. catio ConUiùris . DePwvine.Cbnsttì<lt.
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Ottaviano 5î mette al .nurnero -de* più grandi .avveriimejntì jli queû'

Augusto na- anno la nascita 4'Ottavio, soprannominato Augusto, >che .cadcfc

asnnoÌnRq,nS-' *3' SeïWnîbre {*) ' V^'p chiama jun'dbresenza di gk>-

sioni íullc co- na a* Consolato Ai Cicérone; ma (ella ispira sorse .altre rifleìuo-

se délia Re- ini , sulla proíqndita inpenetrajDÍle ,<le' .diïegni .della ProvLdenza*

pubblica. jC SU'Corti Umiri délia íapienza umana. Non è ,maraviglioso che

appena vedutasi Roma salvata dalla sua <rovi,na,« ,che credeva i

fondamenti <lella sua liberta û -bene .stabHiti , rnasceîTc un ian-

ciullo^che <lovea eseguire, fralto spazio -di venti anni-, <juel che

Catillna ;avea tentato senza sucoefso , /di ^istniggere in ,una fol

volta Cicérone e la Repubbíica j? .Se Roma avesse potuto soste-

nersi co' confígli délia prudenza umana; l'abiltk ,di Cicérone «ra

capace a ,conlervarla; ma il suo Jestino jsi avvícinava , poîch*

i grandi Stati, 'simili a'corpî umani , hanno, cò'princípi .délia

forza , mescolate semenze ,di corruzioni 4c di joyina uella ilora

costituzione.: alla ;fine di un ;certo P.eríodo , .cominciano <a ívilup-

parsi , e producono -da gtado an grado il discioglimento totale delîa

machina . Queste satali semenze, s'erano gia, scrmentate .da lunga

tempo nel íeno .délia Repubblica^ allorche -nacque cOttavio , con

tutte le qualita proprie Le .délia arte ;e délia .natura a xavvivarc.

Cicérone raf. tutte le loro azioni , e portarle ífinálmente .allajloro maturita .

scgna il Con- JNon rimaneva.intanto altro a Cicérone , per terminar la sua

Metello il ^ai,^cra fec°ndo l'usanza , senonsè ;di Tassegnate ,il Consolato in

Tribuno gl' un' AiTemblea ,del Popolo , ,e tli protestare cols «ordinarîo giura-

impedisce di mento, che .avea fedelmejite adempiuto ,£ suoi -doveri- Que(la

pronunciare cerimqnia era accompagnara da :uno arîngo 4el Consoìo ~ «

sofko"™01110 dovevasi sperare , che dopo un tai'anno ídalla parte ;di un' O-

ratore corne Cicerane ., il dilcorso avrebbe ;Corrjiposto alía ^ran-

dezza di questi due oggetti^ Ma Metello., uno de' novelli Tribo-

ni -, per -1 aíFettazione ;comune a ^tuttî À Magistrat! liello stefto

ordine, d i dare nell'ingr.esso del loro {pfficio , qualche testimonian-

za notabile delT inclinazione a cul volevano comparrre attac-

cati , intraprese cTintorhidar s'Oratore .nclf Assemblca^ Cicgrong

*ra

(«) Consulatui Ciccponis non œtdio- Augustus . Ytìl. Patere. í. 36. .Svtt. <.

fre adjecit dçcus , natus co annoDivus -3. Dio.f.^^Q.
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éra di già sulla Cattedra degli arringhi , allorchè il Tribuno

gli dichiarò che non gjï permfctteva- di ragionare al Popolo,

né di pronuriciare altra cosa', che' la formola ordinaria det giu-

íamento^. e la- ragion; che- n'addusse si. su, che Cicérone, avendo

fatto morire i cittadini' Romani•? senza averiií intesi v non era

doverosa di aver la liberca: di païlar per se stesso . L'Oratore a

cui: nulla' era valevole' a scomïrtuo.verlo , alzò- subito; la voce per

pronunciare' iF giura'ntento ma' ití vece d'impiegar la formola

comune ',. giurò con molta' forza, per faríl sentir da tutra la mol-

ritudine :' che avea salvata Roma e la Repubblica' dalla loro,

rovinaV L- AíTemhleai ricevè quésto giurameata' eon acctarruzioni,

íinnovàte moite volte', e' corrrfpofe a voce piena, che quanto

avea' giuráto^*), era' una verità costánte . Quindi colla sua presen-

di spirito y T insulto' che gli' avea preparato' il Tribuno", fi'

cangjâr in1 aumémo' di-gtbria . E? su condotto dal Foro alla sua

casa , con* una moltitudine di cittadini , che secew rifuonar'

& Gitta tutta y> co' loro applausi generali.-

Ego cum' in' concione', abicns'

Magiitratu , dicere a Tribuno plebis

proniberer, quai cohstituéram : cumque

l& mlhi tantummodo' ut jurarem' per-

mitteret , sine' ulla- dubitatione jurav.i ,•

Rempublicam1 ,• atque' hanc Urbcm*

meam unius opéra esse salvam - Míhi po-

polus Romanus univérfus non unius dier

gratutationenr , sed eterivitaterrr' imrnor-

tálitatemque dona-vit",- cum-meum jusju-

rSmdum' taie atque tantum',- ju'ratus ip-

se una voce & consensu: approbavit .

Qjao quidem tempore- is- meus> domunv

fuit' e For»' reditus', ut' nem«' , nisi qui'

mecum esset civium esse in numero vi-

deretur . In Pison. 3. Cum- ille mihl

nihil nisiy ut jurarem permitteret , ma

gna voce juravi' , verissimum pulcher-

rrmumque jusjurandiim' : quòd populus

item' magna voce me vere jurasse ju-

ravit . Epift. sam. j.- 2i Etenim- pau-

Io ante in concione dixerat ,• ei qui in

alios. animadvertisset indicta causa-,- di-

cendi ipsi potestatenv fieri* noni ogor^-

terev Wtd.>
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